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INTRODUZIONE. 


ra le tante Opere uscite alla luce contro il 
Giansenismo, nelle quali questa scaltra ^ e sot¬ 
tile eresia è stata in tutte Je forme, e da tut¬ 
ti i lati minutamente osservata, e smascherata, 
niuna ve ne ha, che abbia dato, e dia tutto¬ 
ra tanto fastidio alla gente del partito, quanto 
la Realtà del Progetto di Borgo-fontana . Non vi 
è mezzo lasciato da parte, non vi è artifizio 
non impiegato , non vi è sutterfugio, a cui 
non siansi appigliati, non partito, in cui non 
siensi precipitatamente lanciati per negarne resis¬ 
tenza, e per coprirla di ridicolo. Finalmente 
mancando loro ogni termine per farla scompa- 
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rire, come desideravano, dal mondo, sonosi rK 
voltari in ultimo espediente a voler seppellirne 
la memoria , consegnando alle fiamme tutte 
quante le copie che riesce loro di acquistare. 
Ma essi sena’avvedersene con un tal procedere 
l’hanno più. autenticata, e pienamente giusti¬ 
ficata; imperocché pare, che dalie proprie ce¬ 
neri sia risorta più bella, e piu brillante agli 
occhi dei Leggitori, essendosi felicemente più 
volte riprodotta, e accresciutasi sempre più la 
voglia, e le mcitiplicate edizioni non sono sta¬ 
te sufficienti a contentare la generale avidi¬ 
tà di pascersi di una sì grata lettura. Se la ma¬ 
lizia degli uomini prende motivo dalle con- 
dannaggioni de’legittimi tribunali di comprare 
a più. caro prezzo i libri proscritti, credono e- 
glino questi Signori che un sì. generale, e 
continuo, abbruciamento del Progetto non /stuz¬ 
zichi la curiosità de’buoni,, e de’malvagi per 
provvedersene? Molti sanno, i più sospetta¬ 
no aggirarsi quel libro sopra un soggètto di 
gi-an rilevanza,, essere gli autori di una fama, 
buona o rea,, singolarissima, e la natura dell* 
assunto è tale, che lascia sempre, in curiosirà 
il Leggitore,, che dall’avvera meato di aìcune. 
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fredizioni , o dalle conseguenze , che giornal¬ 
mente si vanno sviluppando di certi principi, 
o ne aspetta, o ne ha il piacere di tirarne dell’ 
altre. Oltreché il solo considerare l’imbaraz¬ 
zo, in che ha posto tanta generazione di gen¬ 
te svelta , ed astuta, e nei genere di brigante 
Polemica esercitatissima, l’ha messa come in 
un grado di chiara dimostrazione. Imperocché 
non è credibile, che intelletti superbi, ed as¬ 
tuti si fossero voluti abbassare, o logorare in¬ 
torno ad una impresa, come pur van dicen¬ 
do, vile e ridicolosa, o ad un’ impostura che 
per se medesima mostrandosi, rovina, e si dis¬ 
trugge . 

I ritratti, per venire a qualche cosa di par- 
ticolare , contornati, e dipinti a gran tratti, e 
franche pennellate dì un GUnsenh^ di m S, Ci~ 
rano , ài Arnaldi ), di Pascal , dà ^Hesnel quanto 
graditi non sono riusciti alla curiosità degli im¬ 
pazienti rintracciatorì delle azioni di quegli eroi 
cotanto rinomati ? I vasti disegni proposti, e 
ventilati nella famosa Adunanza per la distru¬ 
zione della Chiesa di Gesù Cristo, che pascolo 
saporito non hanno presentato al gusto delicato 
degli antagonisti del partito? I mezzi seducenti 
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di finta pietà, di pretesa rifortna, di vartfato 
spirito di penitenza, di decantata purità di dot¬ 
trina adoperati con tanto artifizio per masche¬ 
rare la loro malizia, e le sottili molle poste in 
moto tendenti insensibilmente alla realtà del 
progetto, con qual ansietà non vengono letti 
tuttodì da ogni classe di persone? Qiiindì nulla 
hanno servito gli epiteti i più obbrobriosi, con 
cui hanno caricata l’opera dì Kommzo diaholko ; 
dì Uheilo infamatorio ripieno di calunnie ; di libro 
che porta scritta in fronte la sua confutazione , e 
che non merita se non r indegnazione ^ ed il disprez¬ 
zo ; di un complesso di tutte le antiche , e moderne 
calunnie , il cui autore è un uomo infame , un infe¬ 
lice Scrittore , m insensato , un Fariseo della nuo- 
va Legge ^ un impostore il più miserabile tra tutti 
gli uomini^ un nemico della Grazia di Gesù Cris¬ 
to , che la conosce tanto poco (guanto un Giudeo , '\ 

e tanti altri oltraggi della stessa foggia che leg^- 
gonsi nelle loro Opere; nulla dico hanno servi¬ 
to per alienarne gli animi dalla lettura, poiché 
tali epiteti, e rimproveri vengono risguardati 
come uno sfogo del più violento furore conce¬ 
pito da uomini che veggonsi smascherati ; onde 
in vece di ragioni appigliansi ai sarcasmi, alle 






villanie, agli schiamaz2Ì, con cui dimostrano 
chiaramente di non voler cedere, nè allonta¬ 
narsi mai dall’ errore. Di quale smania non fu 
invasato l'Annalista Ecclesiastica dì Firenze nell’ 
anno 1787, allorché intese la ristampa fattane 
dallo Sgariglia di Assisi ? Tutto il partito si a- 
gitò straordinariamente con esso lui, e non si 
diede pace fintanto che non ne ottenne dal 
Principe la proibizione in Toscana, facendogli 
credere essere un’ Opera sediziosa dei Gesuiti 
'contro i Principi per ispogliarli dei Trono. Ma 
(guanto mai cotesti uomini così presuntuosi, e 
così- superbi restano delusi nei cari loro dise¬ 
gni I anzi quanto non salta agli occhi la loro 
inavvedutezza in un affare di tanto rilievo per 
la felice condotta dei loro progetti ! come mai 
uomini tanto accorti , e tanto fecondi in trova¬ 
re dei ripieghi per levarsi con apparenza di 0- 
nore dai più malagevoli imbarazzi, sono stati 
così incauti rapporto all’ intentato discredito dei 
supposto Progetto di Borgo-Fontana ? e perchè 
non ricordarsi di una delle loro segrete Costi¬ 
tuzioni , che ordina^ loro il silenzio , la nonmran- 
za, l'indiff'erenza, il disprezzo s&nzsi mostrare mai 
spirito di partito nel voler impugnare il contra- 


ìiilUSSttBÉiiiiìiMHÌailBHHHiBB 



■à 


t 








rio? almeno per questa via avrebbero fatto me¬ 
glio gl’interessi della Setta. Se egli è quel li* 
bro miserabile^ che pur si vuole, deve andar 
fuor di moda; se egli è un aggregato di calun¬ 
nie , alla fine si scuopriranno. Il tempo è quel¬ 
lo, che deve decidere della verità di quest’Òpe¬ 
ra, la quale certamente, per la sua lunghezza 
dovrebbe ritirare tanti, e tanti dal trasporto di 
leggerla, vedendola noncurata da coloro, che 
se ne credono gravemente offesi. La moltitudi¬ 
ne ama ì libri di poche pagine ; si diletta di ti¬ 
toli galanti ; va in traccia di produzioni brillan¬ 
ti ; sospira per la brevità, e per gli scherzi, e 
si annoia ben presto della lettura di riflessioni, 
e di osservazioni serie che richiedono attenzto* 
ne, o posatezza; il Progetto di Borgo-Fontana 
è un libro, che oltre la lunghezza, ha alcune 
qualità, che lo rendono alquanto noioso a pa¬ 
recchi dei leggitori, poiché egli è a guisa di un 
processo, in cui si chiamano a sindicato minu¬ 
to, e sottile tutte le dottrine, ed operazioni 
dei Giansenisti, e schierate le prove contro dei 
medesimi, se ns deducono le immancabili con. 
seguenze del loro tradimento, e ribellione alla 
Chiesa. Non pertanto questo libro benché non 
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Sia tale da contestare la moltitudine, massime 
gli spiriti superficiali, essendo per altro quel 
processo pariante, che mette in vista dei leggi¬ 
tori i più orrendi misfatti dei Giansenisti, che 
svela ì piu infami loro misteri, e che previene 
il popolo Cristiano su i grandi pericoli, che a lui 
sovrastano dai segreti loro raggiri contro la Re- 
Jigione, e contro il Trono, non è meraviglia, 
che la rabbia Giansenistica tutta siasi cornraos- 
sa contra di esso. Come mai potevano star 
zitti? come mai mantenersi rautoìi? Io svi¬ 
luppo de* malvagi loro arcani li mette in dis¬ 
perazione; smaniano, si sbattono, urlano, e 
da furiosi forsennati sì confondono: non av¬ 
vi per loro pazienza, non indifferenza, non si¬ 
mulazione , tutti d’ accordo giurano di nulla 
omettere per iscredi'tarlo. Tutti unanimi con¬ 
giurano di darlo alle fiamme ; e tutti si danno 
moto, ed a gara si sforzano di levarlo dalle 
mani dei loro allievi, perchè non sospettino 
sulla loro condotta infedele contro la Chiesa, 
e contro il Principato; c fino il gran Tamhnrì- 
nì^ Capo moderno della Setta in Italia, avve¬ 
gnaché tanto potente, e tanto felice nel con¬ 
durre tant’oltre le sue care idee, e che tanto 
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ha predicato nei suoi Scritti* la dolcezza, e la 
moderazione nel trattare con nemici della 
Setta, non ha saputo contenersi dentro i limiti 
prescritti agli altri; ha imitato ciecamente ìsugÌ 
maggiori, Oiide collo stile suo mordace, e sati* 
ri co si è scagliato in più luoghi contro nii’Opei 
ra-tanto disgustosa al suo spirito. Ma la stessa 
sua maldicenza ha risvegliata più la naturale 
curiosità di accertarsi con i propri occhi della 
verità, confrontando le testimonianze, ed as-* 
serzioni dell’ Autore del Progetto dì Borgo Fon* 
tana cogli Scritti, e operazioni dei Giansenisti 
nelle varie loro vicende, e trovandone troppo 
giusto, e troppo veridico il confronto, ne sono 
risultati due vantaggi ben'degni di esser rileva¬ 
ti; l’uno il maggior discredito dei Giansenisti, 
che negano sfrontatamente la stessa evidenza dei 
fatti; e l’altro una voglia più generale, e più 
universale comunicatasi rapidamente a tutti gli 
ordini di persone dì leggere un sì prezioso li* 
bro; e tutti convengono con quello, che scrive 
accortamente T Autore dell’Opera: La Calda de 
moderni Filosofanti: (i) (stampata parimenti in 


(i) Tom, I, p-tr. 2, i'97. 







XIII 


Assisi): 7 Giansmisiì dovranno aceordarm necessa¬ 
riamente una dì queste dm cose; o che il Progetto 
è vero , o che V Amore che ce lo ha manifestato è 
stato m gran Profeta di tattocìò , che far essi do- 
veano in Italia in questi tempi, imperocché colla lo¬ 
ro condotta lo hanno meravigliosamente fatto avve¬ 
rare , ed è stato da essi fin qiìt imitato ad m pm- 
tino. E se tra la profezia, e l' avveramento do¬ 
vesse trovarsi qualche dissonanza, questa non è , 
che m rafiinamento di malizia , per cui i nostri E- 
roi hanno sorpassato il profetico lame . Or affine 
di appagare pienamente Tuniversal brama ren¬ 
dendo più facile, e più dilettevole la lettura dì 
un sì interessante libro, io sono per lusingar¬ 
mi dì contentare gli spiriti, presentandone loro im 
estratto, quanto breve, altrettanto fedele, ed 
esatto, che serva per tutti coloro, che o pel- man-- 
canza di comodo, o di tempo, o di pazienza 
non possano, o non vogliano leggere l’Opera 
principale ; indi passerò a mostrare rolla stessa 
brevità, che non solo i moderni Gia^isemst' lo 
hanno rinnovato , ma lo hanno ancora eoa i- 
siiipore universale sorpassato, e da questa loro 
condotta ne dedurrò le giuste consegue aze di 
cautelarsi si i Principi , .che i Popoli contro 


m 


É 













xzv 


questa nuova foggia di traditori; e tutto il mio 
lavoro tenderà alla difesa della Chiesa da loro 
perseguitata, al più sodo stabilimento del Tro¬ 
no dai medesimi conculcato, ed alla più sicura 
sommessione, e tranquillità dei popoli da essi 
sedotti contro la Chiesa, cd il Treno • 1 tem¬ 
pi presenti, e le luttuose circostanze, in cui et, 
troviamo, sono l’ultima prova dimostrativa del¬ 
la realtà del Progetto. Qtiesta da me non sarà 
tralasciata , ma chiaramente proposta sebbene 
con ugual brevità. L’idea di quella Diabolica 
combricola era di ridurre la Francia, e quindi 
il mondo a quel termine, in cui ora Jo vedia¬ 
mo, ed a quel piu, da che , per la misericordia 
di Dio speriamo debba essere liberato. Vi sono 
in parte riusciti i discepoli, e se non otterran¬ 
no perfettamente l’intento, da loro non è man¬ 
cato. V’hanno impiegato, come facilmente di¬ 
mostrerò, tutti quei mezzi da’Patriarchi della 
Setta trascehi per i più forti, e convenienti. E' 
qui e da riflettere, che il nodo deli’ azione 
non è sciolto nè come desideravano , nè 
come s’ argomentavano i Giansenisti. La Re¬ 
ligione comecne nascosta , comechè persegui¬ 
tata , pure in Francia e negl’ altri r.i- 
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voluzionati sussiste, c speriamo sussisterà : Si ri¬ 
fletta bensì} che essa e stata ridotta a quell’cs- 
tremo, « cui la malvagità, la scelleraggine, il 
sacrilegio Thaa potuto ridurre, e che nel no¬ 
do , che I Giansenisti intrecciarono, la provvi¬ 
denza andava travolgendo quei fili, che nel 
tempo presente la medesima discioglie e disbri¬ 
ga coir intenzione manifesta dì ridurre la Fran¬ 
cia e gl'altri paesi a pentimento, e per sal¬ 
varli. 
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§. I. 

BREVE.IDEA 


I 


DEL PROGETTO 
D 1 

BORGO FONTANA. 


mt III» 

l^^eli’anno J621 si radunarono nella Certosa 
di Borgo Fontana situata nel bosco dì VilUrs- 
Cùterest distante 16 leghe in circa da Parigi sei 
Personaggi rispettabili piu per il loro rango, 
che per il credito di uomini scienziati, ed illu- 
ininatì, vale a dire Giovanni dn Fergsr de Hqh* 
•ffanne Abate dì S. Girano , Cornelio Giansenio Ves¬ 
covo d’Ipri, Filippo Cospean Vescovo dì Nan¬ 
tes', indi di Lisìeux, Pietro Camus Vescovo di 
Belky, Arnaldo d'Andilly impiegato nella Cor¬ 
te del Re , e Simone Vigor Cancelliere del Gran- 
Consiglio, e di più un altro Ecclesiastico, il cui 
nome non sì sa, g che fu quello, che raccontò 
il progetto ai Sig. Filleau- II grande interesse 
trattato in questo straordinario Congresso, e pro¬ 
posto dair Abate di S> Girano ad uomini cotan¬ 
to riguardevoii fu Ì1 più orribile, e più sfron¬ 
tato, che possa mai cadere nella mente di un 
Tom. IV^ A 











2 H Antico Progetto 

■mortale, cioè dì distruggere la Religione rive¬ 
lala, o sia il Cristianesimo, ed introdurre il 
puro Deismo, o per dir meglio il Fatalismo* 
Tutti i concorrenti, fuori dell' Ecclesiastico de- 
nunziatore, e del Vescovo di Nantes, che si 
mostrò alieno dal Progetto, o almeno alia sco¬ 
perta non vi volle cooperare, approvarono il 
gran disegno, c risolsero di concorrervi ognuno 
a proporzione de’ suoi talenti. Conosciuta per 
altro la somma difficoltà di venire felicemente 
a capo di una sì vasta idea, che incontrerebbe^ 
senza fallo dei grandi ostacoli da tutte le classi 
dì persone, dotti ed indotti, Ecclesiastici e Se¬ 
colari, fu proposto, e risoluto di tentare le 
strade^ più soavi, e più plausibili, come insi¬ 
nuarsi negli spirili, onde giungere insensibilmen¬ 
te a compire l’opera di distruggere la credenza 
del Vangelo, e sostituirvi in sua vece il Deis¬ 
mo; ciò si sarebbe ottenuto con persuadere gli 
uomini non esservi altro, che un Dio, che fa 
delle sue creature ciò, che a lui più piace , sal¬ 
va quelli, che ha eJetn, e condanna quelli che 
dal principio ha riprovati, senza che essi possa¬ 
no mai lamentarsene, mentre si sono meritata 
la mone eterna, a motivo della prevaricazione 
dei primo uomo; quindi essere inutile la cre¬ 
denza del Mistero deir jncarnazione, e della Pas¬ 
sione, e Mone di Gesù Cristo, non sapendosi 
per quali jndividui del genere umano sia egli 
mono, nè a quali abbia accordata la grazia ne¬ 
cessaria per ottenere la salute eterna, dipenden¬ 
do tutto dalla pura elezione di Dio, e non po¬ 
tendo r uomo venire in conoscimento dì essere 






dt Borgo-fontana - ^ 

del numero degli Eletti: d’onde tir^tvaii la con¬ 
seguenza , che r uomo, deve pertanto de porre ogn*' 
pensiero sulla sua sorte futura, poiché viva be¬ 
ne, o male, egli si salverà, se veramente sia 
de! numero dei predestinati da Dio, o si dan¬ 
nerà se sia del numero dei Reprobi, ancor¬ 
ché egli meni una vita illibata, ed austera. Or 
l’insegnamento di questi nuovi dogmi essendo 
una impresa tanto ardua di sua natura per ragio¬ 
ne dei pretesi pregiudizi, come essi dicevano, 
inveterati negli animi degli uomini, era indis¬ 
pensabile rappigliarsi alle vie più dolci, e più 
facili , per mezzo di cui si potesse arrivare ad 
abbatti^re il Vangelo senza che i Fedeli se ne 
accorgessero: onde in luogo di prendersela di¬ 
rettamente contro i Divini Mister] della Santa 
Religione, furono proposti, ed immantinente 
abbracciati quattro mezzi come i più adattati a 
stabilire il Facalisuio colla distruzione del Van¬ 
gelo. Questi si furono; primo di allontanare ì 
fedeli dalla frequenza dei Sacramenti.- della Fe- 
nirenza, e dell’Eucaristia , rendendone inacces¬ 
sibile l’uso mediante l’introduzione di certe con¬ 
dizioni ineseguibili alla maggior parte degli uo¬ 
mini ; e resone pertanto oltremodo difficile 1’ 
uso, se ne venisse poi col tempo a perderne 
ancora la Fede. Il secondo si fu d’insegnare ai 
fedeli, che la grazia di Dio opera tutto da se 
sola, ponendo in mano di Dio tutta l’econo¬ 
mia della salute eterna, senza veruna coopera¬ 
zione del libero arbitrio, anzi obbligato a cede¬ 
re alla grazia vittoriosa ; siccome pure di soste¬ 
nere come un Dogma indubitabile, che Gesù 
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Crisfo non è morto per tutti gli uomini, e ciò' 
iitìiDf di prevenire gli animi, che nulla impor¬ 
ta il faticarsi per la salvezza deU’anima, per la 
quale non si sa se Gesù Cristo sta veramente 
morto . Il terzo il mettere in sommo discredi¬ 
to i Dottori Cattolici, massime Ì Pastori, e Con¬ 
fessori, spaGciandoli come persone interessate, e 
ciò fu stimato necessario, perchè, veggendosi 
essi disprczzati dai popoli, non avrebbero corag¬ 
gio di opporsi alla seduzione generale, che ri¬ 
sulterebbe dalla poca stima dei loro insegnamen¬ 
ti messi insensibilmente in derisione. li quarto 
si fu di attaccare l’autorità della Chiesa, mas' 
sime quella del Vicario di Gesù Cristo, di as¬ 
suefare i fedeli a non curare la medesima, sfor¬ 
zandosi ad ogni possa a distruggere lo stato rrib- 
narchìco della Chiesa, impugnando, e renden¬ 
do ridicola Tinfallibilità del Sommo Pontefice 
col restringerla ai soli GonclJj Ecumenici non 
cosi facili a radunarsi. E se mai Ìl Papa ful¬ 
minasse la loro dottrina, se ne appellerebbero 
incontanente al futuro Concilio, il quale qua¬ 
lora venisse convocato, e ne rinnovasse la con¬ 
danna , se ne burlerebbero come eransi burlati 
del Vicario di Gesù Cristo. 

Adottati questi quattro mezzi come i più a- 
gevoH, e più conducenti allo scopo del loro 
progetto, si accordarono che era neces,9ario dì 
presentarsi nel miglior aspetto possibile in mol¬ 
ti libri vagamente scritti, e facili da far cadere 
nella rete' gVincauti, c amanti di novità. E 
siccome fra i SS. PF.. della Chiesa si distlngiìe 
S, Agostino sì per la varierà delle Opere , che 
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!a vivacità del suo ingegno, che tende non 
di rado oscuri i suoi sentimenti, massimamen* 
te quando è impegnato nella confutazione di un 
errore, che si oppone direttamente ad un dog¬ 
ma , perciò fu creduto conveniente di servirsi 
in tutti gl’incontri dell’autorità del S. Dottore 
come il velo più sicuro per coprire i loro erro¬ 
nei insegnamenti, ed il laccio più dolce, onde 
sorprendere gli spiriti deboli , prendendo a que¬ 
sto fine il pomposo, ed imponente titolo di Di¬ 
scepoli di S. Agostino, e di difensori della grazia 
di G. C. Per ultimo convennero di divìdersi ì 
punti,o le materie da trattarsi, alfine dì non in¬ 
contrarsi battendo tutti la stessa strada. E questo sì 
è il fedele estratto delle risoluzioni prese in co- 
testo famoso Congresso a rovina della vera Ixc- 
ligione . Se gli urli, come scrive lo stesso Auto¬ 
re della 1-^.ealtà del Progetto part. I, art. Il, 
e U grida potessero supplire ad una soda confuta^ 
zione , a'Vrebhno i Giansenisti sodissÌn?amente con¬ 
futato oramai questo racconto j mentre dacché esso 
fu dato ai Puhhlico fino a questo dì gli Scrifto-ri del 
Partito , come Pascale , il P. Gerberon , il Vescovo 
di Montpellier Mons. Colhert , /’ Autore delle Me¬ 
morie , il Sig. Dufossè , il . Gazzettiere Ecclesiasti¬ 
co^ ed altri ancora sembrano di aver disputato fra 
se a chi sapesse (Ure scrivendo più goffrè ingiurie 
contro di questa storia , e contro il quello che la 
racconta . Ma ad onta di tutte le satire , e ter¬ 
ribili declamazioni pubblicate, e sparse dapper¬ 
tutto dai Giansenisti, il Progetto è, unìvenal- 
mente creduto. Là Relazione giuridica data alla 
luce dal Slg. Fiilem primo Avvocato del Re 
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nel Pi'esidentato di Poìthrs , che contiene esso 
Progetto, fu stimata veridica, e genuina fina 
dal principio, essendo stata pubblicata per ordi¬ 
ne della Regina Madre di Luigi il Grande,che 
con sua lettera dei 19 Maggio 1^54 ne mostrò 
la sua soddisfazione airAutore . L'alta stima-, e 
considerazione che sì avea deH’Avv. FiUem dal¬ 
le persone più rispettabili , e più zelanti si del¬ 
la Francia, che di fuori di essa tolgono ogni 
sospetto, che quell'uomo fosse capace d’impor¬ 
re al Pubblico con una palese impostura. Egli 
ha dalla sua parte la presunzione con tutte le con- 
ghietture , e ragioni, che secondo le leggi del¬ 
la critica rendono credibile un fatto storico: im¬ 
perocché chiunque legga la Relazione giurtàicO’^- 
no al fine, allo stesso tempo, che resta atroni- 
ro della indicibile empietà dei cinque personag¬ 
gi congiurati contro la Chiesa, maravigliasi non 
meno come il Filleau più di 140 anni fa scri¬ 
vesse tutto ciò, che ! Giansenisti hanno fatto 
costantemente da quel tempo, fino a nostri 
giorni in guisa rale, che la di lui relazione è 
così ben dettagliata, che sembra piuttosto di leg¬ 
gere un racconto di fatti già accaduti, che un 
progetto da eseguirsi col tempo. Ora che altro 
vi bisogna (dirò collo stesso Autore della Realtà 
del Progetto loe> cito per rimanere convinti^ che i 
Deisti di B. F* poterono avere il cuore e lo spirito 
bastantemente guasto per concepire m progetto , il 
quale tanf altri e cuori , e spiriti pur guastati af~ 
faticansi con tanto ardore di eseguire sotto degli oc* 
chi nostri con tanti libri apposta scritti per istabi- 
lire direttamente il Deismo? Io concluderò questo 
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punto con un’ altra ragione quanto ovvia, e fa* 
Cile a tutti, altrettanto sicura e concludente, 
vale a dire, che se i Giansenisti vogliono libe¬ 
rarsi delia taccia loro addossata sulla realtà del 
Progetto, il vero partito per loro si è di mo¬ 
strare in termini chiari, e convincenti, che e- 
glino nulla mai hanno fatto per eseguire il Pro* 
getto contenuto nella Relazione giuridica . Se 
ciò viene provato da loro, va in aria Ì1 Proget¬ 
to . Ma se i Giansenisti non si azzardano a sal¬ 
tare questo fosso, il Pubblico avrà sempre il 
diritto di concludere coll’ Autore delle Note gene--' 
rdi sull" Antore ed U libro della frequente Cowmio- 
ney il cut sentimento combina con quello deli’ 
Autore della Cabala dei moderni Filosofanti nell’ 
Introduzione citato, vaie a dire; che una di 
queste tre cose è vera: o che il libro della Real¬ 
tà è una storia veridica, o che i Giansenisti si 
sono fatti un impegno costante, che il loro 
smascheratore diventasse un Profeta; o che la 
necessità gli ha costretti a non poterlo smenti¬ 
re con mutar piano. Ed a queste illazioni, di¬ 
cono i nostri vecchi, che i Giansenisti non po¬ 
tranno rispondere almeno per tutto il secolo, 
che in breve comincierà, (i) Vediamo prima 
alla sfuggita cosa hanno fatto gli Autori del Pro¬ 
getto, e poi vedremo, se i moderni Gianseni¬ 
sti , che tanto lo negano colle parole, lo han¬ 
no almeno smentito, ovvero lo hanno di piu 
autenticato colle loro dottrine, ed operazioni. 
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§. I I. 


Come gli Autori dei Progetto hanno eseguito i 
qiiattro mezzi adottati nel Congresso . 

Chì scorre i tre volumi della Realtà del 
Progetto di Borgo Fontana legge con orrore 
Tesecuzione dei quattro mezzi adottati nell’Adu¬ 
nanza , cioè, di allontanare i fedeli dai Sagra- 
menti della Penitenza, e dell’Eucaristia ; dì at¬ 
tribuire tutto il merito delle azioni alla Grazia, 
togliendo il lìbero arbitrio, e volendo per cer¬ 
ta la necessità dì peccare attesa T impossibilità di 
osservare alcuni precetti; di screditare i Diret¬ 
tori, massime i Regolari, disegnandoli con i 
colori più neri di uomini etmbiziosì , interessa¬ 
ti, e seduttori,* e finalmente di annientare laii- 
torità delia Chiesa , confondendo la Gerarchia 
Ecclesiastica, uguagliando, o per dir meglio sot¬ 
toponendo la potestà dei primi Pastori a quella 
dei secondi, e fino alla stessa moltitudine dei 
fedeli. Il S. Girano come Capo principale del 
Congresso non si contentò di addossarsi T ese¬ 
cuzione di qualcheduno dei quattro mezzi, ma 
si sforzò per quanto fu a lui possibile dì tenta¬ 
re la piena esecuzione del Progetto* Le testi¬ 
monianze rilevate dalle di lui Opere, massime 
dalia Teologia Famigliare ^ dalla Coroncina segreta 
del Santissimo Sagramento ^ e dal suo Cuor nmvoy 
e dalle sue Lettere sono convincenti quanto egli 
si affaticasse per istabilire la Dottrina dei quat. 
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ti'O mezzi abbracciati da Progettisti ; segnatamen¬ 
te nella sua Teologia famigliare si studiò a ren¬ 
dere sommamente diffìcile l’uso dei due Sagra- 
jìienti della Penitenza c dell’ Eucaristia; e le 
molte persone , che disgraziatamente caddero sot¬ 
to la di lui direzione, specialmente le Religio¬ 
se di Porto Reale , furono talmente sedotte , ed 
invasate dal dì lui spirito di rigore farisaico , 
che per molti anni non sì accostavano ai sud¬ 
detti due Sagramenti . Nel suo famoso libro Pe¬ 
trus Aurelius , che pubblicò astutamente col falso 
pretesto di difendere la Gerarchia Ecclesiastica, 
altro non fa, che una continua invettiva contro 
ì Direttori Regolari, massimamente contro i 
Gesuiti, del quali ne presenta il ritratto più in¬ 
fame, che immaginar si possa, ed allo stesso 
tempo, che sembra di voler sostenere la causa 
dei Sagri Pastori, sì del primo, che del secon¬ 
do ordine , vengono i medesimi lacerati con 
grande artifizio , e del pari screditati, alfine di 
scemarne negli animi dei fedeli la dovuta sti¬ 
ma, e considerazione. Le citazioni addotte dall’ 
Autore della Realtà del Progetto di B- F- sono 
innegabili, e da chiunque possono esser di leg¬ 
geri confrontate, onde accertarsi con i propri 
pcchj della Verità. 

Gli altri compagni del Congresso concorsero 
dal loro canto allo stabilimento del Deismo , 
distinguendosi ognuno nel promovcre l’insegna¬ 
mento di quel mezzo, dì cui crasi incaricato • 
Cornelio Giansenio da vero seguace di Bajo quan¬ 
to non si atfaticò, per innalzare la Grazia, vo¬ 
lendola onnipotente, cd irresistibile, negando 
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ia cooperazione del libero arbitrio, insegnando 
essere impossibile T osservanza di alcuni Coman¬ 
damenti, e negando di esser morto Gesù Cri¬ 
sto }jer tutti ? e questo si è Targomento della 
sua famosa Opera Aiigustinns, condannata tante 
volte dalla Chiesa, e spacciata costantemente 
da’di lui discepoli, come esente di errore, ad 
onta delie replicate proscrizioni, e della stessa 
evidenza della reità della dottrina contenuta in 
essa, la quale in vece di essere fondata nei sen¬ 
timenti di S. Agostino, altro non è, che un 
tessuto di quelli di Lutero^ e di Calvino^ come 
lo dimostra ad evidenza nella sua Opera , De hm- 
resi Janseniana il De Champs, vale a dire , che 
secondo Giansenio ^ l’uomo necessariamente sem¬ 
pre opera il bene, o il male, e quantunque 
non possa scansare limale, cheeffa, debb^iion 
pertanto essere punito con eterne pene, come se 
fosse stato in piena libertà di fuggirlo ? E non 
è questo un aprire una strada, ben larga al li¬ 
bertinaggio più mostruoso colla persuasione, che 
hi volontà dell’ uomo libertino sia portata in¬ 
vincibilmente al vizio, e che egli non possa a- 
stenersì dal male in conto nessuno.-^ Non è que¬ 
sto pure r indurre i’uomo alla disperazione , 
dandogli a credere, che dopo ancora un lungo 
tempo impiegato nel bene, gli possa mancare 
la grazia, e che difatti gli manchi, per osser¬ 
vare ì divini Comandamenti? Qtiesto in poche 
parole è un tacciare Dio di crudele, di tiran¬ 
no, di mancatore alle-5110 divine promesse tan¬ 
te volte ripetuteci nel Sacrosanto Vangelo : que¬ 
sto si è un sovvertire l’ordine da Dio stabili* 
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to. In somma è un distruggere affatto la no¬ 
stra S. Religione. Pietro Camus Vescovo di Bel- 
ley, che si addossò Tadempimento del mezzo, 
di screditare i Direttori, con quanto calore non 
vi si applicò , affine di riuscirvi P conoscendo egli 
la necessità, di preoccupare i fedeli contro l'a¬ 
scendente , che hanno sui loro animi i Diret¬ 
tori, studiò tutti gii artifìzj, per cui venire a 
capo delle sue mire. A questo fine pubblicò il 
suo Direttore disinteressato , del quale lo scopo 
altro non era, come egli scrive pag. 450, che 
di aiutare le anime semplici , £ divote a lare 
scelta dì un buon Direttore, ma in realtà altro 
non sì ravvisa neH’Opera, ed altro non cerca 
rAntore, che di rendere tutti t Direttori dis¬ 
prezzabili, tutti riprensibili, e fare assolutamen¬ 
te che non sì abbia fiducia in nessuno. Desso 
però da Scrittor doloso, c malvagio affine di 
procacciarsi la stima, e piena credenza dei di¬ 
voti leggitori alle sue asserzioni, gli accerta di 
aver seguitato in tutto li precetti di S. France¬ 
sco di Sales , sotto il cui magistero si gloria di 
aver appreso cotaii insegnamenti, infamando in 
questa guisa quel gran Maestro di spirito quan¬ 
to sensato nelle sue massime, e pratiche di vir¬ 
tù, altrettanto alienissimo dalle erronee istru¬ 
zioni del Camus . Le testimonianze riportate dall’ 
Autore della Realtà del Progetto contro il Ca¬ 
mus sono genuine , e non hanno bisogno di con¬ 
fronto . Simone Vigor rultimo dei Progettisti^ di 
B. F. secondo l'ordine della Relazione giuridi¬ 
ca, ma niente inferiore agli altri nell’impegno 
preso dì abbattere, ed annientare lo stato Mo- 
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narchico della Chiesa , e l’autorità de'Sommi Pon* 
refìcr, non perdonò a fatica, nè a studio, nè a 
sottigliezza, e doppiezza di argomenti, affine di 
fare breccia negli animi contro le giuste idee 
della potestà , e governo della Chiesa . Con que¬ 
sta mira egli pubblicò di bel nuovo la sua Ope¬ 
ra, che poco prima avea data alla luce, cioè , 
Quattro libri dello Stato , e governo della Chiesa » 
Primo della Monarchia Ecclesiastica. Secondo della 
Infallibilità . Eerzo della Disciplina Ecclesiastica . 
.Qiiarto dei ConcHj. Avvegnaché quest’Opera sta 
tessuta secondo il gusto dei Protestanti colia 
stessa erudizione, alterazione de’Testi, falsità 
dei principi, e novità de’dogmi ; non pertanto 
fu presentata dal’dempio Autore come la più con* 
forme alla dottrina Ortodossa per formare una 
giusta idea del vero governo delia Chiesa, Ella 
si può dire un’ ampi fazione degli errori di Ri- 
cherio un poco più organizzata, ed ap>poggfata 
più palesemente al sistema di Calvino , e dì al¬ 
tri Eretici. I testi citati per runiformìtà di sen¬ 
timenti con anelli degli Eretici sorto evidenti, 
e dimostrano troppo chiaramente l’impegno del 
Vigor di riuscire nella distruzione della Gerar¬ 
chia Ecclesiastica. Antonio Arnaldo quantunque 
non si trovasse nel Congresso di B. F. e nep¬ 
pure fosse in israto di trovarvi si per la poca e- 
tà, che aveva allora, egli però ■ pare abbia vo¬ 
luto supplire per suo Fratello Arnaldo d’Andilly, 
che fu uno de’ cinque concorrenti. Imperocché 
essendo questi più versato negli intrighi della 
Cotte, a cui era addetto, che negli studi teo¬ 
logici necessàri, per iscrivere su i punti adotta- 
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fi nel Congresso, si addossò piuttosto il pensie- 
re di favorire i compagni appresso il Gabinetto 
de! Re , pronto in ogni incontro di prevenirli 
contro qualunqttc sinistro evento, che potesse¬ 
ro temere per parte dei potenti avvefsarj ; e per¬ 
chè il numero de'cinque non fòsse scemo, vi 
sostituì suo fratello Antonio , giovine di straordi¬ 
narie speranze per la perspicacia deiringegno, e 
di sicuro riusciniento pel partito, a moti vo deli’ 
indole portata ad ogni più pericolosa novità . 
Affidato perciò il giovane Arnaldo all'educazio¬ 
ne letteraria , ed Ecciesiastica dello stesso Capo 
il S.Cirano^ imparò da esso lui i principi di di¬ 
subbidienza , e di ribellione alla Chiesa, dì dis¬ 
prezzo degli Scrittori Cattolici, di stima degli 
Eterodossi, e di tutte quelle Massime fonda¬ 
mentali del Giansenismo in apparenza piene di 
rigore, e di riforma , ma in-realtà vere sorgen¬ 
ti di libertinaggio, e di libero sfogo di qualun¬ 
que passione: onde si può asserire, che l'astuto 
impostore abbia trasfuso nei giovane Arnaldo il 
suo spìrito. Or l’Arnaldo è stimato l’autore del 
famoso libro: Della freq^mte Commione ^ abbozza.- 
.to dal S. Cirano, mentre era nella prigione di 
Vincennes, e dato come in pegno di predile¬ 
zione al giovane allievo, perchè figurasse nella 
Repubblica delle lettere fino dalia prima com. 
parsa, mediante le novità contenute in un’Ope¬ 
ra sommamente pregiudizievole alla salute dell’ 
anime. ÌJ Arnaldo sistemò il lavoro del suo Mae¬ 
stro, e lo abbellì di uno stile seducente, e stu¬ 
diato, e molto acconcio ad abbaccinare gli spi¬ 
niti incauti , c che di leggieri si appagano dell' 
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apparenza delle ragioni, che promuovono im 
male inteso spirito di penitenza. Le ree massi- 
me, i sottili errori, i malvagi insegnamenti in¬ 
viluppati in quesrOpera sono' schierati sotto gli 
occhi dei leggitori dal l’Autore della Realtà del 
Progetto in una maniera così chiara da restar¬ 
ne chiunque persuaso. Ma sopra tutto viene 
esposto nei suo vero aspetto la grande strage 
fatta da ^questo libro nell’ anfìbio Seminario del 
Partito il Monastero di Porto Reale, ove’i So¬ 
litari dei due sessi, quanto disubbidienti, e ri¬ 
belli alla Chiesa, altrettanto sommessi, e doci¬ 
li ai precetti, e massime àtìVArnaldo^ sì ritira¬ 
rono presso che affatto dall’uso dei Sagramenu 
della Penitenza, e deirEucarisria , fino a gloriar¬ 
si di tenersene lontani per molti anni, ed an¬ 
che nella stessa morte, e tutto ciò sotto il pre¬ 
testo umile, e divoro di richiedersi una perfe¬ 
zione non conseguibile per presentarsi ai detti 
Sagramenti, e che analizzata sì riduce tutta a 
tenersene lontano il pjù che sì possa . 

E questo si è in breve soltanto un piccolo 
cenno dei tentativi fatti dai cinque fimosi Dei¬ 
sti autori, e promotori dei Progetto trattato, e 
adottato in Borgo-Fontana per venire a capo di 
distruggere insensibilmente la Religione di Ge¬ 
sù Cristo j e nulla dico dei molti fatti, e aned¬ 
doti interessanti riportati dall’Autore delia Real¬ 
tà del Progetto in prova, e confermazione di 
quanto egli asserisce ; nulla dei vari mezzi in¬ 
diretti tendenti pure all’esecuzione del Proget¬ 
to, messi in opra dagli Architetti, e promotori 
secondo il bisogno delle circostanze: nulla del- 
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le Costituzioni segrete distese ad anìrriare , istrui¬ 
re , e render cauti i discepoli secondo i vari in¬ 
contri; nulla della scandalosa condotta delle stol¬ 
te Vergini di Porto-Reale a meraviglia ammae¬ 
strate secondo le Massime della Setta; e nulla 
finalmente deir ostinazione dei principali allievi 
di cotali Maestri disubbidientissimi ai decreti 
della Chiesa, e pronti ad eludere con mille ca¬ 
villi j e sutterfugj le più solenni condanne de’ 
loro errori fino alla famosa guerra di questo se¬ 
colo dai medesimi fatta apertamente ai Sommi 
Pontefici, ed ai Vescovi, appellandosi sfrontata¬ 
mente dalia Bolla VnigenitHs , verificando piena¬ 
mente quanto venne risoluto nel Congresso , 
che in caso di esser condannati da Roma, si 
appellerebbero al futuro Concilio, e se mai da 
questo fossero condannati, non darebbero alladì 
lui sentenza maggior fede di quella, che avreb¬ 
bero già data al jPapa, ed al Vangelo, che vo- 
leasi annientare. Tutte queste cose additare sol¬ 
tanto di volo, leggonsi con piacere diffusamen¬ 
te nella Realtà del Progetto di B. F., e la sin¬ 
cera esposizione accompagnata da prove con¬ 
cludenti convince chiunque non sia accecato 
volontariamente, e che non voglia chiudere 
gli occhi in mezzo alla luce del sole nel suo 
meriggio. 

Intorno alla condotta però de’successori dei 
Patriarchi del Giansenismo, 0 sia degli Eroi 
della Setta, che fiorirono dalla metà del secolo 
passato fino all’epoca dei moderni, cioè fino 
all’anno 1760 in circa, vale a dire del Pascal^ 
del Nicole^ del ^mnel^ del Petitp-iedj ddDupìnf 
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del Gerheror^ del Colbert Vescovo dì Montpel- 
Jjer, dei Joanen Vescovo di Senez , e di parec¬ 
chi altri non tanto noti, non istimo necessario 
il parlarne. Sono stati i medesimi disegnati con 
i veri colori da’ valenti Scrittori, massime dai 
P. Unoi'ato dì S. Maria in diverse Opere; dal 
llo’AviUt nella Storia delle figlie àeir Infanzia ; 
dal Lafitean nelle Frodi del Giansenismo ; e nella 
Storia della Costituzione Vnigenitus ; ò.z\ Lallemant 
nel Vero spirito dei Discepoli di S. Agostino ^ e da 
molti altri, i quali ci ragguagliano dei grandi 
sforzi fatti da cotali Broi per promuovere il 
gran progetto cangiando di mezzi, e di artifici 
secondo l’esigenza delie circostanze in cut si tro¬ 
varono, appigliandosi costantemente in tutti gi’ 
incontri agli avvisi opportuni imparati nelle Co¬ 
stituzioni segrete. Or avvegnaché la storia del¬ 
le loro operazioni sia per molti titoli interes¬ 
sante , veniamo però a quella dei moderni, che 
fissa più la nostra attenzione, poiché di essa ne 
siamo stati testimoni, é caduta sotto i nostri 
occhi, e interessa piu la Chiesa, e lo Stato . 
Gli avvenimenti che ci presenta non sono co¬ 
me i passati, che Jeggonsì coll’animo tranquil¬ 
lo senza tanto timore, che ce ne.possa risulta¬ 
re di presente alcun male : ma sono fatti odier¬ 
ni, le cui conseguenze sono funeste, e da non 
doversi guardare con indifferenza ; anzi sono ta.. 
li da dover farvi un argine con tempo alla pie- 
na dei mali che ci minacciano. Or la loro e- 
poca si può stabilire all’anno jyòo incirca , in 
cui la Potestà Laica estendendo i suoi diritti, 
sopra PBcclesiastiea, s’incominciarono a ved«- 
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re r primi semi della rivokiziotic , che dai Gian¬ 
senisti segretamente preparavasi ; essi fingendosi 
astutamente zelanti difensori dei Principato ad 
altro non tendevano colle loro sublimi teorìe 
dei doveri dei sudditi, c dei diritti dei Principi 
tanto decantati in moiri libercoli, che a spo¬ 
gliare la Chiesa dei suoi veri diritti, e della 
potestà, e rendere odioso lo stesso Principato, 
che eoa tanta astuzia inalzavano e finalmente 
distruggere amendue. Fissata tal epoca, esponia¬ 
mo la condotta di questi veri nemici non me¬ 
no della Chiesa, che del Trono. 

S- III. 

I moderni Giansenisti in vece di smentire colla dot¬ 
trina , e coi fatti il Progetto di Borgo-fontana , 
l'hanno autenticato in un nuovo Congresso. 


i Moderni Giansenisti, secondo il testimonio 
del loro Capo Pietro Tamburini in una dell’ 
ultime sue Òpere {Lettere Teologico Politiche sulla 
presente situazione dell? cose Ecclesiastiche ) sono i 
Oiiensori della verità i Sostenitori delle giuste 
Massime della Religione., e dello Stato ; la giù buo¬ 
na gente del mondo \ la parte più sana del Cristia¬ 
nesimo., uomini ingenui, schietti, lontani dagli in¬ 
trighi, e dalle doppiezze . Or in vista dì un te¬ 
stimonio cosi onorevole essi saranno del tutto 
diversi dagli antichi, polche questi sono riguar- 
dati con orrore dalla parte più sana del Cristia¬ 
nesimo , e sono considerati come veri eretici dai 
Tom. m B 
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Difensori delia verità. Dunque Uingi daJTappro¬ 
vare i disegni di quei famosi Deisti, non ne 
pronunzieranno i nomi, che con isdegno; le lo¬ 
ro opere saranno mostrate come ii pascolo più 
velenoso, che si possa presentare ai fedeli, e 
converranno con i Cattolici di esser state giu¬ 
stamente fulminate dalia Chiesa, e degne an¬ 
cora di esser sepolte in un eterno obbJio- Tale 
in vero dovrebbe essere la condotta dei moder¬ 
ni Giansenisti se fosse vero il testimonio di 
Tarnhirìni^ genuino il quadro che ne presenta, 
e se essi fossero coerenti alle loro asserzioni, e 
proteste di esser attaccati alla Chiesa. Ma tutto 
all’opposto, poiché nel mentre che negano es¬ 
si costantemente l’esistenza del Progetto denun¬ 
ciandolo al Pubblico come un tessuto di calun¬ 
nie incredibili, e spacciandolo come lo sventU^ 
rato f rutto dì ima diabolica malignità y e come 
una novella la più sciocca , e la ptv. mal inven¬ 
tata y che siasi mai veduta y fanno tutti gli sfor¬ 
zi per avverarlo pienamente ; in vece di star 
lontani dal far nulla, che potesse tendere al 
di lui avveramento, sonosi mostrati molto più 
impegnati degli antichi per venirne all’esecuzio¬ 
ne . Tanto è: i m.oderni Giansenisti ad onta de’ 
loro sarcasmi, delle loro smanie, e dei loro 
schiamazzi contro l’autore della Realtà del Pro¬ 
getto y coliincoerenza la più vergognosa, in cui 
cader possa un uomo, hanno tentato di eseguir¬ 
lo in tutte le sue partì in mezzo all’Italia, in 
Germania, nel Belgio, ed altrove. Ma restrin¬ 
giamoci air Italia, in cui possiamo nominarli 
senza punto esitare, poiché stimansi essi sicuri, 
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e forti abbastanza da nulla temere. II loro Ca¬ 
po Tamburini y che finora dubitava di prodursi 
iiberamente per tale, pu'i non vacilla sul no¬ 
me, ed esistenza dei Giansenisti, ed egli si spac¬ 
cia , anzi ^si gloria nella citata Opera d' esser ta¬ 
le, quindi tutti i seguaci si levan la maschera, 
tanno eco alle sue voci, e nella loro verace for¬ 
ma ci si appalesano. Il Giansenismo che prima 
era uno spettro, una larva , un fantoccio, ora 
esiste dì ed è dìvenuto ii caro idolo del¬ 

la parte più sana del Cristianesimo ; onde i seguaci più 
non si vergognano di professarlo pubblicamente. 
Sono ben noti ^Monsig. Riccia che sebbene co- 
atttviito in dignità supcriore, dipende però qual 
figlio _ubbidjente dal suo Maestro Tamburini] il 
il^de Vecehìs, Ì1 ZoU ^ il Palmieri, il 
Guadagnini^ù Delmare, ÌI Molinelli, e parecchi 
altri Un minorum gentium, clic non occorre no¬ 
minare distin tamente . IsJote sono le loro ope- 
lazioni in Pistola, ove radunatisi impunemente 
i capì del Partito rinnovarono il Congresso di 
Borgo-Fontana colla sola differenza, che i loro 
Maggiori furono guardinghi, e non azzardaron- 
si di pubblicare le risoluzioni prese per il «iu- 
sto timore d’incorrere nello sdegno generale^dei 
Fedeli, e del pericolo d’esser puniti come ne- 
mici della Fede, e perturbatori delia pubblica iran- 
quìllita, seminando la nuòva dottrina : ma i no¬ 
stri moderni Giansenisti senza vermi timore 
senza punto esitare sanzionarono la dottrina del 
Brodetto\ ed affinchè nessuno dubitasse dei gè- 
numi loro sentimenti gl’ inserirono ordinatameli. 

B 2 
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te nei tanto celebra Sinodo con termini, è ve¬ 
ro, alquanto inviiuppati , ma facilissimi d’esser 
diciferan da cliiuncp.ie intende i! linguaggio dì 
questi moderni seduttori. Or questo Sinodo è 
il Codice più autentico delia dottrina dì Borgo- 
Fontana • Come dunque negare sfacciatamente 
la '.'dirà del Progetto ^ ed abbracciarne poi in 
tutti i punti la dottrina? Come mai impegnarsi 
con tanto calore a spaceìario per una solenne 
impostura, e per una infame calunnia apposta 
dai Molinisf! ai Capì delia Setta, e poi tessere 
un corpo di dottrina del tutto conforme ai prin¬ 
cipi del Progèttoì Qiiesto'si è un distintivo, un 
piiviiegio turco proprio dei Giansenisti, di con¬ 
traddirsi evidentemente, e non mai retrocedere 
un passo < E che altro sono le 85 proposizioni 
estratte dal Sinodo, e solennemente proscritte 
dalla S- Sede colla Bolla AiiBorem Fideì , se non 
altreuanri insegnamenti analoghi a quelli di 
Borgo-Fontana ? Or nel Sinodo vengono poste 
in moto tutte le molle del Sistema per esegui¬ 
re i quattro noti punti di Borgo Fontana . Ed 
incominciando dal primo, affine di allontanare 
i Fedeli dall’ uso del Sacramento della Peniten¬ 
za, richiede il Sinodo tali condizioni, che pre¬ 
sto resti inutile sì per i peccatori , che per i 
giusti . Nei peccatori si vuole prima di poter 
assolverli la condizione assolatamente necessaria ^ 
che la carità ài Dio sia dominante nel Cuore per 
ricevere validamente il A'agramento- E questa cari~ 
tà deve manifestarsi esteriormente con un totale aD 
lontanamento dal vizio ^ e col desiderio vivo di pu- 
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nido in se stesso (i). Dunque vuole il Sinodo, 
che il Penitente sia santo prima di ricevere il 
Sacramento, e non semplicemente santo, ma 
fornito di una santità eroica, c se non è tale, 
non deve, essere assoluto. Ed ecco escluso il ti¬ 
mor santo e salutare di un Dìo Giusto punito¬ 
re delle colpe . Ed ecco un obbligo imposto ai 
Cristiani non comandato nè da Gesù Cristo, nè 
dalla Chiesa ; obbligo che essendo molto diffici¬ 
le caccia il Penitente in una quasi manifesta 
disperazione . Se il dolor de’ peccati concepito 
dall’ orror delle pene eterne destinate da Dio ai 
peccatori non è sufficiente ad ottener perdono 
delle colpe neppure nel Sacramento dalla peni¬ 
tenza; ecco che temer debbo, che un tal Sa¬ 
cramento non mi sia giovevole , se ad esso non 
mi accosterò vampanre d’amor divino, e di pu¬ 
rissima carità, ed intensa a segno, che sia va¬ 
levole a distaccare affatto dal mio cuore l’om¬ 
bra perfino d’ ogni amor terre no . Di più ordi¬ 
na ai Confessori di non accordare l'assoluzione ai 
recidivi y se non dopo prove Imghissime ^ e dopo una 
esatta mutazione dì vita (z) . £ chi non vede ove 
mai tende un si fatto rigore r* cioè, come 1'espe¬ 
rienza insegna , ad allontanare affatto dai Con¬ 
fessori gl' infelici peccatori. E non ì peccatori 
si sforza soltanto il Sinodo di al.uiuanare, ma 
i giusti ancora; imperocché essendo t loro pec¬ 
cati soltanto veniali: Noi brameremmo ^ dice, se- 
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tendo io spirito deli' antichità ^ che tali Cenfessiom 
(dei veniali ) non fossero tanto frequenti ^ per non 
'(ende/le irop/Q dispregievoh: (i) e non spiegan¬ 
do i!^ S.inio Sinodo quanta sia T estensione del 
suo^ ues! jrìo su questa rarità j ceco i giusti meS’ 
si in toituraj se mai frequentino troppo ia con^ 
f^.:--ione, non avendo i medesimi aJrroche pec¬ 
cati venn-ili atteso lo stato di giustizia, in cui 
si trovano. Anzi alfine di ritirare dalla confes. 
Stono, si gli imi, che gli altri, chiama a con¬ 
fronto b pretesa generale pietà, e religione dei 
Crtstìani dei primi ^secoH della Chiesa. Non si 
possono ricordare, dice divotamence, senza com^ 
mozione, e senza lagrime i felici secoli della Ckie^ 
sa , nei (inali il presentarsi a ricevere il Sagramene 
•to^ della Penitenza era lo stesso che rinunziare ai 
piaceri del fiondo , intimare ana guerra contìnua al-^ 
le^ proprie incunazioni , ed entrare in un tenore ài 
Vita umiliante, e mortificata, e il perseverarvi con 
fervore tempi lunghissimi. E quando mai è stato 
vero un ra| fervore, e santità cosi sublime ge¬ 
neralmente nei primi Penitenti della Chiesa P 
Eranvi allora certamente de’ferventi, e buoni; 
ma non rnancavano dei tiepidi, e degl’imper¬ 
fetti, ed ancora dei malvagi; molti si presenta¬ 
vano al Sacro Tribunale colle debite disposizio* 
ni, e con altre di pura supererogazìone ; ma vi 
erano eziandio non pochi, ai quali mancavano 
perfino le necessarie . Or a qual fine questo van- 
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tato fervore ? se non per far spiccare più il pre¬ 
teso attuale rilasciamento, ed indi inferirne col¬ 
la solita doppiezza; Ma passarono qnei giorni^ e 
noi possiamo dire con verità , che della Penitenza 
non ci rimane che il nome. Questa franca asser¬ 
zione si ingiuriosa alla Chiesa presente, ed alle 
migliaia de’fedeli di tutte le classi, che in mez¬ 
zo alla corruzione del* secolo menano una vita 
Cristiana , ed esemplare colia frequenza massime 
dei Sacramenti, aitro non è che un vero desi¬ 
derio del Sinodo, che della li’enitenza ne riman¬ 
ga soltanto il nome, risguardando come presen¬ 
te , ciò che crede futuro, mediante i mezzi, 
che prepara per la felice esecuzione; futuro pe¬ 
rò , che non si avvererà mai mercè V assistenza 
dell’ invisibile Reggitore, che governa la Chie¬ 
sa, il quale confonderà i vani sforzi dei Gian¬ 
senisti . 

Dalle cose additate intorno alla Confessione 
.s’inferisce di leggieri quali disposizioni voglia e- 
sigere il Sinodo dai fedeli per ricevere la Sacra 
Comunione, onde renderla del pari rara , non 
■ che ditheile, anzi impossibile. Or il Sinodo pre¬ 
viene i Confessori, di non accordare l'Eucari¬ 
stia , che è il pane de forti , agli domini deboli , 
ed infermi^ cioè a quelli che non hanno un amore 
sovrano y e dominante. Cosa intende il Sinodo per 
un sì fatto amore, lo abbiam detto di sopra: 
anzi non vorrebbe il Sinodo che si accordasse 
mai il Divin Sacramento ai recidivi. Il timore, 
dice, d'esser esclusi per sempre anco in articolo di 
morte dalla Comunione, e dalla pace sarebbe un gran 
freno a coloro che poco considerano il male del pec-. 
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Caio ^ e meno lo temono (i). Chi non vede Je 
terribili cciiscguenze che da im si farisaico de¬ 
siderio derivano^ Per ultiino dovendo esser ra¬ 
rissime le asscliizioni da darsi ai Peni temi se¬ 
condo la dottrina di sopra riportata, pochissimi 
per conseguenza saranno coioro che riceveranno 
la Sacra Eucaristia ; onde venendone tolto in¬ 
sensibilmente l’uso, se ne perderebbe a poco a 
poco la fede . 

Veniamo al secondo mezzo adottato in Bor¬ 
go Fontana, cioè d’innalzare in tal maniera la 
grazia di G. C. che nulla faccia il libero arbì¬ 
trio . Or r idea della grazia secondo il Sinodo 
si è di esser forte ^ sovrana , invincibile , tutta 
operazione di una volontà onnipotente : (2) attribu¬ 
ti , come ogniin vede, che a prima vista non 
favoriscono la libertà, ma che lasciano qualche 
sutterfugio nelle sottigliezze della spiegazione. 
Se non che ÌI Sinodo fatto più franco nel decor¬ 
so, (3) Ella la grazia, dice, opera da se sola^ 
tutto, poiché essa grazia non dipende dal nostro vo¬ 
lere, ma che in noi lo produce fila sm forza on¬ 
nipossente ^ lungi dall' aspettare il nostro consenso, lo 
crea in noi . Dunque se la grazia opera da se so¬ 
la tutto, ed invece di aspettare il nostro consenso, 
lo crea in noi, cosa sarà il libero arbitrio? altro 
non sarà che a guisa d’una materia bruta, che 
non concepisce moto finché una forza esteriore 
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non superi la passiva sua inerzia; onde la gra¬ 
zia vi lavorerà il consenso a guisa di un artefi¬ 
ce, che forma nel legno le figure che gli piac¬ 
ciono, o del Pittore, che disegna nella tela a 
capriccio; anzi, seguita il Sinodo, o^ì grazia è 
un amor santo , che ci cava dal peccato , e cì fa 
figUmli di Dio ; ed avendo essa una forza onni¬ 
possente, con cui crea in noi il consenso, che 
tutto dipende da lei, e non da noi, non può 
esser frustrata de] suo effetto; quindi ne risuìta 
che Tuomo sapendo tutto dover operarsi dalia 
grazia, poco pensìere sì dovrà prendere della sua 
salute eterna, poiché sa che la grazia farà tutto 
da se sola senza obbligo del suo libero arbitrio, 
e perciò con somma indifferenza attenderà, che 
gli venga infuso, o creato il consenso, il che 
se mai non succedesse ciò non se gli potrebbe 
imputare a colpa. Oltre a ciò il Sinodo inse¬ 
gna la dottrina dei due amori, rimo santo, e 
soprannaturale, Taltro carnale, e terreno, dot¬ 
trina dannata in Bajo^ Gùmsenio, e Xluesnello^ 
non conoscendo mezzo tra questi due amori ; 
onde o tutte le azioni sono cattive, perchè la 
radice è cattiva, o tutte sono buone, e sante, 
perchè la radice n’è buona, la quale è la gra¬ 
zia del Nuovo Testamento j che ci Ubera dalla 
schiavitù del peccato, e ci rende figliuoli di Dio, e 
dove non regna la carità , ivi domina la concupi¬ 
scenza: (0 ,ma nel peccatore non regna la ca- 
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rità; dunque T influsso generale della coocupt- 
sccnxa dominante guasterà rutte le di lui azio¬ 
ni, e le corrompe'--1‘j ‘-nde nel peccatore si do¬ 
rrà dire: linlLt eU i^ietas, vana est r e ligio ^ ora- 
fio noy.ìa ^ obeàlentia Agis mera est hypocrisisy per¬ 
chè uurs fatte sine chariiate. Dunque non po¬ 
tendo procacciarsi ÌI pe-'Catore la carità, dovrà 
attendere, che la grazia crei in lui jI consenso 
alla buona ispirazione, ed intanto potrà abban¬ 
donarsi ai vizi, poiché a lui è impossibile far 
un’azione buona, mentre, è dominato dalla con- 
cupi'-cenza. Anzi le azioni ancora dei giusti, 
scompagnare dalla carità , saranno similmente 
peccaminose, perchè necessariamente prodotte 
dalla radice contraria alla carità, cioè dalla con¬ 
cupiscenza. Or chi non rileva le fatali conse- 
puenic che da sì fatta dottrina discendono P Fi¬ 
nalmente Il Sinodo nega chiaramente la grazia 
sufRciente, onde lascia sì i giusti, che i pecca¬ 
tori ncil’impossibilità di osservare i Divini pre¬ 
cetti. Ai giusti, perchè essendo, secondo il Si- 
nodo, la grazia di Gesù Qmio forte ^ sovrana^ 
invincibile , e tutta operazione di ma volontà onni¬ 
possente ^ egli è chiaro, che allorché il giusto 
pecca, o manca al divin precetto, non fu aiu¬ 
tato da questa grazia invincibile, altrimenti lungi 
dal trasgredirlo, lo adempirebbe: dunque fu al¬ 
lora , che il giusto si trovò senza la grazia suf¬ 
ficiente ad adempirlo, e per conseguenza peccò 
per necessità, impossibilitato all* adempimento 
del precetto. Simììmente la nega ai Peccatori; 
poiché dominando , dice il Sinodo, nel cuore del 
peccatore la cupidità , per guanto egli ti porti fuori 
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S je stesso, sempre in ultima analisi ricade in se 
medesimo , riferisce tutto a se stesso , e per un in- 
flusso ^generale deW amor dominante guasta tutte le 
azioniy e le corrompe. Dov’è in questo peccato¬ 
re alcun vestigio eli carità , la quale è propria¬ 
mente la grazia di Gesù Grisfo, secondo il lin- 
guaggio Giansenistico.^ Dov’è principio in lui 
di vera grazia sufficiente, per cut possa osserva¬ 
re i Divini Precetti P Dominato egli dalla cu¬ 
pidità, invano vuol venire fuori dallo stato del 
peccato; tutti i di lui sforzi saranno inutili; de¬ 
por pertanto dovrà ogni pensicre intorno alla 
sua salute, non potendo passare alio stato della 
carità, o sìa della grazia, che tutto farà in lui, 
senza che egli vi abbia altra parte, che dì stro- 
mento passivo . 

Il terzo mezzo adottato dai Deisti di Borgo- 
Fontana fu quello di screditare i Diret¬ 
tori, e Pastori d.eiranÌ!Tie. Q,aesro non solo 
è stato approvato dal nostro Sinodo, ma ridot¬ 
to ancora a maggior perfezione . Nulla dico del¬ 
le furiose invettive contro i Gesuiti, clic ven¬ 
gono dipinti come autori di tutti gl’errori; ma 
so questi sieno stati accresciuti, o smiunìti da 
pretesi riformatori della Chiesa dopo che non 
esistono i Gesuiti, ognuno Io può facilmente 
giudicare. Parve ai Padri del Santo Sinodo es¬ 
sere piccola impresa lo screditare i Direttori, 
portarono molto più oltre le loro mire , volen¬ 
do annichilarli, se fosse possibile . In primo luo¬ 
go ì Pxegolari sono dichiarati inabili affatto alla 
direzione delle anime, tacciandoli di usurpatori 
del Minisicro pastorale contro lo spirito della 
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Chiesa, e ne chiedono T abolizione dì tutti ì 
Corpi, come di gente inutile, e pregiudlcievole 
alla Chiesa ; ed accorgendosi, che la Chiesa ne 
giudica assai diversamente, non a questa dirìgo¬ 
no il memoriale, ma ad im Prìncipe laico, ac¬ 
ciocché rimpastandoli tutti in una massa ne for¬ 
mi quel solo, che corrisponda alle lóro teorìe. 
Gran fastidio che si darebbero di quest’Ordine ? 
Difatti divenuti Sovrani i Giansenisti nelle cfi- 
mere Democratiche Repubbliche d’Italia hanno 
fatto senza un tal Ordine, avendo risoluto la 
total distruzione dei Regolari, che in gran par¬ 
te eseguirono. Manco male, che perdona ai di¬ 
rettori del clero secolare ... Perdona lor vera- 
ramente? Sì Signore; a quelli però ch’abbiaa 
conservata la battesimale innocenza . Impercioc¬ 
ché così, dicono, stabilì l’amica Chiesa; ed ec- 
cone la ragione in S. Paolo; Oportet Episcopum 
ìrrepTehensiììilem esse: oportet esse sine crimine : e 
ancorché sapesse , che ma vera penitenza cancellava 
tutti ì peccati^ ella però volea^ che ciò non bastasi 
se per la scelta di un sacro Ministro (i). Aggiun¬ 
ge , che il peccato in ^uel tempi era ma irregola¬ 
rità , la quale escludeva perpetuamente dal sacro 
Ministero ••• fu sì rigorosa la Chiesa su questo ar¬ 
ticolo , che non il solo peccato , ma il solo sospetto 
d'incontinenza era un impedimento canonico. Non 
si potrebbe decidere , se in questo ammasso dt 
parole vi sia più temerità, ed audacia, che ì- 
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onoranza, e bestialità. Sa^'ete voi, dice al po¬ 
polo la Chiesa, se il tale che sì presenta al sa¬ 
cerdozio ne sia degno veramente? Chi è que¬ 
sto, che possa rispondere: sì senza fallo^ so cl> 
egli ha tuttavia la sna Innocenza battesimaleì Spro¬ 
positi, balordaggine, impudenza. Intorno a S. 
Paolo non risponderò ; leggano Ì Padri, e ì 
Teologi se vogliono. Ma questi Pretazzoli si 
ridon di tutto, e nulla intendono. Intanto as¬ 
pettiamo, dice l’Ab. Rasìer nell’analisi del S. 
Concilio di Pistola, che i PP- Pistojesi ci abbia¬ 
no a tnoslvave adesso adesso (jHalthe antico decteto 
della Chiesa , in cui ordinato fosse si , che a tempo 
a tempo dovessero calar in terra dal Paradiso al¬ 
cuni Àngioli da promuovere al Sacerdozio . Di fat¬ 
ti pare, che abbiano i Giansenisti avuto in mi¬ 
ra un tal decreto, poiché dov’ essi hanno rego¬ 
lato gli affari Ecclesiastici, o immediatamente, 
oper mezzo de’loro Protettori, o amici , la riso¬ 
luzione era stata già presa, che più non fossero 
ordinati Sacerdoti almeno per dieci anni, ed a 
questi dicci anni facilmente avrebbero aggiunta 
un’altra proroga somigliante non solo per una 
volta, ma anche per due, e più; onde chi non 
vede la necessità di un tal decreto, non tro¬ 
vandosi- uomini degni del Sacerdozio, secondo 
le sognate regole deU’antichità ? Veggasi il pic¬ 
colo libretto: di perchè negli Stati Austriaci sono 
SI pochi che si fanno Sacerdoti . Ove si legge, che 
nella gran Diocesi dì Vienna nell’ Austria soli 
cinque soggetti si ordinarono Sacerdoti nel 1790. 
Intanto nell’ impossibilità dì si fatto^ decreto il 
Sinodo ha trovato un canone nel Concìlio di 
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Trento da nessuno per altro veduto in tante e- 
dizioni venute fuori : canone con cui pretendo¬ 
no i PP. di Pistoia 5 che il Tridentino abbia 
escluso assolutamente dal Sacerdotal ministero 
tutte le persone ree di qualunque delitto sebbene oc¬ 
culto > (i) Ecco in qual guisa tenta il Sinodo con 
divozione, e col suo trasporto per il fervore 
deli’antichità, di distruggere non solo i Diret¬ 
tori delle anime, ma fino tutti i Sacerdoti, non 
essendo così facile a trovarsi chi abbia conser¬ 
vato l’innocenza dopo il battesimo, e la ma¬ 
niera di assicurarrtire - 

Finalmente abbracciando il Sinodo intiera» 
.mente il quarto mezzo adottato in Borgo-Fon¬ 
tana per la distruzione del Vangelo presenta un’ 
idea della Chiesa ben diversa da quella dataci 
dal suo divino Autore.* ella è stata architettata 
dal Promotore del Sinodo secondo i prìnciuj di 
Rkherio ; cioè una Chiesa senza Capo, poiché il 
Papa altro non comparisce che un Ministro de¬ 
legato, e scelto dalla Chiesa perchè sìa suo 
Rappresentante, ed Esecutore de’suoi decreti, 
restando appresso il corpo dei fedeli tutta la giu¬ 
risdizione, e potestà. Errore questo si è desun¬ 
to da Lutero^ e Calvino^ come lo confessò Ri- 
cherio nella solenne ritrattazione fatta del suo 
libro. E non solo è stara architettata una Chie¬ 
sa senza Capo, ma democratica, o piuttosto a- 
narchica, soggetta ai giudizio particolare di o. 
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gnuno, che può rigettare qualunque decisione 
de* Pastori, se non gii piace, o sembrile foscu- 
ra , e intralciata: Jllora i fedeli ^ risolve infalli¬ 
bilmente il Santo Sinodo , hanno diritto di chie¬ 
dere la spiegazione e finché non sia data precisa • 
rnenle , non debbono determinarsi in ale ma maniera 
per decisioni così irregolari, ma risalire per quanto 
si può allà dottrina sicura delle Scritture^ e della 
tradizione . Anzi neppure la stessa Chiesa può 
comandare a veruno di assoggettarsi alle sue 
Leggi, ed alle sue decisioni , poiché la Chiesa , 
dice il Sinodo, ne' suoi giorni felici non conobbe 
siffatte inconvenienze , e cercò di ammaestrare , e dì 
' persuadere y non d'imporre, e di esigere ciecamente. 
Abusarono dunque del nome di Chiesa coloro che pro- 
posero ai fedeli siffatte decisioni , e vollero farle 
credere autorizzate abbastanza . Decreti usciti da una 
Chiesa particolare , 0 da pochi Pastori promossi con 
■mire men pure tendenti a rovesciare l' antica dottri¬ 
na, intrusi con mezzi irregolari, e violenti non 
hanno il carattere di voce della Chiesa. Così pro¬ 
nunzia, così decide il grande, il giusto, il san- 
to, e r infallibile Sinodo di Pistoja contro Ro_. 
ma, che è quella Chiesa particolare clic ardi di 
condannare l'aureo libro di jQ^Hesnello; e se la 
Chiesa antica universale non ebbe autorità di 
comandare , e di esigere ubbidienza da’suoi fi- 
gliuoli, come mai lo potrà fare la Chiesa^ par¬ 
ticolare Romana , che nulla conta secondo i PP. 
del Sinodo? Tale, e sì grande è la sfrontatez¬ 
za di questi PP- che sì jfanno superiori a tutta 
la Chiesa. Un’altra dote assegna U Sinodo alla 
sua nuova Chiesa, cioè di essere invisibile, ah 
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finche essendo tale, poco, nulla sia curata 
dagli uomini.' questa è una Ghiesa di cui tatti 
i msrnhrl in generale sono tra loro uniti per i vini¬ 
coli della Carità: (i; e siccome il peccato rom¬ 
pe la carila, ecco i peccatori esclusi da^ questa 
nuova Chiesa, e non potendo sapersi di certo 
in questo mondo chi sia giusto, chi sìa pecca¬ 
re, e molto meno avere un segno sicuro, con 
cui discernere lo stesso giusto dal peccatore, 
quindi ne viene che la Chiesa non sia discerni¬ 
bile, e non essendo tale, diventa senz’altro in¬ 
visibile . In altro luogo vuole, che soli gli elet¬ 
ti t'ormino la Chiesa, ed in altro, che un pOp 
polo santo trovisi sparso nel mondo; che sarà 
riconosciuta dall’eterno Giudice nell’ultima sua 
venuta r ed ecco che i soli giusti , i soli eletti, 
i soli santi compongono questa Chiesa invisibi¬ 
le, ma ciò che è molto peggio,_eha è defetti¬ 
bile contro l’espresse promesse dì Gesù Cristo : 
PortiS inferi non preevalehmt adversus eam - In 
questi uUlmi secoli^ pronunzia sfacciatamente il 
Sinodo, (a) si è sparso m generale oscuramento 
sulle verità più interessanti della Religione ^ e che 
sono la base della fede., e della morale di Gesù Cri¬ 
sto . Egli è dunque necessario di risalire alla puri¬ 
tà dei^princlp] y che dalle novità introdotte si sono 
oscurati .. ■ perchè hanno perduta la loro notorietà , 
cagione funesta della rovina della lAorale Iristiàna - 








il Borgo~Fo 7 itana • 3 3 

In altro luogo si spiega ancora iti termini più 
significanti. Attaccati^ dice^Ci) ? dogmi più santi^ 
da' quali tutta dipende 1 ’ efficacia , la speranza della 
Redenzione , dove a inevitabilmente prodursi m ger¬ 
me d'infezione , e di errore , che andasse serpeggian¬ 
do per tutte quelle vene ^ onde il corpo del Cristia¬ 
nesimo riceve alimento , e conforta . Qiiali sieno 
queste vene, anzi tutte le vene, per le quali 
serpeggia l’infezione j e T errore, chiunque co¬ 
nosce il corpo mistico del Cristianesimo dovrà 
dire: o sono le Scritture, e la Tradizione,dal¬ 
le quali la Chiesa riceve l’alimento della Fe¬ 
de; o sono i Pastori, cioè il corpo de’Vescovi 
sotto il Papa loro Capo, i quali ricevendo 1’ 
alimento dalle Scritture , e dalla Tradizione, ne 
formano il latte della dottrina, con cui i fede¬ 
li sono nutriti. In qualunque senso vengano in¬ 
tese tali vene, egli è un errore ereticale, che 
possano infettarsi, poiché ne risulterebbe che 
Dio abbia abbandonata la sua Chiesa , abbando¬ 
no verificato o nelle persone de’Sacri Pastori, 
o nelle Scritture, e nella Tradizione. Qtiindi 
non è da stupirsi, che coerentemente agli stes¬ 
si sentimenti porti più oltre il Sinodo la sua 
empietà. Non è meraviglia^ dice, (2) che scossi 
ai tempi nostri i suddetti fondamenti , tutto V edi- 
fizio della Cristiana Religione ne abbia risentito un 
gran nocumento . Cangiate le idee della liber¬ 
tà , della grazia , della Predestinazione si so- 
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no c.tnglate le m.%sstme della Morale , e sì è 
rt adotta quella facilità dì assolvere , che èia ‘cagio¬ 
ne più feconda dei mali, che soff're la Chiesa, si è 
perduta la vera idea della giustizia Cristiana, eà 
estinto lo spinto della Religione , il quale consìste 
nella carità , non è rimasto che un vano simulacro 
di giustizia Farisaica , ed il paro nome delle Cri¬ 
stiane Virtù. Qiiali terribili conseguenze* non sal¬ 
tano agU occhi? dunque Ja Chiesa di-Gesù Cri¬ 
sto non esiste più: ella è mancata, imperocché 
essendo macchiata , oscurata , e decaduta per tut¬ 
to il Cristianesimo, deve esser abbandonata dai 
suo Divino Istitutore : molto più che il suo 
oscuramento è generale non solo in alcune ve¬ 
rità importanti, ma in quelle eziandio che so¬ 
no le basi della Fede , e della Morale ; anzi ÌÌ 
loro oscuramento è sì grande, che hanno perdu¬ 
ta la notorietà. Tanto afferma il Santo Sinodo. 
Di più: le vene tutte del Corpo della Chiesa sono 
infette , e piene di errore . Ancor di più : la Chiesa ha 
cangiati i Dogmi primitivi sulla libertà delF arbi¬ 
trio, sulla grazia, sulla Predestinazione , e sulle 
Massime della Morale Cristiana. Non basta : la 
^listizia neppure vi si conosce : la Religione si è 
estinta coli estinguersi lo spirito della carità. Per 
ultimo ; in luogo della giustizia, e della religione 
altro non resta in tutto il Cristianesimo, che un 
simulacro di giustizia, farisaica, ed il solo nome 
di virtù > Ma che mostruosità è mai questa? 
Onde mai una Chiesa così deforme, cosi mal¬ 
vagia , così aliena dallo spirito del Divin Re¬ 
dentore ? Ubinam gentiim sumus ? possia mo giusta¬ 
mente esclamare; che inganno è mai questo? 
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m tjual invnupj.''o di errori ci siamo precipitati ’ 
<iove anderemo per procacciarci mi poco di hi- 
me in mezzo a tenebre così folte chT ci line- 
rerà da un tal laberinto d’iniquità, dì oscurità, 
e di confusione? Oh! felici noi a quali si apre 
ia strada per esser illuminati: deh ricorriamo 
al Santo Sinodo di Pisroja; al suo divotissimo 
Presidente, al suo zelantissimo Promotore, a’ 
suoi profondissimi Teologi , al suo eruditissimo 
Canonista; costoro sono quegli uomini infuoca- 
ti dalla carità dominante, scelti tra mille e mil¬ 
le a rischiari re con i loro lumi le menti ac¬ 
cecate dei Cristiani. II Sinodo di Pistoja -è il 
nuovo Sinai ^ donde i Cristiani debbono riceve¬ 
re un nuovo 'Decalogo, trovandosi sgraziata¬ 
mente i.n una Chiesa, dalla quale è sta\a ban¬ 
dita la giustizia , la religione, e la virtù. O uo¬ 
mini superbi , e presuntuosi debbo dire, 
àmentid caepit^ Ecco-i nuovi riformatori delta 
Chiesa, i zelanti riformatori della penitenza an¬ 
tica, i pretesi banditori delia carità Cristiana 
radunatisi in Sinodo per distriiggere la Religio¬ 
ne. Ma Iddio che veglia sulla conservazione, 
e indefettibilità della sua cara Sposa gli ha con¬ 
fusi in un batter d’occhio , facendo condannare 
per mezzo del suo Vicario in terra il nuovo 
Codice Giansenistico^ int una maniera cosi sag¬ 
gia, così prudente, così giusta, che gli autOTi 
del gran Codiee, eome se fossero stati colpiti 
da un fulmine , ne sono restati talmente con¬ 
fusi, svergognati, ed umiliati, che non sapen¬ 
do cosa rispondere, altro partito non si è loro 
pi esentato conveniente j che quello d’ im]>cdjr- 
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ne la inibblicazione, e di frapporre tutti gli o- 
stacoii. perchè i Fedeli ne restino ai bujo, ce¬ 
rne se fosse loro possibile imporre silenzio alla 
voce della Chiesa, avendo Ella una volta par¬ 
lato, e deciso sopra un punto, .d^ià adhnc qn^e- 
vis ei^amen qmd agad Apostolicam Sedem faSium 
est! Insegnò loro, ma inutilmente, il preteso 
loro Maestro S. Agostino. 

A questi quattro antichi mezzi del progetto 
alcuni altri ne hanno aggiunti i moderni Gian¬ 
senisti, come vedremo, suggeriti loro dalle cir¬ 
costanze de’giorni presenti, sulle quali sarà be¬ 
ne che ci fermiamo alcun poco. 

§. IV. 

Diversità de tempi favorevoli ai disegni 
dei moderni Giansenisti. 


Se i moderni Giansenisti hanno superato dì 
lunga mano gli antichi nella scelta dei mezzi, 
e nella sfrontatezza in pubblicarli j gli antichi 
per altro avvegnaché fossero ansiosi di sollecita¬ 
re l’esecuzione del progetio, non pertanto pro¬ 
cedettero con grande timidità, e cautela . Co¬ 
noscevano benissimo le difficoltà. indicibili, che 
loro si affacccrebbero ad ogni passo, volendo 
sradicare dai cuori degli uomini una Religione, 
che colle sue attrattive stimola alla virtù, che 
riempie di gioia sovraumana gli spiriti, aUorchò 
hanno abbracciata la giustizia , e che consola 
nei patimenti, rendendo fino soavi, e facili le. 
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cose p i Ci i- i pi ig iia n t i alia n a t ii ra : p ro v'ede v a n o p u - 
re da lìomiiìi acconi 3 a conrraddizione , che da 
finte le parti si risveglierebbe contro una novi¬ 
tà così contraria aila comune credenza: teme* 
vano fondatamente i pericoli, e le conseguenze 
che facilmente potrebbero risultare contro i ban¬ 
ditori del Deismo in tempi , in cui Ì lumi Fi¬ 
losofici aveano fatto pochi progressi negli ani¬ 
mi delia gioventù incauta . Egli è troppo vero 
agli autori di vasti progetti sovrastare sempre 
le maggiori difficoltà, ed è ben noto il prover¬ 
bio facile est tnverjis adderc : non è dunque 
meraviglia 5 che quei famosi Deisti, o più tosto 
Fatalisti, ed ì loro Successori operassero con 
tanta circospezione, negassero per timore essere 
in Giansenio le note cinque proposizioni, mos¬ 
trassero orrore dì sottoscrìvere il Formolario di 
Alessandro VII, non volessero comparire Gian¬ 
senisti* ; sostenessero essere una larva, uno spet¬ 
tro il Giansenismo, e facessero tante variazio¬ 
ni nella loro condotta , adattando diversi ripie¬ 
ghi, e artifizi secondo il bisogno delle circostan- 
ze, e sopra rutto formassero le segrete Costitu¬ 
zioni per regolarsi nella maniera di esternare ì 
loro sentimenti alla presenza di persone di di¬ 
versi caratteri, senza rendersi sospetti ne ai dot¬ 
ti , nè agli ignoranti, e molto meno ai Prela¬ 
ti, ed agli altri Superiori Ecclesiastici, E qiian- 
‘li disgusti non provarono i capi della Setta ap¬ 
pena si sospettò in qualche luogo, che cercasse¬ 
ro di spargere i loro errori ? Lo stesso loro Pa¬ 
triarca San^^irano stette imprigionato per più 
anni; V Ar^ìaldo cacciato dalla Sorbona, e osu- 
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nandos? a non voler iibbicire ai replicati ordini 
della Corte dovette tenersi nascosto per molti 
in Parigi , e girare ramingo nei Paesi- 
Bassi : il Shissnello pure fu arrestato, processa^ 
to, c condannato, e non si sottrasse dalla pri¬ 
gione, die colia fuga agevolatagli dagli amici. 
Lo stabilimento del Monastero di Porto-Reale 
ideato per allevarvi gii alunni della Settit dei 
due sessi sotto i pretesti di qn grande amore 
per la solitudine, c di rinnovazione dello spiri¬ 
to di penitenza dei secoli antichi, quante ama¬ 
rezze non arrecò agli autori, e promotori di es- 
vicende non soggiacquero gl* in¬ 
dividui di quella famosa famiglia per non vole¬ 
re assoggettarsi agli ordini delle due Potestà 
Lcclesiastica , e Civile ? Che nuovi ammaestra- 
mcntt^di spinto, di divozione, e di umiltà non 
invento tl Medico Hammcn per confcrmAre le 
Kcligiose-nella Hbeliione, e per consolarle del¬ 
la privazione dei Sacramenti ? E quali spese 
non ^dovettero fare in più occasioni per procac¬ 
ciarsi il favore di persone potenti, per sottrarsi 
alle perquisizioni contro la loro dottrina , per 
liberarsi dalie pene, a cui erano condannatiPO 


tempora j o mores ! possiamo rneritamente escla¬ 
mare : i^progenitori del Giansenismo così infe¬ 
lici, cosi_ perseguitati, così affannati per voler 
eseguire 11 caro Progetto: ed i figli, gli aijievi 
di quegli uomini ora così felici, così favoriti 
COSI aiutati, ed anche premiati per i grandi 
sforzi fatti per fesecuzione del Progetto, o che 
diversità di tempi! per gli amichi Gì Anse nìsn 
erano aperte sempre ie prigioni, intimati di 
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contìnuo gli csilj, e da uomini santi y dsi quali 
non era degno il mondo, quali ci vengono dipin¬ 
ti dagli Storici del partito, purgati nel fuoco delia 
persecuzione non potevano aprire la bocca nonché pa~ 
Usare i loro sentimenti: una mano timida tesseva 
negli scritti le loro massime ; le loro produzio¬ 
ni appéna potevano vedere la pubblica luce j e 
se giravano, era soltanto di soppiatto, temendo 
ogn’ istante d’essere proscritte. E quanto lonta¬ 
ni erano i medesimi dal figurarsi, che fosse vi¬ 
cino il tempo delle misericordie del Signore , secondo 
la loro espressione, in cui potessero presentare 
al Mondo un codice pubblico, ed autentico del¬ 
la loro dottrina! Ma per i moderni al contrario 
tutto cammina prosperamente: in vece di pri¬ 
gioni , Cattedre pubbliche , in vece di esili , 
chiamati alle Città più colte ad occupare posti 
luminosi; ìn vece di processi, condanne, e ca¬ 
stighidapertutto favori, premi, pensioni, ed 
applausi, e lo stesso capo della Setta in Italia, 
benché a richiesta dei Superiori Ecclesiastici de¬ 
posto dalia Cattedra per le sue ree dottrine, in 
vece di esser rinchiuso come vero nemico del 
Trono, quale è stato dimostrato dal Bottazzì 
nel suo libro : Il nemico del Trono mascherato nel¬ 
le sue Lettere Teologiche Politiche trovò colle sue 
arti non pertanto dei Protettori, che gli procac¬ 
ciarono una cospicua pensione degna di darsi 
a qualunque altro, che ad un Pubblico imposto¬ 
re. E la perdita fattane per la mutazione di 
Governo nella Lombardia gli fu ben compensata 
dalla nuova Repubblica d'Atei , che lo scel¬ 
se per estcìisgre di un nuovo piano di sui- 
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djconfonne ai principi rivoluzionari : ed egfi con 
tutta la divozione Giansenistica prestò ben volen¬ 
tieri la sua opera ai progetti dei Filosofi suoi 
amici • Gli antichi si radunarono di nascosto 
per abbozzare soltanto il Progetto y e talmente 
ne arrossirono di esso, che fino negavano la 
realtà della loro adunanza ; ma i moderni pub* 
blicamente in faccia a tutta 1’ Europa, anzi a 
due passi di Roma convocarono il loro congres¬ 
so, non in cinque o sei persone, ma in un 
numero grande,- e con tutta la solennità pre¬ 
venendo il Pubblico suir oggetto del loro Con¬ 
ciliabolo , ed in pochi giorni senza veruna op¬ 
posizione distesero il nuovo Codice, lo sanzio¬ 
narono, e superate poche difficoltà lo diedero 
fuori alla pubblica luce, spargendolo a profu¬ 
sione non solo nell’ Italia, nella cui lingua lo 
composero per esser intesi dalla Nazione in cui 
massimamente sì fa professione delle dottrine 
contrarie,* ma in tutte rairre dell’Europa, e 
fino nell’America, trovando da per tutto ami¬ 
ci, fautori, e ammiratori del nuovo corpo dì dot¬ 
trina. Ma sentiamo dalla bocca stessa dell’Apo¬ 
logista della Setta, e Capo primario in Italia 
della stessa il Tamburini nella sua citata Opera 
Lettere Teologiche Politiche T epoca felice in cui 
i moderni Giansenisti ottennero dì operare li¬ 
beramente. Parca y dice, {i)'già venuto il tempo 
delle misericordie del Signore y e si erano già conce• 
pile le più belle speranze di ma opportuna riforma 
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di fanti mali ^ che da gran tempo opprimono la Spo¬ 
sa di Gesù Cristo. Coceste belle speranze su quat 
fondamento poggiavano ? già s’ intende sulla 
cottrina del Giansenismo, il quale se dapertiit- 
U non trionfava a fronte degli inveterati pregindt-zj 
arcoT dominanti , dapertutto almeno respirava dalla 
data schiavitù , in cui .ti era tenuto nei secoli an¬ 
tecedenti. (i) Scende il Tamburini alle particolari¬ 
tà, e dice: Id appoggio che tl Giansenismo avea 
trovato per divina misericordia nei Principi , pro¬ 
metteva in un breve giro di anni la più. felice ri¬ 
voluzione nella mente degli uomini. 1 Giansenisti ^ 
seguita a dire , spargevano i giusti principj che ser¬ 
vivano a consolidare P a edizione delle diverse prov¬ 
videnze dei Sovrani sugli articoli delV Ecclesiastica 
disciplina : quindi rammenta i buoni, e zelanti 
Prirxipi suscitati dal Signore in Israele l'Immor¬ 
tai Leopoldo in Toscana^ Maria Teresa principian- 
«t/, e ijriuseppe II continuando nella Lombardia Au¬ 
striaca.^ e nella vasta Germania.^ alcuni Vescovi il¬ 
luminati., e probi nelle varie parti di Europa -, { Ric¬ 
ci in Pistoia, Colloredo in Salisburgo , Chiarel¬ 
li in Colle, Pannilini in Chiusi) dotti Maestri 
nelle varie Università del Mondo Cattolico : ( Le 
Piar e Dlllen in Lovanio, Eybel in Vienna, 
Tamburini in Pavia, de Vecchis, c dal Mare 
in Siena, Palmieri in Pisa ) i Seminar] generali 
aperti, le Università ristorate, i varj abuti sop- 
pres.st , il progetto de buoni studj , t unita delle mas¬ 
sime , i var] capi di disciplina ristabiliti, tutto pro¬ 
metteva il felice ritorno de più bei giorni della Chic- 
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SA il! Gesh Cristo. Jn quesCapparato dì cose ogmi... 
no riconosceva il dito del Signore, e la voce di G. 
C. che facendo cessare la procella portava la calma 
ed annunziava alla sua Sposa giorni lieti , e sereni. 
Qìando mai toccò agli antichi Giansenisti il ve¬ 
dere iin epoca somigliante ? non è danfjire ine- 
ravigiia che i moctcnii gli abbino avanzato di 
lunga mano, avendo fatti progressi cosi strepi¬ 
tosi, quali sono gli accennati dall*Apologista. 
Or^ dopo aver preparati gli animi con molti 
"^'-■titii opportunissimi , vale a dire coq gli opns- 
coti di Pistoja^ intitolati interessanti.^ senza alcu¬ 
na riserva ciedetrero di trionfare cogli sfacciati 
annali Ecclesiastici di Firenze, arsenale di caliui- 
t. impiudenza , ci sarcasmo, d irreligione, 
e soprattutto di dilegi e di vilipendio della pon- 
iiiìcia autorità, e preminenza, e allora fu, che 
ardirono di venir fuori T opere sfacciate d’ mi 
E}acl, e di Pietro Parnharint tutte acconcic a 
(-rifondere le menti dei giovani Ecclesiastici 
nelle materie teologiche, e canoniche, e tanti 
libercoli infami destinati ad eccitare la vana cu¬ 
riosità degli oziosi e saputelli, vale a dire: Jl 
Diavolo in Roma: Il Diavolo in Rienna, graziosi 
Titoli : e perclìè non II Diavolo Giansenistico 
suda terra? Qtiesto, è vero, non comparve al¬ 
lora in fronte di alcun libro; egli era ' troppo 
occupato in maneggi molto importanti; dopo 
nehe nuove Repubbliche d’Italia ognuno vede 
il risultato veramente sorprendente de’suoi feli¬ 
ci maneggi. Lasciava egli intanto agire i suoi 
allievi , che pubblicarono ancora altri libercoli 
come : Il Dominio Spiritnaie ^ e Tenfporale del Pa~ 










di Borgo-Fontana . 

}>a. Lo spìrito delia Corie di F rm. Cosa è il Pa- 


pai Cosa è un Vescovo? Cosa è un Canìmalel 
Lettera dì un Filosojo tedesco al Papa • Piano di 
riforma proposto al Papa . Pendete a Cesare ciò che 
e di Cesare . DelV autorità del Sovrano in materia- 
di Religione . La Chiesa , e la RepahUica dentro i' 
loro lìmiti\ e tanti altri venuti fuori in Firen¬ 
ze, ove i’interesse accecò i cuori di rjuei Li¬ 
brai, che prostituirono i loro torchi ail'empie¬ 
tà Giansenistica, e riempirono ritalia delle pro¬ 
duzioni le più sciocche, e scevre di ogni ra¬ 
ziocinio, che serviranno di un eterno disonore 


a quel la coltissima città , che per alcuni anni 
fu dominata da coiai gente . Di più divenuti i 
Capi del Partito ispettori della censura dei li¬ 
bri , si videro banditi generalmente i Cattolici, 
ed introdotti a profusione quelli della Setta 
talché Jc camere dei Giovani Ecclesiastici nei 
Seminari d’altra merce non si fornirono, che 
delia Otiesirciliana. Dopo finalmente di aver in¬ 
trodotte in molte città, ed anche Provincie le 
loro riforme mediante Tappoggio dei due men¬ 
tovati Principi riconosciuti da) Tamburini come 
i Protettori della sua Setta, riforma, che bre¬ 
vemente scorre lo Spedaiieri nella sua famosa 
opera; Dei diritti dell’uomo., (lì scrivendo: I 


Vescovi non hanno più un tribunale di giudicatura 
sulle materie. Ecclesiastiche . .Questo diri ti o si dice 
era proprio del trono , e si è dovuto rivendicare al 


(l) Uh. <$, c(f. pag. 587, 
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trono. I Vescovi non possono piu correggere con ca-^ 
stighi corporali; benché fin da primi secoli abbiano 
esercitata la facoltà dì mettere in penitenza i pec¬ 
catori ^ ed anche di tenerli carcerati; benché S-Pao¬ 
lo rnìnaui ài usar la verga del castigo e proceda 
con vigore contro un incestuoso , pure il moderno 
gius naturale ha dichiarato esser questo un diritto 
inalier ■èlle della Corona .■ Ai Pescavi nè tampoco è 
permesso di fulminare la scomunica , non ostante che 
pena spirituale : essa può introdurre sconcerti nello 
Staio ^ e tocca al Sozrrano di non farli succedere* 
Ai Vescovi non è lecito di pubblicare editti pel man¬ 
tenimento della disciplina , se prima questi non sieno 
cowslidatt dalla Sovrana approvazione . La stessa, 
d.O! ■ . sa appartenente alla fede , che per innanzi i 
V >'oi insegnarono agjà stessi Principi come Mae- 
si'-': ■ ^tituiti da Dio , dee passare sotto la censura 

di .tei secolari : anche le Polle Pontificie Dogma- 
tic- yno state assoggettate alla stessa schiavitù . 
1 V ovì neppure sono padroni dì sciegliere i Pre¬ 
cetto , e di determinare i libri per l educazione 
dei c hierici nei loro Seminar}* Pisola seguire le 
istruzioni della t orse , la quale per alleviarii mag¬ 
giormente dalla fatica ^ mette loro in mano la Usta 
delle tesi Teologiche^ ih' Ella giudica conformi alla 
Dottrina di Cristo. Da ultimo il governo secolare 
dirige il Culto divino nelle Chiese colla stessa au¬ 
torità j colla quale regola i pubblici spettacoli • Ma 
sent' ino l’aurore del libro piccolo dì mole, ma 
ben grande nell’idee; Il perché negli Stati Au¬ 
striaci si trovano così pochi , che vogliano farsi Sa. 
cerdoti. Egli parlando dei progetti dei Novatori, 
ecco come gli esprìme : Pare che si sian impnn- 
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tati oatinatamente tt sostenere contro ogni ragione^ 
e la cornine esperienza^ che nim Cattolico aboia scrit¬ 
to giammai niente ài hmno. Nella Filosofia sì spie¬ 
gano autori Protestanti. La Storia Ecclesiastica si 
insegna secondo un Protestante : quasi che nùin Cat- 
^tolico abbia scritto giammai una buona òt aria Eccle¬ 
siastica . Per la Morale Cristiana , per le Prediche 
si raccomandano autori Protestanti. E da chi hanno 
mai imparalo questi la loro Morale , c la loro elo¬ 
quenza , ss non l hanno avuto quanto al fondo da noi 
altri Cattolici ? Anche per la Dogmatica si da la 
preferenza ai Protestanti . Chiunque farà attenzione 
ad un procedere dì questa fatta ^ si convincerà facil¬ 
mente quanto poco esso convenga pel Seminario che 
dovrebbero essere Cattolici. (1) Ridotte ie cose in 
questo staro ed anche peggiore in moke città, 
e Provincie; e colla fondata lusinga di fare uU 
tetiori avanzamenti ci'cdeitero i Capi de’moder¬ 
ni Giansenisti, che fosse giunta hnaimente quell’ 
epoca tanto desiderata , in cui potessero a faccia 
scoperta dare al gran Progetto la piena ese¬ 
cuzione senza i timoiì, senza le cautele, senza 
i raggiri segreti degli antichi, lusingandosi di 
cangiare, in poco tempo i fedeli seguaci di Cristo in 
altrettanti Deisti, o Fatalisti. Fecero essi prece¬ 
dere pochi mesi prima il piccolo Congresso di 
Bms ove quattro Emissari dopo aver abusato 
del nome, e potere dei quattro Principi Arci¬ 
vescovi di Germania stabilirono alcuni principi 
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fondarne arali per quello di Pistoia- Or i’GCéà- 
sione non poteva esser per loro più fa'/orevolej 
potrebbesi asserire, che la pìccola nave delia 
Chiesa di Utrecht dopo essere stata per tanti 
anni, il trastullo, e giuoco elei fiuttt più hi- 
riosi, era navigasse col vento in poppa , c fosse 
oramai vicina ad entrare tranquillamente In por¬ 
to; pronto a secondare i disegni delia Setta un 
devoto Prelato, che da gran tenipò ambiva mo¬ 
destamente di figurare nella storia della Cììie- 
sa, ed il cui spirito era troppo angustiato di ve¬ 
der confinato il suo nome, e la fama dentro i 
ristretti monti di Pistola ; avviliti per altra par¬ 
te gli altri Vescovi con dei vincoli umilianti 
della- loro dignità , e carattere, c sforza ttì a star¬ 
si zitti a vista di qualunque novità; ed oppressi 
altresì i veri difensori della RelTgfonc,- ai quali 
erano chiuse tutte le vie p-<er illuminare quei 
Principi, che proteggevano i Settari senza cono¬ 
scerli, nè intendere la materia de’loro errori, 
e fino lo stesso Capo Supremo della Chiesa fat¬ 
to entrare in fondato timore di dover vedere' 
qualche scissura funesta nell’Ovile' di Cristo, se 
mai animato dal suo giusto zelo si fosse risolu¬ 
to dì aprire bocca contro gli attentati della Set¬ 
ta . Ma sopra tutto affidati al potente favóre dei 
Filosofi chiamati a far lega, i cin lumi agevo¬ 
lavano a meraviglia il felice e pronto esito del¬ 
la vasta impresa , ed assicurati altresì da alcuni 
segreti y ed anche pid-blici valevoli Protettori a 
nulla temere aprirono il gran Congresso di Pis¬ 
tola a't di Settembre del 17815, € con una 
sorprendente celerità, a cui la somigliante nctt 
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kggesi negli «innaìi della Chiesa, in soli dieci 
giorni j e in sole sette sessioni distesero, san. 
zionarono, e pnbbiicarono il gran Codice del 
Giansenismo, risolvendo, e decretando da l.e- 
gisliuoii sili Dogmi) sulla Disciplina, sulla Li¬ 
turgìa, sulla Morale, sulla Gerarchla, sul Cul¬ 
to, sugli Ordini Regolari, e su tanti altri og¬ 
getti che costituiscono la credenza, il gover¬ 
no, Tordine, c la conservazione delia Chiesa 
di Gesù Cristo. I membri però, che compone¬ 
vano questo Congresso, erano parroclii di Cit¬ 
tà, di campagna, Canonici, semplici Sacerdoti. 
Qj.iesto aggregato dunque d*uomini ingegnosi, 
melensi , dotti, ignoranti si videro obbligati a 
comprendeie , ed approvare senza verun esame 
tanti decreti, tanicj vari, tanto intralciati, e di 
sì gmve importanza alla semplice proposizione 
dei Promotore, Qi.iesti con uno stile seducente, 
furbesco, e suscert/bile di diversi sensi, gli ab¬ 
bacinava, e li confondeva con una falsa elo¬ 
quenza , se mai si avanzavano ad obiettare qual- 
ciic diifìcollà contro ì nuovi dogmi , che non 
intendevano, i quali erano più che abbastanza 
avvalorati dallo sdegno del Principe e dalla per¬ 
dita della grazia del Prelato, e dalla minaccia 
di qualche pena, resi assolutamente imponenti . 
In questa guisa i Capi dei moderni Giansenisti 
senza veruna contraddizione con istnpore bensì 
deir Europa Cattolica pubblicarono il loro Co¬ 
dice, facendo a gara ì seguaci a chi lo sparge, 
rebbe in più luoghi, io tradurrebbe in più lin¬ 
gue, gli tesserebbe li maggiori elogi, ed innal¬ 
zerebbe al più alto senza perdere mai di vista 
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U saviezza, Ja rettitudine, il zelo, e la 
inodossm deir Estensore di un corpo s mira ¬ 
le di doitrinr,, con cui pretendevasi d. ngen 
rare la Chiesa, cioè annientarla. ° 

cjaattro mezzi adottati in " 

bracciali dal Sinodo come abbiano / 

siamo agli altri, con cm piu direttamente, p 
sfacciatamente ordirono la distruZfione dell 
vina Pveligione. 

S. V. 


7 moderni Giansenisti fanno uso d'altri mezzt 
efficaci di ([uelli adottati in Borgo ^ Fontana ■ 

Ooal funesto spettacoio presentano 

dir uomo religioso, e penetrato dal^ ' 

lo della gloria di Dio, tan^_cittaP‘o 

Cattoliche , ove i moderni Giansenisti son ^ 
sciti ad introdurvi le loro riforme. V ^ 

siruose alterazioni in tanti punti _ di discipiin 
Ecclesiastica, quale scismatica indipendenza 
Vicario di Gesù Cristo insieme colla piu ver- 
ooenosa oppressione , schiavitù e 
SSdenza de’ Vescovi dai Tribunali Laici ! m 
qual maniera la dottrina della Chtesa_ compai t- 
sce da più sòdi cardini, e fondamenti smossa, 
e rovesciata! i suoi Ministri avviliti, _ la «jc- 
rarchia sconvolta! Che spietata persecuzione dc- 

pli Ordini Regolari, e ddie Spose Sante dei Si- 
» eno* 
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gnore cacciate violenteinente dalTamato loro a- 
silo! I voti solenni sciolti sacrilegamente da po¬ 
testà incompetente. Tanti sacri Kiti, e tante 
divorioni sante e venerande abolite, tante pra¬ 
tiche di pietà bandite, le Sacre Immagini lace¬ 
rate, ed il sistema degli Iconoclasti trionfante: 
tolte di mezzo e profanate le Sacre L^eliquie; i 
templi del Dìo vivente, altri chiusi, altri can¬ 
giati in teatri, altri in stalle, altri in magazzi¬ 
ni, ed altri ceduti agli stessi nemici della R.clÌ- 
gione gli Ebrei ; indi gli spiriti dei fedeli messi 
in agitazione, ed in contorsione, non sapendo 
a quali divozioni, a quali esercizi di pietà ap¬ 
pigliarsi, veggendo ora riprovato ciò, che pri¬ 
ma era venerato, tanti oggetti di pietà, di re¬ 
ligione convertiti in profanazioni, in usi del 
tutto opposti a quelli imparati dalla fanciullez¬ 
za, e da Maestri saggi, pii, e costanti nell'in¬ 
segnamento della stessa dottrina; la cui altera¬ 
zione non sì sarebbe potuto mai immaginare. 
Che confusione dunque è mai questa? Che nuo¬ 
vo sviluppo d’idee così contrario allo spirito del 
Cristianesimo? Eppure chi mai lo crederebbe? 
disordini così enormi, e novità così irreligiose 
sono quelle che i PP. del Santo Sinodo di Pi- 
stoja si propongono dì autenticare, formandone 
un corpo di dottrina, che serva di disinganno 
alla generazione presente, e di ammaestramen¬ 
to alle future, presentandolo come un comples¬ 
so di altrettanti provvedimenti utilissimi non 
meno alla Società, che gloriosi alla l^eligione. 
E questi stessi disordini, e queste stesse novità 
sono quelle tanto decantate dall’empio T'4??2&«W- 
Tom, W. D 
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ni nel luogo sopra citato delie sue Lettere teoto- 
gico-politiche y iij per cui dice esser venuto il tent-^ 
fo delle misericordie del Signoredi promettersi 
i pili bei giorni della Chiesa di Gesù Cristo •. ■ che 
in quest" apparato di cose ognuno riconosceva %l di~ 
to del Signore , e la voce di Gesù Cristo , che fa- 
cenào cessare la procella portava la calma , ed an¬ 
nunziava alla sua Sposa giorni lieti , e sereni, e 
che vengono dal medesimo , attribuite ai due 
Pripcipi ivi nominati, ascrivendo a loro gloria 
le conseguenze così funeste alla Religione. Po¬ 
tessero almeno alzare dalle loro tombe il capo, 
e confondere collo sguardo l’infame impostore 
cagione principale del loro abbacinamento, e 
della sconsigliata loro risoluzione dì voler agire 
da Giudici della Chiesa in materia alla loro in¬ 
telligenza, e ministero troppo superiori, dopo 
avere imparato almeno- neiraltro mondo, che ì 
Principi nati nel grembo dcUa. Chiesa son figli 
di essa, non men che gii altri/* E ben avrà es¬ 
sa motivo di piangere con amare lagrime la sor¬ 
te toccata a quei due Prìncipi, che essendo for¬ 
niti di sublimi doti di spirito, di penetrazione , 
di applicazione al governo, e dì amore ai po¬ 
poli, venissero con tale artifizio sedotti, ingan¬ 
nati, e traditi dal Tamburini y c dagli altri Ca¬ 
porioni della Setta, che facessero lor credere di 
essere stati destinati dal Cielo a’riformatori de¬ 
gli abusi, e scandali : non potrà mai darsi pace , 
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t'he^dove avrebbe potuto annoverarli fra i Cos¬ 
tantini , e i Teodosi, sarà sempre costretta a 
piangere sopra di loroj e ascriverli fra quelli, 
che là contristarono, e invece dì riconoscerla 
per Signora e libera tentarono dì assoggettarse¬ 
la j e farla schiava. Or poniam caso, che aves- 
Ser durato tai disordini di novità. Poteva mai 
àLissister la Chiesa? nò per certo- I Giansenisti 
di Pistoja, non fecero l’ultimo sforzo per iàrli 
durare? Sì evidentemente . I Giansenisti dunque 
nel congresso di Pistoja ebbero per fine la dis¬ 
truzione della Chiesa i Ed in questo punto mos- 
traronsi molto più accorti degli antichi; impe¬ 
rocché per far crollare qualunque edifizio il più 
sodo, che sia, il ripiego più pronto quello si è 
di minare le fondamenta; vacillano queste, ca¬ 
de per necessità la più gran fabbrica soprapposta- 
,vi. I quattro mezzi adottati in Borgo-Fontana 
erano invero molto acconci; e perciò non fu¬ 
rono trascurati dai PP. di Pistoja come abbiamo 
veduto*, erano peièò alquanto lunghi; e prima di 
sortirne il bramato effetto, volevaci un giro non 
indifferente di anni per distaccare i fedeli dall’ 
uso elei' Sacramenti colle sole Massime sparse 
nei libri delta Setta. Le nuore nozioni sulla 
Grazia, sulla libertà umana , sulla Predestinazio¬ 
ne, e sulla morte di Gesù Cristo erano troppo 
intralciate, cd avvegnaché venissero presentate 
in più punti dì vista al popolo, questo ne sa¬ 
rebbe sempre al bujo, senza capirne ì termini, 
e avrebbe più creduto all’antica dottrina delia 
Chiesa, e agli impulsi stessi del cuore aiutato 
dalla grazia, per operare il bene, che non alle 
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sìjpposfe forze dei due amori predicate dai* Ban¬ 
ditori del nuovo Vangelo. Lo screditare Ì Pas¬ 
tori j, e Direttori era una delle più difficili im¬ 
prese, che si potessero immaginare, essendo i 
fedeli guidati da essi, i quali al primo sentore 
griderebbero : aW eretico , al Giansenista , falso Cat¬ 
tolico e vero Calvinista , e non tralascierebbero' 
mezzo per cautelarli contro i nuovi pretesi ri¬ 
formatori.. Finalmente Tattaccare il Papa, spo¬ 
gliandolo delle prerogative, e diritti, che costi¬ 
tuiscono. il suo Primato di giurisdizione, col 
distruegere lo Stato Monarchico della Chiesa 
per introdurvi l’aristocratico, o piuttosto il de- 
iuocratico rimettendo tutta la potestà della Chie¬ 
sa nei Concili, e l’appellazione da qualunque^ 
sentenza pronunziata dal Papa, che non venisse 
a genio , agli stessi Concìl], era simiimenfe im’' 
impresa soggetta a moire difFicoltà, e da conten¬ 
tare POCO o nulla la moltitudine dei fedeli, che 
da tal sistema vedrebbe risultarne non pochi in- 
eonrenieiiti, e sconcerti. In vista pertanto'di 
tali rifiessioni risolsero i nostri moderni di mi¬ 
nare a dirittura le fondamenta, non omettendo 
per altro 1’ uso ancora dei quattro mezzi secon¬ 
do le circostanze; d’uopo era a tal impresa di 
un braccio potente, che scagliasse del colpi ter¬ 
ribili, ed efficaci contro redifizio; e qual pote¬ 
va essere più atto di quello della Potestà Lai¬ 
ca, che naturalmente gelosa dell’Ecclesiastica 
era sempre pronta a rivoltarsi contro di essa per 
poco che trovasse chi la stimolasse, ed appro¬ 
vasse la sua condotta ? ed ecco i nostri moderni 
Giansenisti avendo colpito nei punto, burlando- 
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sì de’vanì sforzi degli antichi, che coll’uso dei 
so!/ quattro mezzi aveano lasciato correre quasi 
inutiimente un secolo e mezzo, e nulla di gran 
rimarco aveano concluso, eccoli dico ansiosi dì 
procacciarsi la grazia dei Prìncipi, darsi moto 
d’attorno per comparire i più impegnati, e ze¬ 
lanti difensori delia Regia Potestà, adoprando 
di continuo il linguaggio il più abbietto della 
più vile adulazione, rendendo loro sospetta la 
potestà Ecclesiastica , caricandola di mille ingiù* 
rie, di usurpatrice dei più rispettabili diritti del¬ 
la Sovranità-, ì Sovrani al dir loro non colpis¬ 
cono in terra altro Superiore, che Dio, il qua¬ 
le vuole sudditi ugualniente gli Ecclesiastici, 
che i Secolari ; perciò non si deve permettere 
mai uno Stato diverso dentro dello Stato, co¬ 
me ha preteso di fare la Chiesa moderna con¬ 
tro il supposto spirito dell’antica, la quale^ se¬ 
guitano dicendo, nei suoi più bei giorni riceve a le 
leggi dai Principi j ed altra aatori/à non avea-j nè 
altro potere sopra dei ìeàeU^ che della semplice per¬ 
suasione ; quindi la necessità di rivendicare al 
trono tanti diritti, tanti privilegi, tante esen¬ 
zioni usurpate, di ridurre gli Ecclesiastici ad uno 
stato povero, e lontano da ogni occupazione, 
ed amministrazione temporale, di spogiiare le Chie¬ 
se dì tanti ricchi doni ritenuti contro lo spirito 
della povertà Evangelica, di levare tante fun¬ 
zioni di pietà, tanti esercìzi di divozione, pre¬ 
testi tutti degli Ecclesiastici per arricchirsi , ag¬ 
gravare i poveri, e renderli superstiziosi affine 
di alienarU dal lavoro, dall’industria, e dal com¬ 
mercio vere sorgenti della felicità della Repubblì- 
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ca. I Principi debbono invigilare suUe operazioni 
de’ Vescovi; i di cui avvisi, decreti, pastorali deb. 
bono esser soggette all occhio attento dello Stato,’ 
J’cducazione dei giovani Ecclesiastici deve chiamare 
rattcnzione principalmente del Governo Civile, 
che cautamente prescriverà i libri da insegnarsi 
nelle Scuole, libri che restringano la potestà Ec¬ 
clesiastica dentro i confini più giusti. Il culto 
divino deve essere pure regolato da’Ministri pub¬ 
blici, che ne prescrivano la maniera, l’ordine, 
e la spesa. I Regolari debbono esser levati dall’ 
ozio, in cui languiscono, sottratti al despotismo 
de’Superiori, cangiati in altrettanti cittadini at¬ 
tivi, e così resi utili allo Stato. Le Sacre Ver^ 
«ini , che sconsigliatamente si rinchiusero in per. 
petue prigioni, non debbono esser più nell’av¬ 
venire la virtima della violenza, e della cieca 
superstizione. La pubblica tranquiJl/rà è In un 
continuo pericolo fina a tanto, che gli Eccle¬ 
siastici abbiano l’ascendente sugli animi della 
moltitudine; lo Stato prescriverà una Legge uti¬ 
le, e vantaggiosa, e gli Ecclesiastici stimando¬ 
sene lesi, si quereleranno, ripugneranno, oseràn 
difendere quelli, che chiamono lor diritti; ed, 
eccoli divenuti inquieti, insubordinati, refratta¬ 
ri , seminatori di scandali, di sedizioni, di ri¬ 
volta, in una parola di ribellione , Che bell’ap¬ 
piglio intanto contro la Corte di Roma, cioè 
contro il Papa, senza rautorità del quale non 
è supponibile , che si muovano gli Ecclesiasti¬ 
ci ! E’ d’uopo pertanto tagliare la comunicazio¬ 
ne con qualunque autorità straniera allo Stato*, 
sciogliere ogni giuramento, o vincolo di dipen- 
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denza dei propri sudditi da qualunque Superiore 
estero-, e costituire una sola autorità nel proprio 
Stato, che intenda degli affari d ogni geneic, 
e tenga tutti i sudditi indifferentemente sogget. 
ti agli ordini emanati per il bene del popolo, 
onde venga indubitatamente assicurata la pub¬ 
blica tranquillità. E queste sono state le principa¬ 
li teorìe di riforma, di rivendicazione degh an¬ 
tichi diritti, di rinnovazione del vero spirito del 
Cristianisimo, e di distruzione di abusi, con 
cut gli odierni impostori hanno ingannato la 
Potestà Laica, in tante Opere pubblicate a quest_ 
oggetto nei nostri giorni, sparse nelle_ mani 
delia moltitudine per invogliarla dello spinto di 
novità- Onde facilmente hanno indotta la stes¬ 
sa Potestà Laica a mettere mano in messe al¬ 
trui e di accordo coi Filosofi l’hanno lusinga¬ 
ta del grande, ed incalcolabile spoglio delle ric¬ 
chezze della Chiesa, per pagare i debiti dello 
Stato. E con quale entusiasmo non ha abbrac¬ 
ciato la Potestà Secolare ^i bei progetti proposti- 
li, sicura di non perdervi niente, anzi di ac¬ 
quistare inoltissimo.^ quindi ha fatto man bassa 
Va tanti oggetti di pietà, e di Religione, con 
cui è stata alterata la Costituzione della Chie¬ 
sa ed i grandi sconcerti, e scandali ^ provenuti 
da^uesto enorme abuso dell’autorità Secolare 
troppo noti a’nostri giorni sono come abbiam 
detto per appunto, quelle stesse previdenze tan¬ 
to encomiate, e tanto ammirate dal TambHnm 
nel luogo sopra citato • E bene ha ragione 
farne i panegirici, poiché quinci è risultato cer¬ 
tamente lo scemamento della pista nei fedeli, e 
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abolite tante pratiche di divozione , tanti esercizi tli 
fervore attissimi a conservare i buoni costumi, 
si sono raffreddati gli animi verso gli oggetti più 
santi della Religione, e per l’opposto sonosi ri- 
voltati ad altri di lusso, di vanità. Il male è, 
che si sono lasciati trascorrere al risentimento 
contro 1 Superiori, all’intolleranza dei pesi, e 
degli aggravi, a’lamenti, e fino all’insurrezioni 
contro i Principi, verso i quali più non profes¬ 
sano queir antica sommessìone , poiché da) dis¬ 
prezzo della Religione facilmente sono passati 
a quello del Principato; e tutto ciò si deve in 
gran parte alle nuove dottrine dei Giansenisti ♦ 
i popoli erano tranquilli, e sommessi nella To¬ 
scana, e nei Paesi-Bassi, e chi li mise in agi¬ 
tazione ? altro che i Giansenisti colle loro no¬ 
vità , per cui temettero giustamente quei fedeli 
di perdere 1 antica Religione. E queste stesse 
previdenze sono le autenticate nel Sinodo, le 
quali ^brevemente scorreremo . autori del gran* 
de Scisma di Occidente ^ scrive saggiamente ìoSfe* 
dalieri nella sua citata Opera dei Diritti dell' ho* 
mo fj) volendo cancellare dallo spirito dei fedeli le 
antiche^ massime della Religione , si avvisarono , che 
non vi fosse mezzo più efficace e più pronto che 
quello di abolire il Culto esterno. Quindi calunnian¬ 
do alcune pratiche , come superstiziose , e rigettan¬ 
done altre , come inutili.^ rimossero dagli occhi del po¬ 
polo tutti i segni deWantica credenza, e con cÌQrÌH‘ 
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sà loro facihn nte ài fargliene anche dminticar U i 

credenza. Altrettanto ha preteso di fare il Sino- ’ 

do con i suoi decreti tendenti a distruggere il t 

Culto esterno. Egli'è certissimo, come dice S. ^ 

Tommaso^ (j) che il culto esterno è un mezzo I 

valevolissimo a fomentare, e fortificare T inter¬ 
no; poiché la mente umana ha bisogno della | 

direzione delle cose sensibili per unirsi a Dio, . 

e perciò nel Culto Divino è d’uomo prevalersi 
delle cose corporali, affinchè venga eccitata la 
mente umana dalle medesime come da certi se¬ 
gni all’esercizio degli atti spirituali coi quali sì 
unisce a Dio. E perdo la RiCÌigìonc ha alcuni 
atti esteriori; or chi non vede, che distruttigli 
esteriori 5 vacilleranno gU interiori.^ e questa è 
'stata ia trama del Sinodo di distruggere gli atti 
esteriori. Sotto il nome di Culto esterno vien 
significato un complesso di osservanze e^ dì pra¬ 
tiche istituite, e prescritte o da Gesù Cristo, o 
dagli Apostoli, o dalla Chiesa, ossia veramente 
approvate, o permesse dalla medesima. ISIelIa 
prima classe quattro principalmente sono da an¬ 
noverarsi, cioè, i Sagramenti, la predicazione, , 

la preghiera, e la lettura de sacri iibrì^. t\.iguar- 
do ai Sacramenti sono i più Ircquentì la Con¬ 
fessione, e la Comunione, e abbiamo veduto 
di sopra le mire del Sinodo, perche restasseio 
in breve tempo aboliti col renderne difficilissi¬ 
mo y uso. La predicazione c quel mezzo inciti- 
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cato da. Gesù Cristo come assolutamente neces¬ 
sario per illuminare gli uomini, e istruirli nel¬ 
le vie della salute . Non pertanto il Sinodo con 
ciliari termini scredita, e mette in derisione T 
uso antichissimo delle Missioni, e di ciuegli E- 
sercìzj spirituali approvati dalla Sede Apostolica, 
e da più Pontefici ordinati particolarmente a 
coloro che vogliono ricerere ì Sacri Ordini, e 
riconosciuti costantemente come mezzi efficacis¬ 
simi per la conversione dei peccatori. Lo strepi^ 
io irregolare^ scrive Tempro Sinodo, (0 di quel" 
le pratiche move , che si dissero Bserciz.j , o Mis¬ 
sioni , ed il terrore d'una tempesta forse non arri¬ 
vano giammai^ o vi arrivano ben di rado a prò- 
dHìTe una conversione compita^ e quegli atti esterio. 
ri , che apparvero di commozione , non farono che 
lampi passeggeri di un naturale scotimento . Nè di 
ciò sembra contento il Sinodo. Vuole in oltre 
che da’Curati si promulghi un nuovo Vangelo, 
parliamo più chiaramente, un nuovo ammasso 
dì errori contrari al Vangelo di Gesù Cristo, 
contenuti nel QueSnelIo, ed altri libri condan¬ 
nati dalla Chiesa, e son questi, che debbono 
rimpiazzare le Missioni, ed Esercizi spirituali, 
risolvendo che la loro lettura serva di pascolo 
ai fedeli. 

Dopo la predicazione segue la preghiera, col¬ 
la quale rendiamo culto a Dio: e per animare 
la nostra fiducia, e accertare le nostre dìmande 
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Cristo stesso cì lasciò nel suo Vangelo la ma¬ 
niera di orare; eppure in quest'eccellente ora¬ 
zione il Sinodo vi trovò da riprovare cangian¬ 
dovi le note parole : date a noi il nostro fané 
(imtidiano con quelle altre: il nostro pane sopras- 
sostanzide . L’erudizione di questo cangiamento 
non ha certo del recondito. Il senso è giusto, 
anzi evangelico, e per questo non vi è chi 
possa non ammetterlo, ed adorarlo. Ma pur la 
Chiesa nella formola del Pater noster , che pro¬ 
pone per impararsi, e recitarsi, ha scelto piut¬ 
tosto il Quotidiano , che il sofrassostanziale . Che 
imprudenza di contrariarla anche in questor* 
Che scandalo de’popoli, che avendo imparato 
in una maniera la formola crederanno, che sia¬ 
si alterata la sostanza delle petizioni, variate le 
parole P Diciamo similmente nell’ Ave Maria le 
parole ; il frutto del vostro ventre con quell’ altre 
U fratto delle vostre viscere. Soprattutto è ben 
degna di esser rivelata l’astuzia, con cui il Si- 
nodo rende odiosa, e quasi ineseguibile la pre¬ 
ghiera.* La grazia della preghiera -y scrive, (i) non 
e in nostra mano ... e dee mantenersi costante- 
mente in QHSi sentimenti d umiltà profonda y senza 
la quale la nostra orazione non sarebbe y che una 
presunzione superba , ed un nuovo peccato • Poco ap¬ 
presso soggiunge •" La prima condizione necessahla 
^ pregare , come conviensi , e un perfetto distacco 
dalle cose create , e quasi una noja ti ogni consola- 
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Zìone terrena^ la quale ci porti ad aspirare arden¬ 
temente alla vera gtoja ^ che Iddio d promette nella 
terra dalla^pace-^ ed a gemere^ e sospirare vedendo¬ 
cene lontani . Finalmente insegna, che qualunque 
piegherà che non e fatta per Gesù Cristo non so¬ 
lamente non ottiene il perdono del peccati ^ ma essa 
medesima e un nuovo peccato . Con tali insegna¬ 
menti qual sarà quel peccatore, che ardisca^fàr 
orazione ? Neppure i giusti tutti crederanno dì 
avere la prima condizione del perfetto distacco 
da ogni cosa ^terrena : i peccatori poi non pos¬ 
sono avete ne quel perfetto distacco 3 nè quella 
lioja 3 die li porti ad aspirare ardentemente alla 
vera gioja ; e non sono Fimo 3 e l'altro frutto 
duna grazia, che non si ha per legge ordina¬ 
ria 3 senza la preghiera d Come dunque potran¬ 
no precedere Ja preghiera ? Qiii i] Sinodo si di¬ 
mostra Pejagiano 3 o almen ScmipeJagjano j ere¬ 
sia, in cui cade sovente; e la bolla Pontificia 
gli dà la detta censura a più proposizioni, I 
Giansenisti divenuti Semipelagiani I chi Favreb- 
be mai sognato? 

Per ultimo ia lettura de’libri buoni conduce 
assaissimo al Culto Divino, poiché essa è mol¬ 
to acconcia ad infervorar Fanima con pii senti¬ 
menti, ad aaorare Iddio inispirito, e verità; ma 
appartiene alla Chiesa di ordinare, a approvare i 
libri adattati, e quegli interpreti della Sacra 
Scrittura, che ne hanno penetrato Io spirito, e 
la vera intelligenza. Ed il Sinodo per' appunto 
propone libri proscritti dalla Chiesa, e quegli 
interpreti 3 che hanno alterato il testo della Serit- 
tLìia, e se ne sono serviti frodolente mente per 
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appoggio a'ei loro errori, e della letturs di rali 
libri, e di tali autori vuole, che ne sia fatta 
legge Sinodale; tali sono il Gonrlìn^ Mezenghì ^ 
^msnello : ec. esaltando sfrontatamente Le sode 
-massime dì Religione, l'unzione, di cui sono ripie¬ 
ni questi aurei libri . Ma per appunto questi pre¬ 
tesi aurei libri sono quelli che a giudizio della 
Chiesa contengono delle massime dì ribellione 
alla Chiesa, e sedizione contro il Principato. 

Passiamo ora a vedere come tratta il Sino¬ 
do le pratiche dei Culto esterno istituito dalla 
Chiesa. Ed in primo luogo la divozione al 
Santissimo Sacramento è un mezzo potentissi- 
nio per unire l’anime a Gesù Cristo: ma al 
Sinodo non piace, e si sforza con grande artifi¬ 
zio a svellerla dallo spirito dei fedeli, renden¬ 
done difficile, e rara T esposizione ; e ciò la fa 
perchè ? per la ragione contraria a quella che 
alcuno si potrebbe figurare : cioè per provedere 
alla pietà, e al fervore dei fedeli, Inoltra la Via 
Crucis è stimata universalmente un mezzo op¬ 
portuno, e salutevole per meditare la passione 
del Divin Redentore ; il Sinodo però non la 
trova tale , e perciò la proscrive come piena di 
riflessioni false , capricciose , e sempre piene d'in¬ 
ciampi . E per dar nei genio al P. Pujati , che 
tanti spropositi accumulò contro di questa pra¬ 
tica religiosa , in un vergognoso libriccìatolo , 
non valuta T antichità, la frequenza, V univer¬ 
salità dì questo tenero esercizio proposto, e so¬ 
stenuto da una -dottissima e numerosa famiglia 
di Pvcgolari. Allo stesso tempo proscrive anco¬ 
ra la dìvo 2 :ione al Sacro Cuore di Gesù , con- 




I 


6i V Antico Pogèìtó 

tro k quale cosi decide ; Rigettiamo questa , èà 
altre sìmili divozioni^ come nuove ^ ed erronei-0 
almeno come pericolose, e Vogliamo, che sieno dèi 
tutto abolite nelle nostre Chiese (r) . Non doved 
invero^ attendersi da! Sinodo che approvasse la 
Divozione al Sacro Cuore, essendo stata la me¬ 
desima promossa dai Gesuiti, ai quali il Sinodo 
professa una eterfta ilimicizia . Dopo Ja divo¬ 
zione a Gesù Cristo segue quella alla Gran 
Madre di Dio, e per appunto questa in partico- 
Jar modo è presa di mira dal Sinodo , il qua¬ 
le non mostra di riconoscere la Vergine Santis- 
sima, come Madre di Dio, e ne abolisce tutti 
i titoli, benché approvati dalla Chiesa, con cui 
sono soliti i popoli venerarla, cioè del Carmine, 
del Rosario, delle Grazie iSc. chiamandoli vani 
e puerili, anzi ordina, che sieno levate dal/a 
venerazione, e dagli ocelli dei Fedeli le imma¬ 
gini piu venerate dal popola per il pericolo di su¬ 
perstizione, Beile ragioni ! i triti pretesti degli 
Iconoclasti; se ne scorra 1’,istoria.- Di più, ri¬ 
solve il Sinodo che Siena assolutamente abolite 
col pretesto di disordini le processioni destinate d 
portar in giro qualche Immagine, o Reliquia.^ e più 
ancora quelle dirette a visitare alcuna Immaginé 
della Beata tergine . Similmente vengono sop¬ 
presse tutte le Compagnie, Congregazioni , o 
Confraternite, destinate da Fedeli a cantar le' 
lodi di Dio, e della Beata Vergine, e ad eser» 
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eltarsi in altre pratiche di pietà, c di religione, 
spacciandole come inutili, perniciose, fomenta* 
trici della divisione. On questa è graziosa! per 
esempio; se la moglie volesse dire il rosario, e 
il marito far altra cosa; lo stesso avverrebbe, 
se il marito una Domenica volesse andare a 
confessarsi, e la moglie a una colazione; e ciò 
che è peggio le carica, dicendo , che sconcerti 
gravissimi sotto pretesto di pietà tn qneste sacre 
conventicole sono talvolta derivate a danno della Iie~ 
ligione . Con tale astuzia si sforza l’empio Sino¬ 
do di allontanare il popolo Cristiano dall’esef- 
slzìo di quelle pratiche di divozione , e di pie¬ 
tà, in cui sMmpiegava massime nei giorni fe¬ 
stivi, senza verun pericolo di disordine nè per 
la Religione, nè per lo Stato; e di affezionar¬ 
lo per conseguenza ad ogni sorta di passatem¬ 
po, di divertimenti, e di gozzoviglie, che per 
necessità debbono subentrare alle antiche Cri¬ 
stiane occupazioni, e oggetti, con vero perico¬ 
lo de’ non pochi disordini, che dal fomento de’ 
vizi senza dubbio risultano ed alla Repubblica , 
ed alla Chiesa. Finalmente il Sinodo non può 
soffrire le Novene, gli Ottavarj, i Tridui, ed 
altre somiglianti divozioni solite farsi Ìii appa¬ 
recchio alle feste : anzi le stesse solennità dei 
Santi gli danno fastidio; in tutto trova super¬ 
stizione, disordine, e sconcerto, ama la sem¬ 
plicità , la ragionevolezza , e distruggendo tutto 
previene il grande disegno dei rivoluzionari di 
abolire ogni culto, rinunziare al Cristianesimo, 
ed adorare soltanto la Ragione, la quale è T 
unica, che può contentare ed appagare le men- 
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fi rìscLkràte degli autori del Sinodo, scevre d’ 
ogni idea, che possa distaccarli dalla- voluttà, e 
dagli interessi del mondo, e farli ricordare di 
un Dio vendicatore , che deve punirli per ì lo¬ 
ro misfatti. Ed ecco conchiuso il ristretto del 
processo autentico , con cui evidentemente si 
dimostra, che il Sinodo sì sforza a distruggere, 
il Culto Divino, senza del quale non potendo 
sussistere la Religione, deve mancare per ne¬ 
cessità. Il Sinodo additò ai rivoluzionari la 
strada , che doveano tenere per riuscire, nella 
distriu.ionc della Religione, e le città ex-demo- 
crarichc rendono testimonianza della gran parte 
che vi hanno avuto i Giansenisti. 

S. V. 

jl Sinodo dì Plstoja stabilisce /’ AitarchiOr 
Ecclesiastica e Politica- 


enendo a sviluppare T oggetto primario ^ 
benché con tanto artifizio inviluppato dai mo-, 
derni Giansenisti nel nuovo loro Congresso di 
Borgo Fontana tenutosi in Pistola, d’ uopo è il 
premettere per onore della verità, per la dife¬ 
sa della Religione, c per qualche scusa dì taa- 
ti Ecclesiastici traditi, ingannati-, cd avviliti, 
che di tanti individui Parrochi, e .Superiori di 
Comunità Religiose concorsi al Sinodo Pisto¬ 
iese in numero di 237 , forse neppure la terza 
parte approvò di cuore il gran progetto . La 
maggior parte di essi sottoscrissero senza aver 

tem- 
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tempo di esaminare ciò che veniva posto sotto 
i loro occhi: egli è troppo vero: tradirono dis¬ 
graziatamente la verità e la Religione, e po¬ 
chissimi si trovarono, che pronti fossero a sa¬ 
crificare spèranze, onori, ed interessi, piuttosto 
che cedere vilmente ai maneggi frodolenti, ed 
iniqui deir impostore straniero Pietro Tamburi- 
ni j che agiva nel Conciliabolo come se ne fos¬ 
se legittimo Capo, e direttore. Vide l’Italia 
con dolore, che nel primo cimento, in cui sì 
trovò una p tee sola porzione de* suoi Ecclesiasti- 
cì, per gli sforzi della Cabala Filosòfica - Gian¬ 
senista , mancò di coraggio, e non seppe far 
fronte all’empietà, nè smascherarla agli occhi 
dei veri Cattolici, che rivolta aveano tutta 1’ 
attenzione sulla loro condotta . Scusabili non 
furono, poiché il silenzio, e l’indifferenza non 
possono accoppiarsi colia sincera professione del¬ 
ia Fede, allorché questa è in pericolo. Sarà 
fer altro di eterno rossore^ come scrive il sup¬ 
posto Ab. jRarier yCi) a Monsig, Scipione de JRk- 
ci ^ ed al suo Conciliabolo di eterno smacco la let¬ 
tera autentica^ che riporta l' illustre autore delle 
Annotazioni Pacifiche , nella quale distintamente nar¬ 
ranti co tali vergognosissime violenze . Non erasi 
dato ancora principio al Pseudo- Concilio Diocesano ^ 
e già quattro Parrochì al PaHÌto sospetti^ tratta¬ 
ti perciò da tumultuarj , da /azionar ], e da igno - 
vanti , erano stati mandati a scuola con somma lor 
mortificazione alla cosi detta Accademia Leop 
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con qnesP atto solo dichiarata scuola àeW errore . Pe 
molte lettere minacciose da Monsignore a più Par-- 
rechi scritte^ i rimproveri j e le molestie^ ^sofferte 
da questi nei tribunali , e davanti a Giùdici profa^ 
ni non rassembrano in certa guisa V ingresso mtU- 
tme di Proclo nel luogo del Latrocinio Efesino^ e 
la terribile minaccia del furibondo Diòscoro ? Se vi 
è chi ricusi a sottoscrivere alla sentenza ( contro 
i'innocente S. FInviano ) avrà che fave con tpe? 
Monsig. ài Pistoja aveva anche egli a Firenze ^ il 
sm Crisofio , siccome V ebbe Dioscoro a Costantino¬ 
poli presso Teodosio- Ora se il gran Pontefice San 
Leone non dubitò dire a proposito di questo Latro¬ 
cinio di Efeso j che ISlon potest vocari Conalium y 
qiiod in eversionem fidei fuisse constat agitatum yO) 
noi non potremo , anzi non dovremo dire altrettanto 
del Latrocinio Diocesano Pistojese? Con una con¬ 
dotta sì violenta, e sì aliena dallo spìrito della 
Chiesa non è maraviglia, che si trovassero tan¬ 
ti Ecclesiastici timidi, e codardi, che non dirò 
non aiutati , e protetti, ma abbandonati dal 
proprio Pastore, anzi molestati in più manie¬ 
re dal medesimo, cedessero alla tentazione, lu¬ 
singandosi i più di poter rimediare il male nel 
primo incontro favorevole ^ Comunque sia della 
timidezza di costoro , furono i medesiini beri 
riprensibili d’ essersi assoggettati alle imponenti 
insinuazioni delT Impostore Tamburini, e che 
ben dovevan sapere di qual lega fosse che co¬ 
me straniero alla loro radunanza dovevano fare 
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tinti ^gli sforzi possibili per cacciamelo fuori- 
Ma il gran oggetto del Congresso non poteva 
esser condotto altrimenti; vi voleva T artifizio, 
ìa seduzione , T inganno, la mala fede ; neppu¬ 
re ciò bastava; era d’uopo prevalersi d'un con¬ 
tegno imponente, di minacce segrete, di vessa- 
zionì, di mortificazioni, in somma di violenze 
concludenti , che mettendo alle strette i concor¬ 
renti al Sinodo, dovessero dichiararsi almeno 
apparentemente del partito dominante. Or il 
grande oggetto era non la riforma della RcMi- 
gion Cattolica, non la distruzione degli abusi, 
e. dalla superstizione, non la mutazione del cul¬ 
to , non il solo e semplice stabilimento dei 
Deismo ; era molto più vasto, era molto più 
diificiie , cioè, T introduzione dell’anarchia nel 
Principato non...lneBOj che nella Chiesa: per 1’ 
anarchia sono gettate le fondamenta nel Sino¬ 
do; per questa vengono srabilin ì sicuri princi- 
pj, ed all’introduzione della’ medesima tendono 
non pochi insegnamenti sparsi qua, e là; tutto 
però simulato con mentite sembianze di dottri¬ 
na apostolica, di riforma, di rinnovazione delio 
spirito dei primi secoli, dì tradizione, di uni¬ 
formità alla Sacra Scrittura ; tutto inverniciato 
col seducente lucido di studiate parole, tutto 
mascherato con espressioni piene di unzione , e 
di zelo, affine di tender lacci alla semplicità 
ed ignoranza àtì nuovi pretesi Giudici d'elia Fe¬ 
de dichiarati tali dal Presidente del Sinodo , e 
da tali fondamenti, da tali principi, e da tali' 
insegnamenti rilevasi chiaramente potersi risguar- 
dare il Sinodo come il vero Codice dell’ Ànar- 
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chia Polinco-Ecclesiastica, o sia per dir meglio 
del Giacobinismo odierno. Qiiesta Setta, che 
ha superato di gran lunga nelle crudeltà, ed 
empietà tutte 1’altre, di eui leggonsi negli an¬ 
nali del mondo i più funesti dettagli, fa pub¬ 
blica professione, come è ben noto ai Princi¬ 
pi non meno, che ai Popoli, di ribellione la 
più sfrontata all’ Alt^ire, ed al Trono, avendo 
rinunziato sfacciatamente sotto l'impero dei più 
famoso Ateo il celebre Roherspierre ad. ogni Re¬ 
ligione , sostituendo 1 ’ Idolatria di un Nume 
cioè la Ragione adorata nelle persone dì iniami 
meretrici . Or le Massime del Giacobinismo re¬ 
sosi insopportabile fino agli stessi Professori del 
medesimo*inorriditi delle crudeltà inaudite dei 
loro Capi, si trovano belle, e buone 'nel Si- 
nodo di Pisioja, cd è cosa faciiissima il riscon¬ 
trarle. ■ ■■ 

Egli è innegabile, che la pietà, e la religìo-- 
ne sono la base della sicurezza del trono dei 
Principi, non meno che la vera sorgente della 
felicità dei popoli i anzi tutti i Legislatori fu¬ 
rano persuasi, che la Religione era il vincolo, 
il sostegno, e la forza della So-vranità . Odasi 
un Gentile, ma allo stessò tempo sommo Ora¬ 
tore , e illuminato Filosofo il gran Cicerone- 
In specie fida simiilatìonis ^ scrive egli, (i) sknt 
reHqHcC' mrm.tes , ita pietas inesse non potest , cnm 
qua simd et smditatem ^ et Religionem tolU ne¬ 
tesse esty qHtbas suhlatis , pertarbatio vìt^e seqaL 
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tur , et magna con/nsio . Aiqtie hmà ìtìo , an pfè> 
tate adversHs Deos snUata , jiàes eti.im , et socie- 
tas humani generis , et una exceUemissima virtas 
jHstitia toUatur. E se mai mancassero prove di 
questa verità, la trista presente situaz.ione della 
Francia priva della pietà, e delia religione ne 
somministra una troppo evidente, confessata il:- 
no dagli stessi Giornalisti Francesi appena han¬ 
no ottenuto la libertà di parlare, e di scrivere 
dopo r oppressione Robersperiana ; ma i mo¬ 
derni Giansenisti si adoperano con i decreti far¬ 
ti nel Sinodo di Pistola ad estinguere la pietà, 
e la Religione come costa dall’esposto nel pa¬ 
ragrafo antecedente : dunque cercano di sbalzare 
dal Trono i Principi, e render infelici i popo¬ 
li ; dunque sono i medesimi yeri traditori dei 
Sovrani , poiché delia Religione non occorre 
parlarne, distruggendone il Culto, come abbiane 
veduto: anzi sono,come riflette opportunamen¬ 
te r Ab. del Giudice nella sua eccellente' opera 
la scoperta dei veri nemici della Sovranità , ( j ) 
sono traditori distinti^ qualificati. Imperocché occu¬ 
pano essi r onorevol grado di Ecclesiastici , di Mi¬ 
nistri del Santuario , e molti ancora quello di Sa¬ 
cri Pastori. E per questo grado chi non vede , 
che sarebbero in vero obbligati a promuovere 
la pietà e la religione, affine di glorificare Id¬ 
dio, di cui sono ministri, c di raffermare il 
trono dei Principi colla dovuta sommessione 
dei loro sudditi? Succede però tuttoallopposto, 


(r) Cengv, IL pag. 35. 
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poiché corali Mìtiistri del Santiiitrio , e Pastori 
deila ì^reggìa dì Cristo in vece di fomentare 
con i loro discorsi, e col loro esempio la pie¬ 
tà, e promuovere il .fervore, e divozione nei 
fedeli, si valgono della loro autorevole carica 
a spargere più agevolmente i nuovi errori, e 
distruggere per quanto da essi dipende non solo 
la divozione, ed amica pietà, ma fino la radi¬ 
ce della Religione a discapito grandissimo dell' 
onore di Dio, ed a rovina irreparabile dei Re¬ 
gnanti , e de’ loro Regni, Onde conclude J’Ab. 
del Giudice, debbono esser chiamati giustamen¬ 
te traditori distifiti ^ e ^tf^lìjicnti • Mia poiché la 
presente • ragione potrebbe sembrare a taluno 
men diretta e concludente, veniamo ad un’ al¬ 
tra, che non ammette replica. 

Dico dunqc.e , che dal Sinodo viene fnségnà- 
ta la disubbidienza al Sovrano co’principi con 
cui insegna a disubbidire allaCiiiesa. Come può 
esseredirà qui alcuno, non è questo il Sino¬ 
do , radunato sotto gli auspici dell’ Imperator 
Leopoldo allora GramDuca? E contro questo 
Principe s’ha da credere, che fomentino i Pa¬ 
dri la disubbidienza? Se a questo ricorrono, ac¬ 
ciocché dispieghi il suo zelo sulla riformazion 
abusi , e della Chiesa, che imprenda a re- 
oolare e stabilire esclusivamente la materia del 
matrimonio, nella quale, dicono, s’è frammis¬ 
chiata ingiustamente la Chiesa in altri tempi ; 
se alla sua autorità si rapportano ne’capi più 
principali della Disciplina, come poi tendono a 
rovesciarlo dal Trono nell’atto che mostrano di 
voler riconoscerne , accrescerne , c consolidarne 
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le prerogative? ’E pur è verissimo; e 'in ciò 
consiste il raffinamento della malizia; Vediamo¬ 
lo. La dottrina del Sinodo intorno all’ubbidien¬ 
za dei fedeli alle decisioni, e decreti della Chie¬ 
sa tutta tende all’ indifferenza , alla noncuran¬ 
za, e per ultimo alia ribellione. Il Papa non è 
più secondo i PP. di Pistoja, il Vicario di Ge¬ 
sù Cristo, che abbia la suprema potestà nel go¬ 
verno della Chiesa, conforme all’espressione del 
Concilio di Trento: Egli non gode il Primato 
di giurisdizione, nè ai di lui decreti sì deve on- 
nimoda ubbidienza , secondo la decisione del 
Fiorentino; egli altro non è che un Capo mU 
nisteriale della Chiesa, un semplice Vicario ge¬ 
nerale della medesima, un puro rappresentante, 
la cui autorità non più proviene da Dio, ma 
dal Corpo dei fedeli, che gli comunica il pote¬ 
re; i di lui decreti, per obbligare qualunque 
Cristiano, debbono prima soggiacere all’esame, 
e aiudìzio di ognuno. Abbiain sentito di sopra 
la decisione del Sinodo ; 1 fedeli hmm diritto di 
chiedere la spiegazióne^ e finché non sia data greci- 
sawinte , non debbono determinarsi In alcHna manie¬ 
ra per decisioni così irregolari , ma risalire per 
s^Hanto Si può alla dottrina sicura della Scrittura 
e della Tradizione. Con una tal facoltà cosi li¬ 
beralmente accordata, chi sarà colui che non 
voglia sottrarsi dall’ubbidire a decisioni, che non 
sleno conformi al suo genio ? Si confermerà poi 
senza dubbio nella sua caparbietà, e indipen¬ 
denza sentendo il Presidente del Sinodo parlare 
nella Pastorale, in cui dà conto della sua con- 
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dotra dopo (i Sinodo in questi termini; tQ^aelìa 
i frana ubbidienza che dicesi cieca ^ e che si. ebbe il 
coraggio di trasformare in ‘virtù , non conzfiene , se 
non che alle false religioni ^ che reggonsi shW impos¬ 
tura^ e sull'ignoranza X ed altrove; 1 colpi di au¬ 
torità , e le imperiose parole sono ormai troppo de¬ 
boli , quando si esigono senza ragioni , e prove. Se 
resta persuaso, come resterà pur troppo , cre¬ 
derà assolutamente di non esser tenuto ad as¬ 
soggettarsi a verun comando della Chiesa, se a 
lui non sembrerà ragionevole : e ben presto se 
gli presenterà la ragione apparente , che glt 
mette sotto gli occhi lo stesso Sinodo, vale a 
dire ; La Chiesa nei suoi giorni felici non conobbe 
siffatte inconvenienze , e cercò di ammaestrare , e 
di persuadere^ non d'imporre^ e di esigere ciecamen¬ 
te ; e se la condotta della Chiesa primitiva deve 
servirci di norma per il regolamento delle nostre a- 
zioni , perchè si dovrà soggiacere ad ma autorità 
non mai avuta dalla Chiesa neppure nei primi 
secoli, e molto meno esercitata, come asseri¬ 
sce il Sinodo? Ed ecco introdotta direttamente 
con tali principi la più terribile anarchia Eccle¬ 
siastica, che si possa immaginare; Ea Chiesa 
non ha autorità di comandare ; se vuol metter 
fuori qualche comando, ne deve rendere la ra¬ 
gione ) e dimostrare ancora con prove evidenti 
la giusti^^a del suo comando; ognuno ha diritto 
per chiedere spiegarJone, e se non ne resta per¬ 
suaso, può rigettare impunemente il comando, 
e regolarsi a proprio capriccio. Che confusione * 
che sconcerto ! che disordine ! Ma tutto vien au- 
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tentfcato, tutto sanzionato dal Sinodo. E chi 
non vede in questa guisa distrutto, ed abolito 
totalmente il precetto dell’obbedienza ai Supe¬ 
riori Ecclesiastici ordinata da Dio con sommo 
impegno, e sotto gravi pene? Qui autem snper- 
htBYtt nolens obedire Sacerdotis imperio, qui eo tem¬ 
pore ministrai Pomino Peo tuo , decreto judicis mo- 
rietur homo ille , & auferes malum de Israel; così 
comanda Iddio nel Deuteronomio (i); e S. Pao¬ 
lo scrivendo ai Romani comanda assolutamen¬ 
te: Omnis anima potestatibus sublimioribus subdita 
sit; e ne tende la ragione, perchè non vi è po¬ 
testà, che non sìa stabilita da Dio, il quale ha 
posto la distinzione, e l'ordine in tutte quelle, 
che sono nel mondo. Non enim est potestas nisi 
■a Deo: quce autem smt, a Peo ordinata sunt: (2) 
onde l’Apostolo deduce la conseguenza, che 
chiunque con vani pretesti resiste ad una legit¬ 
tima Potestà, resiste al precetto di Dio, da cui 
ha ricevuta la sua forza; e tal .resistenza, ag¬ 
giunge meritamente, sarà eternamente punita 
da Dio. Jtàque qui resistit potestati, Pei ordina- 
tìoni resistit : qui autem resistunt , ipsi sibi darma- 
tionem acquirmt <■ Da questa dottrina infallibile 
conchiudesi, che positivamente resiste alTordì- 
nazione divina colui, che pretende esaminare i 
■comandi della Chiesa, e non vuole eseguirli se 
non a modo suo, e quando gli piacerà, e che 
■via dottrina contftiria del Sinodo, che combatte, 
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e condanna l’ubbidienza cieca ben intesa, come 
finora sì è fatto nella Chiesa, alza un tribuna- 
Je per collocarvi lo spirito privato, il fanatismo, 
le passioni deiruomo, e come scrive il Bolge- 
ih su questo punto nel suo Problema , se i Gian^ 
seni tti Steno Giacobini , ( i ) soffia il fuoco della di- 
senzìone^ e della discordia tra i Superiori, e i sud¬ 
diti; tenta di abbattere una massima assolutarnente 
necessaria, per prevenire i torbidi, e per assicura¬ 
re la sommessione dei popoli, introduce in somma 
non altro che confusione negli Stati • Oi secondo 
l’Apostolo non est potestas nisi a Deo , dunque 
la potestà Civile , f Ecclesiastica hanno nguaU 
mente una origine divina: dunque in ègual ma- 
niera si deve ubbidire all una, ed all altra, e 
chi si opponga al comando di qualunque delle 
due resisterà all’ordì nazione Divina: ma secon¬ 
do la dottrina del Sinodo si può resistere senza 
difhcoltà ai comandi della potestà Ecclesiastica, 
diinaue del pari senza taccia di esser disubbidien¬ 
te, potrassi resistere ai decreti della civile; im¬ 
perocché se il fedele ha diritto di chiedere spie¬ 
gazione delle Leggi Ecclesiastiche, avvegnaché 
l’autorità della Chiesa sia per ogni titolo som¬ 
mamente più rispettabile, essendo essa infallibile 
nei dogmi, e nella morale, ed- indirizzata al massi¬ 
mo bene dell’ uomo, cioè la salute eterna , del pari 
avrà il suddito diritto di ricercare la spiegazione, o 
sieno le ragioni delle Leggi Civili prima di assog- 
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getfiirsi, tanto più, che la potestà civile non 
gode il privilegio dell’infallibilità nel decidere, 
e deir inerranza nell’operare, e tutto il bene, 
che r^uesta autorità procura agli uomini, si re¬ 
stringe al corto spazio della vita mortale. Ol¬ 
treché ogni autorità, o potestà include essen¬ 
zialmente il diritto di farsi ubbidire, poiché sen¬ 
za l’ubbidienza del suddito ò vana Tautorità del 
Governante, e qualora il suddito abbia libertà 
di esaminar i comandi del Superiore, l’autori¬ 
tà di questi ad ogni tratto vacillerà, non sapen¬ 
do mai quali ordini dare, dubitando dì esser 
ubbidito : dunque se nella Chiesa il fedele può 
esentarsi dal comando nelf affare di tanto-rilie¬ 
vo , quale è quello della salute eterna, tanto più 
potrà farlo riguardo ai comandi della Potestà 
civile, che non sono di tanta importanza. Pri¬ 
ma dunque di accettare le leggi del Principe 
sarà necessario chiamarle ad esanae, compren¬ 
derne la necessità, accertarsi della giustizia: no 
non vogliamo pagare nuovi tributi, nuovi dazi 
fuori di quelli accettati da’ nostri maggiori, al¬ 
lorché conferirono il potere al Principe ; no non 
vogliamo sottoporci ciecamente all’ osservanza di 
tante nuove Leggi, nè al pagamento di nuove 
imposizioni, che pretese il lusso, e fasto dei 
Sovrani, a cui vi si associò l’ignoranza, Tadu¬ 
lazione, e forse ancora la negligenza dei secoli 
meno illuminati in pregiudizio del vantaggio dei 
popoli. Di più, se secondo l’insegnamento del 
Presidente dei Sinodo, quella strana ubbidien¬ 
za, che diccsi cieca, e che si ebbe il coraggio 
di trasformare in virtù, non conviene, se non 
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che alle false Religioni; noi, possono dire im» 
pimemenre i sudditi ; noi che ci dichiariamo 
professori della vera Religione di Gesù Cristo, 
detestiamo questa sorte di obbedienza cieca con¬ 
venevole ai Gentili, che degrada i’ uomo fino 
alla condizione delle bestie, lo rende irragione¬ 
vole, stolido, pernicioso; che è un delirio del¬ 
la niente umana , ed è un ritrovato dei diavolo 
per raggirare gf imbecilli, e spingerli a qualun¬ 
que misfatto: perciò vogliamo da ora innanzi 
esaminare minutamente ogni ordine, che ci ver¬ 
rà imposto dai Superiori, e non mai eseguirlo 
se prima non sarà da noi giudicato ragionevo¬ 
le, opportuno, e confacente ai vantaggio comu¬ 
ne. Ogni giorno intendiamo nuove ordinazio¬ 
ni, delle quali nè lo spirito, nè il fine, nè Ja 
rettitudine possiamo comprendere; nuove proi¬ 
bizioni c’ interdicono gii oggetti p/ù cari ; ese¬ 
cuzioni severissime ci opprimono: e perchè non 
scuoterci dal nostro letargo.'^ e perchè soffrire 
tanti colpi di autorità P Ed ecco aperta la stra¬ 
da alla ribeliione colle beile dottrine presentare 
* dal Sinodo, poiché come confessa Io stesso Pro¬ 
motore del Sinodo nelle sue Lettere Teologico^ 
Politiche^ (i) non potrà essere m buon suddito del 
SHO Prìncipe chi è in virtù de'principj suddito cat¬ 
tivo verso la Chiesa\ ma in virtù dei principi 
rammentati del Sinodo non può esser il fedele 
un figlio ubbidiente della Chiesa, dunque nep. 
pure lo sarà del Principe; e cade qui ben in 
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acconcio la ritorsione cfie fa di un tal razioci¬ 
nio contro io stesso Tamburini il Bolgeni nell’ 
impugnazione delle suddette Lettere Teologico- 
Politiche . Tra gli altri razÌGcin], così scrireCi), 
io ammiro la bdlezza di quelli , che fate nella let¬ 
tera quarta , (z'ì. Voi li fate contro il Molinismo , 
io vi sostituirò il Giansenismo ^ o sia il Sinodo 
di Pistola, che n’è il Codice. State ora a vede¬ 
re se io-sono bravo nell'imitazione : „ Come vo- 
-, lete, che il Cristiano si avvezzi alla debita 
5, subordinazione ai Principi della Terra, quan- 
„ do il Giansenismo colle sue erronee dottrine 
„ Io sottrae alla subordinazione al Papa , e ai 
,, Vescovi della Chiesa? Come volete che l’uo- 
5, rao si acquieti con docilità ai voleri dei Prin- 
„ cips, e ii compia con interna sommessione 
,, d’animo, se dai Giansenisti è imbevuto di ta- 
,, li principi, che lo avvezzano a riguardare T 
ubbidienza cieca come una stolidezza da be- 
„ stia? Non potrà esser mai un buon suddito 
j, del suo Principe che è in virtù de’principi 
„ suddito cattivo verso la Chiesa. Non è ella 
„ cosa assai naturale, che l’uomo allevato nel- 
„ la scuola Gianseniana trasferisca le sue idee 
„ di ubbidienza assai limitata, e vaciilante al 
„ Principato Politico, giacche usa di esse col 
„ Principato Ecclesiastico? „ Ed in vista di una 
sì giusta , e calzante ritorsione ben gli si può 
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applicare quello del Poeta gladio suo ipse se jugsdat * 
E’ egli dunque evidente che-se lo spirito di at¬ 
taccamento al giudizio proprio, e di resistenza 
ai comandi della Chiesa vien trasferito agli og* 
getti del Principato, ella è b.-Ua hnita per là 
sommessione dei popoli, per l’autorità dei So¬ 
vrani, per la tranquillità dello Stato. Si dia uno 
sguardo alla Francia, e alle nuove ex Kepub* 
bliche , e se n’avrà una prova di fatto . 

Finalmente con un altro insegnamento san¬ 
ziona il Sinodo, e mette il suggello alla sua 
sediziosa dottrina sull'anarchia Ecclesiastica, c 
politica. La potestà punitiva è una qualità in¬ 
separabile da ogni ben regolato Governo ^ poi¬ 
ché, come insegna Puffendorfio^ nessun Governa¬ 
tore può esercitar il sito impiego a prò della 
società, se non è fornito di potestà giiidìz iaria ^ 
e punitiva de’ violatori delia Legge . (i) Il po¬ 
tere di fare delle Leggi importa necessariamen¬ 
te quello di stabilire delle pene. Se il suddita 
non è obbligato col timore del castigo , che 
pensiere si piglierà egli mai dell’esecuzione dei 
comandi de’ suoi Superiori ? Dal timore, e 
dall’ amore d’ordinario l'uomo viene animato 
all’ adempimento de’ suoi doveri, ma di rado il 
solo amore è così efficace nel cuor dell’ uomo , 
che duri sempre in tutti i cimenti della vita u- 
mana, e la regola più certa di tener a freno 
la moltitudine è senza dubbio la minaccia dell' 
uso della forza. Togliete ad un Padre di fa- 
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miglia la forza punitiva sopra i figliuoli, ad un 
Maestro sopra i Discepoli, ad un Capitano so- 
-pra i soldati, e ad un Generale sopra gii offi¬ 
ciali, ed avrete tolto ad un tempo stesso ogni 
efficacia alia loro sopraintendenza , ed autorità; 
dirò meglio, resteranno essi con un’ autorità 
vana, e rìdìcolosa, che diviene presto 1’oggetto 
del disprezzo, e della noncuranza dei sudditi. 
E questa si è una verità così evidente , e così 
palpabile , che fu conosciuta da tutti i Saggi 
dei Gentilesimo . Cicerone parlando delle Leg¬ 
gi afferma , non esservi cosa piò conforme al 
diritto , ed alla condizione della natura quanto 
la legge, e per nome di /eggef, egli dice, io inten-^ 
do V impèro , senza il quale, nè le famiglie , nè ì 
popoli y nè le Città nè V intero gènere umano y nè 
l’-ordine della natura , nè il mondo stesso potrebbe 
conservarsi (0* Santo Sinodo di Pistoja 

priva la Chiesa nel governo de’ suoi figli di 
questa potestà : dunque la mette in uno stato, 
secondo il quale non potrebbe mai conservarsi - 
Dunque la Chiesa neppure è una Società ; poi¬ 
ché nessuna Società perfetta può sussistere sen¬ 
za legge , e senza il diritto di farsi ubbidire : 
per conseguenza viene tacciato di^ Legislatore 
imprudente, ed incauto il suo divino Istituto¬ 
re che potendo, non la fornì di un mezzo co¬ 
sì valevole per ben condurre i fedeli al conse¬ 
guimento deir.eterno fine per cui furono crea- 
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ti. Sentiamo il decreto del Sinodo. (i) Il San^ 
io Sinodo dunq^ae riconoscendo la vera autorità delia 
Chiesa rigetta solennemente tatto do che vi aggiun¬ 
sero le passioni dei secoli posteriori .... molto 
meno le appartiene esigere colla forza , e 'violenza^ 
esteriore soggezione a suoi decreti ■* traesti mezzi 
abusivi oltre al non esser di sua competenza , per¬ 
chè non conceduti da Cristo^ sono altresì irragione¬ 
voli j e sproporzionati . La mente non si persuade 
colla sferza, ed il cuore non si riforma colle pri¬ 
gionie, e col fuoco. Ed altrove; Le esteriorità, le 
temporali minacele, le violenze, gli esilj, ed altre 
simili pene non sono della competenza della Chiesa. 
Dunque la Chiesa non può esigere V osservan¬ 
za della Quaresima, della Sainificazioiie delle 
Feste , della Comunione Pasquale, ed altre so¬ 
miglianti Leggi , poiché dovrebbe esigere l'este¬ 
riore soggezione ai suoi Decreti? Q^iesta^ Dot¬ 
trina insegnata dagli Anabattisti, c cosi con¬ 
traria all'autorità esercitata costantemente dalla 
Chiesa di castigare i suoi figli disubbidienti al- 
meno con pene spirituali, e anche con corpo¬ 
rali non poche volte , meritamente e stata di 
bel nuovo fulminata come eretica dalla Sede 
Apostolica nelle proposizioni IV , e V dalla no¬ 
ta condanna del Sinodo. Or la potestà punitiva 
della Chiesa è tutta fondata nella Sacra Scrit¬ 
tura , massime nel Nuovo Testamento, ove 
con chiare espressioni è riconosciuta da tuitl ì 
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buoni Cattolici nei noti testi delF Apostolo : 
J^md ’Viiltis ^ in vlrga mniam ad voi P an in vir- 
tuiSj €t sptritH mansHstPidhiis 1 (r^ làoo hvoc ahscns 
scnho j ut non pr^sssns durius agatn secundufn pò- 
tcstatsnt (j^uam Dominus dsdit mìbi , ^ 2 ,') !Ma. se ad 
onta ^di tali testimonianze, e di rant’ altre , e 
deli’incontrastabile'possesso fino dai tempi Apo¬ 
stolici la Chiesa non gode della potestà puniti¬ 
va, perchè i castighi corporali non sono di sua 
competenza come pronunzia il -Sinodo, e perchè 
sono mezzi[ahusivi , irragionevoli , e sproporzionati; 
perchè non lo saranno similmente nelle mani 
delia Potestà Civile? L,a ragione preponderante 
del Sinodo ella si è; ebe la mente non si per¬ 
suade colla sferza , eà il cuore non si riforma col- 
le prigionie y e col fuoco: e se cpiesta ragione va¬ 
le ^riguardo _ ali’affare spirituale dell’anima, per- 
che del pari non deve valere rapporto a^li af¬ 
fari temporali del corpo? Se per‘prestare i’ub¬ 
bidienza ai decreti della Chiesa inutili sono' le 
prigioni, inutili le condanne , inutili sono gli 
esili, perchè dunque per assoggettarci ai comahi- 
di del Principe dovranno esser utili i Tribunali 
di giustizia, utili le confiscazioni de’beni, utili 
j patiboli ? si spediscano piuttosto zelanti Predi¬ 
catori ad illuminare le menti, ed a muovere i 
cuori de malvagi, c senza verun castigo corpo¬ 
rale le città sì troveranno ben regolate, le fa¬ 
miglie viveranno tranquille, non si conosceran- 
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no l’iiwiiistiitie, saranno adempiti esattamente 
eli ordini, più non si sentiranno latrocini, vio- 
knze; colle sole esortazioni si terranno treno 
i'’libidinosi, gli iibbriachi, i_frodolenti , i per¬ 
turbatori ; imperocché se disdicevole cosa si c 
ai sacri Pastori l’adoperare la verga pastorale 
per correggere gli erranti nella via cleba salut , 
similmente disdice ai Principi far uso deoa spa¬ 
da per castigare i violatori della legge contro 
lo spirito della Cristiana moderazione. Ne vale 
la ragione,.che a favore del l nncipe dichiau 
S. Paolo essergli stata da Dio consegnata la 
spada per adoprarla in castigo_de’ rei: honemm 
slne cauta g^adhim portati Mmtster emnt Detesta 
fIndex in tram ei qui malum agii; imperocché Jo 
stesso S. Paolo, come abbiam veduto sopra , 
dichiara eziandio essere stata data ai oacri i^.i- 
nistri la verga pastorale per farne liso m puni¬ 
zione de’ rei a salvamento dello ^spinto: Jn-cim- 
veniam ad vos , an in chartiate, et sgintii 
rnansHetHdinis? onde se questi testi, e gli altri 
dell'Apostolo in favore della potptà Eccksiasti- 
ca non vuole il Sinodo di Pistoja che si pigli¬ 
no in senso letterale stretto, e significante una 
vera, ed effettiva potestà di castigare , ma sol¬ 
tanto in un senso metaforico, largo, e signifi¬ 
cante potestà semplice di ammonire, al più 
di minacciare , senza però eseguir mai k mi¬ 
nacce; ridicolo espediente: per qual ragione i 
testi deir Apostolo in favor dei Principato do. 
vranno prendersi in senso stretto, e letteiale, 
essendo il medesimo Apostolo ispirato che par- 
l<i P SO s^ T/ìolti i^ppfOV^T^tìfio ^ C scrive op- 
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portunamenté su fjuesfo punto l’nutore de! li¬ 
bro ( Le storte idee raddrizzate o sia Esame Teo^ 
logico e canonico di certe nuove dottrine intorno al¬ 
la potestà costrittiva della Chiesa ) (l) che 1’ in- 
trspa in omni patientia^ si spieghi per dotti con¬ 
sigli . Veramenté questa interpretazione ^ non è rnoF 
to letterale . Ma lasciamola correre . (Correi bensì 
Sapere un altra co,sa . Come va , che quel Paolo , 
il quale qui prescrive mansueti rimproveri ^ ed umi¬ 
li preghiere , consegnasse l'incestuoso di Corinto a 
.Satanasso in interituni carnis , in abbattimento delia 
carnè ^ ( 2 ) cioè perchè il Diavolo afjiiggesscio corpo- 
ralmente,'sensihilraente i carnalmente ì io crederei ^ 
che pochi vorrebbero avere il Diavolo addosso che 
gli straziasse ben bene , anziché pagare una multa 
pecuniaria , star qualche tempo in carcere , e che so 
io. Neppure si accorderà sì facilmentej che nei coro 
de' mansueti rimproveri , delle umili preghiere , e sè 
vogjia V Autore j anche de* dotti consigli entri il 
brutto scherzo , che lo stesso Paolo fece al Mago 
Elimjì , percuotendolo con smprovisa temporanea ceci¬ 
tà i B che direni poi di Pietro , quando si fece 
Cascar morti a' suoi piedi Anania , e Zaffira ? Una 
dozzina di questi esempi andassero qua c là 

à nostri ài rinnovando , che sì , che sì , che a certi 
begli spiriti passerebbe il ticchio à inquietare celi' e- 
r udì te lor fanfaluche la Chiesa^ e sarebbe questa 
per tutto una predica pili efficace di tutte le pene 
corporali afjiittive ^ thè sìàii mai attribuita di da- 
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(1) Crt/). IV y Pag. I sSj 
( a) Jt Qytimh. V. 
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re la Chiesa, e fors’anco la podestà Civile . Lo 
stesso autore d mostra ad evidenza (i) la pode¬ 
stà costrettiva della Chiesa, dall’ antichità del 
suo foro criminale, e dall’origine di varj casti¬ 
ghi corp >rali usati da essa, ed a cui rimetto ì 
leggitori, siccome pure all’altro libro: Dottrine 
f lise , ed erronee sopra le due potestà tratte da due 
Ithi'ì d’ Antonio Pereira . (2) Ed ecco che colle 
stesse armi con cui contrastano i PP. del Sino¬ 
do alla Chiesa la forza coattiva, la vengono a 
distruggere p.:l Principato. Ma se da! Governo 
si Ecclesiastico che Secolare sono levati i casti- 
glii corporali , pei che alieni dal carattere dì 
qu.ilunque potestà, che deve persuadere, e non 
forzare , che anarchia, e che confusione non 
ne risulrerà in qualunque Staro? e quale mai 
sarà quella città felice , quella Comunità , quel¬ 
la famiglia, i cui individui sieno forniti di un 
carattere così buono, e cosi propenso alla vir¬ 
tù, che ai solo conoscimento della volontà dei 
Governanti sì muovano ad eseguire esattamen¬ 
te i comandi ? Ma per l’opposto qual freno po¬ 
trà contenere gli uomini scostumati , sapendo 
che nulla avvi da temere-, non la privazione 
della libertà, non quella del denaro, non quel¬ 
la della vita^ correranno pertanto sfrenatamen¬ 
te allo sfogo delle loro passioni , e potranno ri¬ 
voltarsi giustamente contro chiunque pretenda 
di slorzarli fuori che colle semplici esortazioni 
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Ali Adempimento delie Oltreché non 

sendo certo , che i Principi abbiano ricevuta 
immediatamente la loro antoiità da Dio , ma 
soltanto mediataniente , come sostengono molti 
Scrittori dì grido, è per l’opposto certissimo , 
che la Potestà della Chiesa proviene immedia¬ 
tamente da Dio5 secondo la Legge civile.' O/i 
^HyisàiÓììO dutd sst.^ ed Videntay esse concessa , siile 
^hìIihs jurisdiéfio expìkari non potesti (lì esecon- 
do i Saci'i Canoni : Eo ^ttod eaus&m speBiaye no- 
scuntur plenariam recìpit potestatem (2) ; per le 
quali leggi fondate nel diritto di natura s’infe¬ 
risce , che sì al Papa , come ai Princìpi , a 
quaji e stata da Dio comunicata l’autorità di 
gevernare, e stata allo stesso tempo comunicata 
per conseguenza una piena autorità legislativa, 
e punitiva dei rei, senza la quale non può e- 
sercitarsi il buon governo; ma se ì P di Pi¬ 
stola negano rautorità punitiva al Papa, o alla 
Chiesa, abbenchè l’origine della potestà sia in¬ 
dubitatamente divina, del pari i Liljertini ov¬ 
vero i nemici del Trono possono negare ai 
Principi la conseguenza delie due Leggi'rappor¬ 
to alla Gomunicazione della forza coattiva col. 
rispondere, che se non valgono le suddette leg¬ 
gi a favor del Papa, a cui c certo essere da 
Gesù Cristo immediata mente afEdato il gover¬ 
no della Chiesa universale, molto meno valer 
debbono a favor dei Prìncipi, che hanno rice- 


(:) hih. Cui. jf. de ju,risdi&. 

(a) C. frdtsrèa , extta de Ojjìc. Dehg. 
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r autorità tli governate immediatament^ 
dai popolo, o almeno non è certo che Tabbia- 
no ricevuta imnicdiatameiue da Dio » Ed ecco 
come i PP, Pistoiesi, che tanto si vantano di 
esser ditensori dei 'I rono , sono veri nemici 
del medesimo , poiché coi loro insegnamenti 
distruggono gli argomenti dedotti dalla Legge 
NaturVu?, Civile,' e Canonica, che sarebbero 
valevoli a di tendere la giurisdizicne , e autorità 
dei Principi • 

Ed ecco pure quei PP,,che volendo mostrar- 
re una sommessione senza pari al fu Gran Du¬ 
ca Pietro Leopoldo, lo nominano 144 voL 
le nel Sinodo, e sempre coi titoli d’ Illumìm- 
tissum^ Religiosìssmo ^ e PìÌTsmo, ed allo stes, 
so tempo presentano ai di lui nemici le armi 
nelle dottrine più acconce a sottrarsi alla di lui 
autorità. E tanto più sorprendente si e l’affet¬ 
tata nominazione del Prìncipe in un Sinodo 
tenuto da Ecclesiastici, in cui altro non si de¬ 
ve trattare che di cose sacre, spirituali , e di¬ 
vine , non però di temporali, e politiche, che 
sono le uniche che sono d' ispezione del So¬ 
vrano , e venendo questi nominato J44 volte 
con titoli gloriosi, al contrario il Papa , che è 
il Supremo Capo della Chiesa, e Superiore di 
tutti i fedeli, e degli Ecclesiastici è nominata 
una sola volta, e ciò che è peggio con titoli 
impropri, e indegni , quali sono di Primo dei 
Vicari di Gesù Cristo, di Capo Ministeriale, e 
di centro di Comunione della Chiesa. Ma una 
sì fatta adulazione verso il Principe altro non 
è che un laccio teso a! medesimo per levargli 
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Ogni sospetto sulla loro infedeltà. Imperochè 
come mai i PP-di Pistola possono esser ciedu- 
li fedeli al Sovrano, ad onta di tutte le loro 
proteste di attaccamento, e dì fedeltà, essendo 
per altra parte infedeli a Dio? Uon potest er¬ 
ga homìnes esse fiàelis ^hi Deo extiterìt ìnjìdelìs , 
pronunzia il Concìlio Toletano Q.uarto; ed c- 
quivale al detto di Eusebio: ^Homodo fidem erga 
smm Princìpem servaturi sant , qui erga Deurn 
perfidi esse deprehenduntur ì Ma i PP- di Pistola 
sono infedeli a Dio, alla sua Chiesa , poiché 
dopo aver pronunziato sul princìpio dei Sinodo 
la formola di fede di Pio , hi cui dkono 
espressamente: Romanoqne Pontifici B- Petri Apo- 
stolorum Prìncipis Successori ac Jesu Christi Vica¬ 
rio ver am ohedienùam spondcrms , ac juratnus . Ce¬ 
derà item omnia a Sacri s Canonihm ^ ÌT oecumenicis 
Conciliis , ac precipue a SacrosanBa Tridentina 
Synodo tradita^ definita^ & declarata induhitantsr 
reciplmHS, atqm profiiemur : hanno violato il giu¬ 
ramento di vera obbedienza ai Vicario di Gesù 
rricm nefando 'di esser tale, e di esatta esser- 
van« li d^eti, e Canoni del S. Concilio di 
Trento ^ dunc|no non possono essere icdcli ai 
Principi: dunque cogli stessi principi, con cui il 
Sinodo nega r obbligo di ubbidire alle Leggi 
della Chiesa, e la potestà della medesima ^di 
farsi ubbidire dai fedeli coU’up delle pène sie- 
no spirituali o corporali, cogli stessi possono ì 
sudditi sottrarsi dall'ubbidienza dei ^Prìncipi, e 
scansare le pene incorse per i delitti.^ Ma se 
mai i suddetti insegnamenti dei PP.^ Pistoiesi sì 
stimassero da qualcheduno suscettìbili di una 
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benigna interpretazione, caderà questa certamen* 
te , allorché si vedrà la dottrina del Sinodo 
confermata, e autenticata con prove dimostrati¬ 
ve di fatti, e che passiamo a schierare senza 
indugio sotto gli occhi dei leggitori. 

VII. 

I 

l! anarchìa BcclesìastkO'Polìtica è confermata dal 
Capo del Sinodo , e dai membri con prove di 
fatto . 

Ija più sfrontata ribellione alla Chiesa, e al 
Trono è quel carattere che distingiterà sempre 
mai la presente rivoluzione di Francia da tant’ 
altre, a cui hanno soggiaciuto le diverse nazio¬ 
ni che compongono il mondo colto, e socievo¬ 
le. Chiunque si mostra partigiano delia medesi¬ 
ma incorre senza fallo nella nei'a taccia di un 
fellone nemico della Religione non meno che 
del Principe, e come tale deve esser riguarda¬ 
to , e giustamente punito ; Papprovazione di una 
sola determinazione dei corpi ribelli, che hanno 
regolata la rivoluzione rende sospetto qualunque 
Scrittore che ardisca di dichiararsi in favore dì 
essa. Non avvi mezzo; l’uomo religioso, il 
suddito fedele non può guardare con occhio d’ 
indifferenza uh assemblea d’ uomini talmente 
sediziosi, che hanno rinunziato sfacciatamente 
alla Religione, ed hanno condotto il Re insie- 
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me Colla sua Consorte a pei'der Ib. testa sopra 
un palco, e che pubblicamente hanno minac¬ 
ciato di detronizzare tutti i Principi dell’Euro¬ 
pa e difatti sono venuti a capo di detronizzarne 
alcuni, tra i quali il SoTrano Pontefice PIO 
VI di gloriosa memoria di più> e scoperta- 
mente hanno tentati ancora tutti i mezzi per 
indurre tutti i popoli a ribellarsi contro il prò- 
prio Principe fino a chiamare l’insurrezione il 
ftu sacro dover dei Sudiuti. Soltanto Scrittori per 
genio libertini, per professione atei, e per siste¬ 
ma nemici giurati dell’ordine, e della tranquil¬ 
lità pubblica possono riconoscere belle e buone 
le azioni di questi Demagoghi della Francia, 
che col dolce nome di liberta e di eguaglianza- 
hanno violato tutti ì diritti sacri , e profani sì 
delia nazione che degli individui,avendo porta¬ 
to il duolo, I amarezza, e 1 oppressione in tut¬ 
te le famiglie col sacrifizio di innumerabili vit¬ 
time immolate al loro furore. Or se dai PP. 
del Sinodo non è stato approvato il piano della 
Rivoluzione di Francia tanto conforme rd'e lo¬ 
ro Massime d’insubordinazione, e di ribellione 
alle due Potestà, non fu per altra ragione, se 
non perchè, avvegnaché fosse tutto disposto per 
l’esecuzione delia medesima, non era ancora 
scoppiata, e sarebbe stato un tratto di somma 
imprudenza il divulgare prima del tempo come 
certo un avvenimento, il cui felice esito dipen¬ 
deva da tal combinazione di circostanze, che 
nello stesso scoppio un solo fallo produr poteva 
più tosto r irreparabile rovina degli architetti 
della rivoluzione, che la meditata distruzione 
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del/ii Religione, e della Monarchia . Ma intan¬ 
to che i Sieyes, z Gregoire , z Camus , ì Lamou- 
rette , t Treìii&rà , z Fauchet , i MartienaH , i f ye~ 
tenti j ed altri Capi dei Giansenisti uniti ai Fi- 
loscfi di Francia maturavano la rivoluzione facen¬ 
do giiiocare le tanto diverse molle, che la pro¬ 
dussero, quelli di Toscana autori del Sinodo 
facevano gran passi per preparare gli animi alla 
ribellione alla Chiesa, ed al Trono, ed appe¬ 
na scoppiò si mostrarono non che partì tanti dì 
essa, ma eziandio encomiatori della medesima. 
Una prova convincente della prima parte ce ns 
presenta il libretto che ha il tìtolo: Flou gene- 
vali suW autore e libro della frequente Comunione \ 
e sui fautori di lui , del Giornali Ha Romano D- E. 
inserito nel Supplemento al Giornale Ecclesias¬ 
tico di Roma, del L’autore dopo aver 

provata l’unione dei Giansenisti d’Italia con 
quelli di Francia; unione dico nell’Incredulità, 
e neU’Ateismo, e tutto insieme nella congiura 
contro la potestà civile a rovina del governo 
massimamente Monarchico, e aristocratico, chia¬ 
mandoli graziosamente Filosofi ipocriti per distin¬ 
guerli dai Filosofi smascherati o sia non ipo¬ 
criti, e dicendo apertamente che i Giansenisti, 
e gl’Increduli erano due paste di ima farina 
medesima, poiché la mira sì degli unì che de¬ 
gli altri è tuct' una, colla sola differenza , che 
gli unì vogliono abbattere U Cristianesimo , e 
lo dicono a tutti, gli altri vogliono la stessa 
cosa , e lo dicono a pochi : Sentiamo pertanto 
lo stesso autore: J Giansenisti ebbero un'epoca di 
dieci anni circa jì prosperosa^ che tutta la loro st<h 
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ria da Bdjo in poi , non ns presenta sicuramente una 
simHe. Tutto era riunito a dare eccitamento ^ soste¬ 
gno^ e premio ai piu stravaganti entusiasti ; e la> 
franca impunità mi loro eccessi d’ ogni maniera an¬ 
dò al Colmo ■ Tfuesto è un pezzo di Storia che tut¬ 
ti -sanno • Fosse V audacia , che dista una lunga , e 
felice speri,enza , fosse /' ansietà di afferrare tutti i 
momenti di un lampo di fortuna ridente, che poteva 
passar veloce, fosse l’opinione di esser arrivati al 
punto di non aver piu bisogno dì misure , e ri¬ 
guardi j fatto potentemente notorio egli è , che quel 
Partito spinse i suoi passi con tanta fretta , con 
tal franchezza , con tale affollamento , e pubblicità , 
che il popolo ne restò gettato all’ iiliirna disperazio¬ 
ne, e l’ anno 1787 si vide in Prato di Pisioja il 
primo esempio, di sollevazìon popolare per cagione di 
giansenismo .... X^ueì melanconiosi piangenti del 
fervore- perduto, quei nimiconi della rilassata mora¬ 
le , quelli maniosi dell' antiche stazioni canoniche , e 
delle preparazioni eterne a’la comunione d^c. sapete 
voi cosa insegnavano nelle private conferenze agli 
eletti , c nel Confessionale a coloro dei qua-L, 0 del¬ 
le quali avessero fatto qualche cimento^ . 

che il Purgatorio era una chimera ; per conseguenza 
k InÀulgmze ed i suffraga una inutilità: l’applica¬ 
zione dei sagrifizj un botteghino de' Preti ^ la Tri¬ 
nità una invenzione , l'Incarnazione ec^ una favola, 
tutto il sistema rivelato uta immaginazione; che 
altra Religione non v era fuorché la naturale , // 
ài cui fondo era in tutte le credenze , onde in tu ite 

gli uomini se la passavano come va . e 

costretti come siamo a disvelare questo- mistero d’ 
iniquità, e d'ipocrisia badino bene i partitami, che;. 
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mn intendiamo di avanzare asserzioni in aria , & 
senza averne di fatto proprio le più accertate- di* 
mosti"azioni .. . anzi per confermare a perpetra con^ 
fusione della mascherata eresia la certezza di un 
fatto sì rimarchevole, non dubiteremo di citare qui 
al pubblico , ed in modo che non potranno esse* 
re smentite , le autentiche , e giuridiche iestimonian- 
ze, non di due, di tre, di dieci, ma di centinaja 
di tejtimonJ de vi su, de auditu, de faBo proprio, 
che si serbano in mano di due Personaggi, cioè Móns* 
Antonio Martini Arcivescovo di Firenze e oAierrm 
infaticabile Vescovo di Pistoja , e Prato Mons. Frqn-~ 
ce SCO Falchi Picchine si: dei quali il primo custodi¬ 
sce i depositi, accuse, denunzie, e abjHre di quelli, 
e quelle, ai quali i partitanti svelavano intiero il 
loro mistero : ed il secondo ne ha raccolto come spi¬ 
cilegio altro grosso numero . In somma .egli è dimo¬ 
strato , come un fatto umano puh dimostrarsi, col 
deposito di seicento testimonj, che i Giansenisti in 
Toscana, appena ne crederono il tempo proprio, si 
manifestarono mi (credenti, quali noi asserimmo che 
nel pjrosso son tutti. Per ultimo conclude l’auto¬ 
re, che siccome i Giansenisti Toscani erano gli 
stessi, e alleati con quelli di Francia , così quei 
di Pavia, e di qualunque altra parte d’Iralia 
sono d’accordo perfettamente con quelli di Tos¬ 
cana ; hanno pertanto difesa la causa comune 
hanno sostenuto gli errori della Setta, hanno 
promosso le pretese riforme, e soprattutto han-* 
no lodato il Sinodo, fattene dell'apologie, e 
presentato agli incauti come un codice di dot¬ 
trina sanissima . Dunque se costoro non hanno 
palesato colla stessa pubblicità i loro erronei in- 
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scgnamenn',. la sola differenza consiste, che al¬ 
trove le circostanze non hanno permesso che si 
possa sviluppare così francamente l’insegnamen¬ 
to- Ma se secondo il princìpio dì sopra stabilito 
e conforme ancora all’asserzione del Tamburini: 
Non fatesi erga homims esse fidelis^ qui Deo cxii~ 
Urìt ì pronunziato dai Concilio 7'oìeta- 

no Qtiarto, mostrandosi dunque i Giansenisti 
Toscani talmente ribelli alla Religione, e infe¬ 
deli a Dio coli’insegnamento dei mentovati er¬ 
rori, qual soggezione, e fedeltà al Principe si 
può dai medesimi sperare? Difatti essi sono sta¬ 
ti coloro , che hanno applaudito alla rivoluzione 
della Francia, ed eccoci alla seconda parte con 
un’altra prova di fatto: gli Annalisti Ecclesiasti¬ 
ci di Firenze, che parte erano stati membri del 
Sinodo, e tutti costanti banditori della pretesa 
Cattolicità del tnedesiino , hanno pubblicamente 
biasimata la condotta de’Vescovi di Francia, 
che fedeli a Dio, ed al Sovrano non vollero 
approvare la Costituzione civile del Clero, tac¬ 
ciando d’interessati quegli uomini per appunto, 
che per non tradir la coscienza perdettero pa¬ 
tria, impieghi, onori, comodi, e beni, e fino 
esposero le loro vite. Fino dai primi passi dell’ 
Assemblea costituente mostrò la Cabala de’ Fi¬ 
losofi dominante in essa il gran progetto di cit- 
struggere la Monarchia, e la Religion Cattoli¬ 
ca , spogliando a poco a poco il Monarca de’ 
suoi più essenziali diritti, e riducendo la Chie¬ 
sa ad un vano corpo di uomini soggetti, e di¬ 
pendenti in tutto dal popolo: tutti gli Scrittori , 
e Giornalisti più sensati prevedevano le più fu- 
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nesre conseguenze, che erano per risultarne alU 
due legittime Potestà dal nuovo apparato ai co¬ 
se. 1 Maury j i Cazales, i Malonet ^ ì^Cleyinont 
Tonnerre^ e pU Escrementi ^ ad onta ^del'perico¬ 
lo , in cui era di continuo la loro vita, sostene¬ 
vano coraggiosamente la causa del^ ed t 

Vescovi di Clermont, dì Nancy, di Pcitiers-, 
e tant' altri degni Ecclesìasticj nell Assemblea 
opponevansi con vigore agli sforzi degli emp 5 , 
che non volevano più nè Clero , ue voti^ Keh- 
giosi, nè Culto divino - Non pertanto^ gli Arl- 
nalisti nel foglio‘mim. 41, degli ^ 8 di Ottobre 
3790, adottano senz’esitare il principio anarchi¬ 
co, e distruttore infallibile della Monarchia , e 
d’ogni Sovranità: l’eguaglianza è la base del corpà 
politico; e lungi dal mutar linguaggio, dopo aver 
veduto gV insulti pressoché jncredibilì fatti dall 
Assemblea alla Maestà Reale, lo confermarono 
nel numero io degli ii Marzo ■> dove 

fanno grandi elogi all’Assemblea nell atto, che 
confessano aver la nuova Costìtuzioné per basi l 
eguaglianza^ la giustizia^ ed il ben 
questi Signori sono quelli stessi, che quindici 
giorni prima, cioè nel N. 8 dei Febbr. p* 
53 ‘aveano scritto: Noi protestiamo di non essere 
stati fin qui , nè dì voler essere in questi f ogli cen¬ 
sori , ed apologisti dell' ordine politico , che succede à 
quello ch'era precedentemente stabilito in quel le¬ 
gno. Ma i' ordine pubblico ^ sono parole del Abat 6 
Cucagni su questa protesta degli Annalisti nel 
suo Opuscolo: Il Giansenismo senza difesa^ e mal 
difeso dall' Ab* Pietro cap-V l,^pag* 4 ^ 7 » 

che a forza ài violenze ^ e di omktdj s andava a 




(It Borgo-Fontana* 95* 

stahìlhe in Francia-^ era fntr contrario , 0 anzi di¬ 
struttivo dell’ autorità Reale ? E i Giansenisti mi 
mentre che si vantavano d’ esserne i più validi sos¬ 
tenitori ìmrano con indifferente freddezza le quoti¬ 
diane ferite che si fanno alla maestà del Trono ^ i 
colpi mortali che -dì contlnao si scaglianp contro la 
sacra persona del Monarca , e Bannichilamento della 
dt fai suprema autorità ? Che dovremo poi dire ve¬ 
dendo^ eh' essi non più si mìrono coi ribelli ^ ma 
furono altresì dei più ardenti cospiratori contro 1 ‘ 
autorità reale j e contro la Chiesa? La Costitu¬ 
zione civile del Clero, parto indubitato dei Gian¬ 
senisti , fu riprovata, e costantemente rigettata 
da quasi tutti i Vescovi della Francia , eccettua¬ 
ti i quattro tanto noti Apostati, e di più solen¬ 
nemente dicliiarara dal Sommo Pontefice Pio 
VI un ammasso di errori, non che condanna¬ 
ta; non pertanto i mentovati Annalisti la pub¬ 
blicano esente d'errore, anzi che danno raggua¬ 
glio al Pubblico d'essere stata la medesima ac¬ 
cettata dai loro Confratelli i Giansenisti di Fran¬ 
cia. Intanto si è osservato^ cosi scrivono nel ci¬ 
tata N. IO, degli II Marzo 1791, pag. 51, col- 
2, che quei. dipartimenti , nel quali l' educazion pub- 
hlica in addietro era affiata ai Gesuiti^ sono pre¬ 
cisamente quelli , ove i r fratiarj sono in maggior 
numero , eà all’ incontro in quei dipartimenti , nei 
quali gli Oratoriani sono stati i pubblici istitutori , 
è maggiore il numero degli Ecclesiastici^ che hanno 
prestato il giuramento . La cieca sommessiane 'della 
fu Hocieià Gesuitica alla Corte dt Roma , basta a 
spiegare quest’enigmae l' attaccamento costante de¬ 
gli Oratoriani alle Leggi della Chiesa Gallicana lo 
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dìmost'/'a ad evidenza . Risalta da c^aesf osser-vazio^ 
Ite filosofica quanto importi ad ma nazione V affida¬ 
re l'educazione della gioventù a mani sicure ^ ed in- 
tatto ‘ Ea ceco che gli Annaliatij senza volere, 
hanno reso omaggio alla fedeltà dei Gesuiti ver¬ 
so i Principi , e verso la Chiesa, poiché nella 
loio intelligenza le mani intatte^ e sicure sono 
certamente i Giansenisti, che hanno abbraccia¬ 
ta con trasporto la rivoluzione . 

Ma a confermare V approvazione fatta dagli 
Annalisti della Costituzione civile del Clero 
sbalza fuori lo stesso Presidente del Sinodo 
Monsignor Rìccia ed a guisa di oracolo della 
Setta vuole^per certo, ed indubitato Tobbligo 
che hanno i Sacerdoti Cattolici di assoggettarsi 
zA'À medesima. Egli e ben noto all’Europa tut¬ 
ta che essa Costituzione fu ancor rigettata più 
volle dairinielice Monarca, che bene informa¬ 
to delle ree intenzioni degli autori di separare 
la Francia dal grembo della Chiesa Cattolica, 
ne prevedeva chiaramente la distruzione della 
Religione, con cui più facilmente si trasporte¬ 
rebbero- i popoli alla generale insurrezione, e. 
compita ribei ione contro la regia potestà, onde 
soltanto forzatamenrc la sottoscrisse, come egli, 
si protestò nel suo Testamento, polche prima 
di sanzionarla, voleva intendere il giudizio della 
Sede Apostolica, per l'egolarsi in un affare di 
tanto rilievo. E ben conoscevano esserla Costi¬ 
tuzione di tal natura ì Caporioni della Cabala 
Filosonco-Giansenìstica, che temendo fondata- 
mente la Risposta di Roma , che potesse ritar¬ 
dare la piena esecuzione de’loro progetti, per- 
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ciò pressarono vivamente il Sovrano alla pron- 
ta, ed intiera sanzione, adoprando il solito ar- 
fffizio dì spaventarlo, per parte del popolo, la 
cui tranquillità sì pr testò d'essere in pencolo, 
se mai venisse differita la sanzione di una Leg¬ 
ge, che r Assemblea voleva fosse Costituziotja- 
le. Egli è pure noto a tutta l’Europa che affi¬ 
ne d’indurre il ILe a questa forzata sanzione si 
distinse il Capo della Setta II famoso Camns^ 
il quale ne fece la mozione con un lÌngaag:^io 
così ardito, e cosi sedizioso, che prevalse sopra 
Ja maggiorità dell’Assemblea. Ma adonta della 
Regia sanzione fu molto mal accolta dalla Na¬ 
zione ; nella maggior parte degli Ecclesiastici 
trovò una opposizione straordinaria; in Comu¬ 
nità , in Capitoli intieri, in Città, sì grandi che 
piccole, appena ri era chi aderisse alla medesi¬ 
ma, tutti ne parlavano con orrore; ad onta del¬ 
le vessazioni, delle violenze sbuccavano fuori di 
continuo degli Scritti concludenti che dimostra¬ 
vano ad evidenza lo spirito di scisma, e di er¬ 
rore elle si ravvisava nella Costituzione: i Ves¬ 
covi intrepidi pubblicavano delle Pastorali eccel¬ 
lenti, colle quali istruivano le loro Pecorelle sul 
vero governo della Chiesa, e quanto lontana ne 
fosse la Costituzione proposta e promossa da un 
partito, che si era fatto pur troppo conoscere 
per la sua disubbidienza alle Leggi si della Chie¬ 
sa, che dello Stato, ed esortavano parimenti i 
Parrochi, e gii altri Sacri Ministri a star sal¬ 
di, e a non permettere che venisse mai intac¬ 
cato il deposito della Fede ; quindi i popoli non 
poco commossi in vista del pericolo in cui e- 
Tom. IK G 
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rano di perdere la vera Religione dolevansi a- 
maramence della condotta de? Deputati, che ol¬ 
trepassando ì mandati del la ^ loro commissione 
approvavano, e ratificavano i decreti piu pregiu- 
dicievoU alla Religione, ed al Principato ; quia- 
di lo scontento generale, il quale veniva artifi¬ 
zi osamente fomentato dagli stessi clubisti, che 
con questo pretesto inveivano da forsennati con¬ 
tro i Sacerdoti più esemplari, ed i Cittadini piu 
onorati, ehe non approvavano la Costituzione; 
quindi ne risultarono dei tumulti, delle solleva¬ 
zioni, le quali in breve tempo si fecero ^così 
serie, che misero in apprensione^ gl’ istessi v^api 
deir Assemblea di dover perdere _ in. un momen¬ 
to il frutto de’loro avanzamenti per ragion del¬ 
la Costituzione Giansen'stica. Perciò la Gazzet¬ 
ta Nazionale, assai cognita sotto il tìtolo dì Mo‘ 
nitor universale y dopo aver ragionato con soqimo 
rammarico sopra i disordini, tumulti, resisten¬ 
ze , e sollevazioni suscitatesi iii tutte le Provin- 
ciV della Francia, per cui veniva minacciato il 
rovesciamento generale dello Stato, va ricercan¬ 
do il rimedio a tanti mali, e dice: Che farei 
ritornare a quei principi, che rAssemblea naziona¬ 
le professava Iranno scorso, allorché essa riponeva 
la sua f dacia in uomini illuminati, e dimenticare^ 
la miserahìl Costituzione Giansenistica, che si J 
fatta adottare aW Assemblea in un momento dì ca¬ 
strazione . (3 ) Ma fino lo stesso famoso Ateo 


(i) Monti, Univsrs, da io ìdov. 1790, num. an. M?- 
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Mìrahéau entrato in un fondato timore di qual¬ 
che terribilé sconcerto' contro le troppo violenti 
misure prese per ragione della cattiva accoglien¬ 
za fatta dal Popolo non naeno che dal Clero 
della Costituzione j si voltò furioso contro il 
e gli disse un giorno pieno di dispetto: La 
Mostra àstostabile Costituzione dei Clero distrugge- 
H quella che noi facciamo per noi mede timi (J). 
Or una tal^ Costituzione che porta 1’ impronto 
della pubblica disapprovazione, rigettata dal Mo- 
narcaj dal Clero, dal popolo, condannata dalla 
Sede^ Apostolica, dopo il più maturò esame, e 
resasi ancora odiosa agli stessi Capi 'della Hivo- 
ìuzionè, che la temevano distruttiva de'sedizio¬ 
ni loro progetti, non pertanto vien Iodata , ap¬ 
provata, e decantata come ortodossa dal Ficci ^ 
da quel Vescovo che tanto si vantava di esser 
difensore dei piu sacri* diritti dei 'Trono,e dell* 
Altare.* anzi egli dichiara rei di Stato," e de¬ 
gnissimi di eSsei cacciati come disubbidienti, e 
refraitaij tutti quegli Ecclesiastici, che non vo¬ 
gliono giurare ^ l'^osprvanza della Costituzione . 
Io non scorrerò i falsi supposti, le incoerenze , 
le falsità evidenti, e le ragioni inerte, ed an¬ 
che puerili di cui è tessuto il di lui Scritto che 
porta il titolo : Ffeniona dell' Illustrissimo Fionsi- 
gnor Vescovo di Pìstoja ^ e Prato per risposta al 


(ì) Hijro/re da Clergé pendant la RevolMt. par P Ah. 

banuil , pftg, 3 . 
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qHi<:itÌ [‘'ittìgli relativ-mnente alle presenti circostan-- 
dilla Chiesa di Francia : egli è stato^ valorosa- 
niente impugnato da tre eccellenti Scrittori, va¬ 
le a dire dall’egregio Conte Mozzi nella sua 
Lettera a Monsignor Scipione Ricci Fx-Féscovo di 
pistoja y c Prato sopra una sua Memoria in risposa 
ta ai quesiti fiottigli reli-vamente alle presenti cir* 
costanze della trancia j dal chiaio P* Augusti 
Olivetano nelle sue Riflessioni sulla Memoria 
trasmessa in Francia da un Italiano intorno alle 
differenze che passano fra il Clèro y e l Assemblea 
hazionale: e deirAb^Vincenzo Bartcli sotto il no¬ 
me di un Vescovo anonimo nel libro: La Me¬ 
moria'di ^Monsignor Ricci Ex-Vescovo di Pistoja a 
favore, dell’ Assemblea confutata da Monsignor Ves^ 

covo di . in Francia in ma sua lettera a 

Monsignor di . . • • . iw Italia , e da rutti tre 
sono state rilevate e messe nel vero lor pun¬ 
to di vista le dì lui incoerenze, e Massime an¬ 
ticattoliche c contrarie agl’ interessi del Princi- 
ne, e d’ogni ben regolato governo: si h però 
distinto il supposte^ Vescovo Anonimo, il ^uale 
in breve ha mostrato Tuniformità delle di lui 
operazioni con quelle dell’Assemblea ; così egli 
scrìve pag- 21, 22, e 23* M.a che altro égli ha^ 
fatto se non per appunto quello che si è fatto dalV 
Assemblea Francese^ il sottrarsi dalla siibordinazio- 
ne dovuta al Capo visibile della Chsesa yattrihuèndo 
a se medesimo quell'autorità che negava ài riconóscere, in 
lui , il combattere a mano armata ogni più soda pratica 
di vera pietà y e perfino gli^stes.si Sacramenti y dare un 
sacco furiosoe crudele a tutti i beni della, Chtesa. dis'' 
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sìfando ^ profanando mobili^ arredi sacri, entrate^ 
che si fanno ascendere al valore dì jj millioni dì 
lire nelle sue diocesi , portar la sua mano desolatri- 
ce sopra il Santuario ^ .atterrando Altari ^ Cappelle^ 
e perfino le Chiese medesime , portare /’ irriverenza in 
trionfo , e V irreligione^ fimo al disprezzo delle più .sa- 
eros ante Reliquie , del tesoro dell’ Indulgenze , e dei 
più preziosi monumenti della Cattolicità ; sopprimere 
tutti i buoni libri di pietà , e di sana dottrina , ed ob¬ 
bligar tutti alla lezione , e studio di libri condanna¬ 
ti, e di Eretici , e ingannare 3 e cacciare dai Chio¬ 
stri le Spose di Gesù Cristo^ ed esporre le pure co¬ 
lombe agli artigli degli avoltoj , perseguitare , ei 
afjUggere tutti quei buoni Cattolici ^ e specialmente 
Ecclesiastici , che forti nella Religione dei Padri no¬ 
stri si opponevanoj e non aderivano afte sue massi¬ 
me ; ed al contrario premiare , ed innalzare ai possi 
più interessanti déla Chiesa i più vili , i più igno¬ 
ranti, purché fossero fanatici Giansenisti, anche a- 
postati degli Ordini Regolari .... non sono state 
queste le grandi operazioni del Rìcci or bene ^ 

che diversità trovate tra le massime , ed ope¬ 
razioni di questo Vescovo, e dell’Assemblea ? Non 
sembra anzi che egli ne sia stato un infelice precur*- 
sore, e che abbia bevuto il latte medesimo dei 'Mi- 
rabeau, dei Lameth, de Taylerand, dei Sieyes, dei 
Petbion, dei Barnave, ed altri simili Atei ? Come 
dunque si può dubitare, ch’eglino abbia approvato le 
azioni, e le massime dell’ Assemblea se sono le me¬ 
desime che le sue? In vista di un cotal disingan¬ 
no chi non crederebbe che dovesse commi o/er- 
sì il Ricciì il solo rimesso d’esser considerato i! 
precursore deli’operazioni degli areiaitetti delU 
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Rivoluzione la più ingiusta, la piu jnu’nana, 
Ja più crudele, la più sanguinaria , e la più 
sfrontata promotrice dell’empietà, e della ribel¬ 
lione ch’abbia veduto tl Mondo dacché esiste V 
uman genere a confessione dì tutti g)’ istruiti 
negli annali delie Nazioni , dovrebbe inorridire 
di se stesso, e seppellirsi prima del tempo, per 
non vedere delineati in se co tali orìori . E- 
gli però è a guisa di un grande scoglio u- 
gualmente insensibile ai cocenti raggi del So¬ 
le in Lione, che ai gelati turbini dell' Aqui¬ 
lone , nulla si COL imito ve , nulla si pertur¬ 
ba, mostrasi inalterabile, comparisce insensibile 
o piuttosto insensato, nè la condanna solenne 
del suo Sinodo Io scuote dal profondo letargo 
o della più supina ignoranza in cui giace, o 
della più cieca incredulità acuì si è Infelicemen¬ 
te abbandonato. Credo', scrive col solito suo 
grazioso stile il Gi^sco autore del tanto famoso 
Dizionario Ricciano, ed antiricciano , (i) che ipos¬ 
teri saranno enriosi di sapere chi fosse questo stre¬ 
pitosissimo Ricci , dii diede V animo di urtar di fronte 
[^angelo , e Tradizione , Condì ], e Canoni , Santi 
Paari , e Sommi Pontefici , quali ne sieno state le. 
peripezìe, e quale opinione avessero della condotta 
di lui nell' Episcopato gli uomini sav] ed assennati 
del sm tempo • Svolgeranno pertanto le Opere de' piu 
sinceri, ed onorati Scrittori dell'età nostra,- e cer¬ 
cheranno i documenti piu acconc] a soddisfare la. lo- 


(i) drt, 57, pag, 321, edìAom dì Vertelli , 
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ro cnrì-osità’ Ora quando rileveranno da Memorie 
autentiche d’ ogni maniera che^ a questo Monsignore 
fu intimato da un religiosissimo Sovrano o dt ri¬ 
trattare i suoi errori^ o di portarsi a^ Roma per 
oiustìficarsì con Pio VI, o veramente di sgombrare 
gli Episcopj di Pistola, e di Prato, e_ leggeranno 
che non volle nè ripudiare per cocciutaggine gji er¬ 
rori , nè per superbia andare a Roma, ma piuttosto 
per dispetto deporre la Mitra , e il Pastorale, che 
penseranno di lui? Allorché leggeranno nel Sinodo di 
Pistoia che M. Rìcci stimolò il Gran Duca Leopol¬ 
do ad abolire il giuramento^ che si presta dai Vesco¬ 
vi e da altri Ecclesiastici al Papa, ed alla 5 . 5 ?- 
de ^ e poi iO' un Voto infame del medesimo Rìcci l 
approvazione dell' empio giuramento, che vien presta¬ 
to in oggi da alcuni Vescovi, e da molti del Clero^ 
Gallicano ad una tiranna Assemblea di Atei, e di 
Assassini, qual concetto potranno essi formare del 
senno, della probità, e della fede dell autore del 
Sinodo, e del Voto? quando sapranno che^ egli avea 
V ardire di censurare i Brevi dei Sommi Pontefici, 
di distribuire ai suo’ Parrochì come sanissimi di¬ 
versi libri ereticali proscrii ti dalla S^ Sede, e di 
approvare, e difendere la condotta manifestamente 
Scismatica à'Utrecht, e de recenti Vescovi Costitu¬ 
zionali della Francia, non è egli certo che s inter- 
rogheranno l'un l'altro: Cet Eveque Ricci etoit il 
Catholique? E sebbene potrebbe bastare ai Uste- 
ri per tonnare il giusto concetto dello strepito¬ 
sissimo Ricci scorrere il suddetto Dizionario Ric- 
cìam ed anti-Ricciano unitamente alla Voce Ma 
Gregge di Pistoja ed alla lettera del Primiciero 
dì Manàorhopolì j e da restar quanto mai paga 
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la loiJevole loro curiosità ; non pertanto egli 
stesso ha tolto ogni dubbio sul suo vero carat¬ 
tere, avendo nel breve tempo che durò la Re¬ 
pubblica Etnisca, abbracciato più pubblicaménte 
il sistema Giacobini co insieme con i suoi con¬ 
fidenti i Proposti Lastrì, Fossi, e Tanzini; mo¬ 
tivo per cui appena fu liberata la Toscana, che 
fu insieme cogli stessi arrestato, ed il Men'go- 
gni suo famoso Segretario ad estensore dell’em¬ 
pio Monitor Toscano sì salvò colla fuga. 

Ma la più concludente prova di fatto ce la 
presenta il famoso Pietro Tambuninit egli fu T 
autore del Sinodo, M Promotore, il 'l'eologo , 
il ^Consigliere , l’Agente, e ciò, che importa 
più, r estensore di tutto l’ammasso di dottrine 
contenute nelle sette sessioni : i 237 Padri al¬ 
tro non^ furono per lo più, che forzati appro- 
vatori in mezzo alla vantata libertà sostenuta 
da’Soldati, e da Satelliti Criminali, ed il Rìc¬ 
ci altra figura non fece che di Prestanome, non 
però forzato, ma qual uomo invasato dalla glo¬ 
ria di rendere immortale il suo Episcopato ; 
dorè va pertanto il Tambnrm distinguersi , e da¬ 
re più saggi di vero promotore delie dottrine 
del Sinodo, massime dejl’anarchia Ecclesiastico- 
Politica, scopo primario di esso Sinodo. Avve¬ 
gnaché egli abbia insegnato antecedentemente 
in alcune delle sue Opere il Richeiismo, o sia 
I anarchia Ecclesìasttea, e nel S nodo altro ron 
abbia fatto che il Plagiario di se stesso, copian- ' 
CIO, o tra ducendo parola per parola ciò che a- 
vea scrino massime nella sua Analisi snlle Pre- 
scrizioni di TertHlhano^ e nelle Prelezioni di E ti* 
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ca Cristiana^ come Jo ha convinto il tlottìssimo 
su p pos t o Ab. Rasi e r ntW Analisi del Conài io di 
Pistoja^ ed io pure Tho additato più volte nel¬ 
la mia Opera: Gli errori di Pietro Tamburini 
nelle prelezioni di Etica Cristiana^ nondimeno c- 
gli da nomo in tutto straordinario ha insegna¬ 
ta la detta dottrina anarchica evidentemente in 
quella stessa Opera da esso lui tessuta espressa¬ 
mente per purgar se , ed i suoi Giansenisti del¬ 
la taccia di Giacobini . Io stimo inutile tratte¬ 
nermi molto su questo punto, poiché essendo 
state impugnate da quattro egregi Scrittori le 
sue famose Lettere'Teologico Politiche sulla presen¬ 
te situazione delle cose Ecclesiastiche ^ cioè riall’Ab. 
Boi geni ne! suo Problema se i Giansenisti sieno 
Giacobini proposto al Pubblico da risolversi in ris¬ 
posta alle Lettere ec- dalfAb. Cuccagni nel suo: 
Il Giansenismo senza difesa , e mal difeso dall' Aà 
D. Pietro Tambarini nelle sue Lettere Teologico 
Politiche ec. dall’ Ab. Francesco Maria Bottazzi 
nella sua Operetta: Il nemico del trono mascherato 
nelle Lettere Teologiche pratiche ec. e dall'Ab- Piatti 
nei suo libro : La Cattiva Logica del Giansenista 
D- Pietro Tamburini nnovamente confermata nelle 
Lettere Teologico-Politiche ec. Opere tutte stampa¬ 
te in Roma nell’ anno 1794, e nelle quali 
vien convìnto di vero Giacobino e di alleato 
cogli empi autori della Rivoluzione in modo da 
restarne confuso, e vergognarsi d’aver prodotto 
un tal libro; ma egli da vero scoglio più du¬ 
ro, e più insensibile del Uicci vuol comparire 
superiore a qualunque accusa; onde o non le 
cura, o risponde colle solite millanterie, e sar- 
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asmi, con cui si è reso originale . Rimetten¬ 
do pertanto ì leggitori all’ Opere dei suddetti 
quattro Autori, e molto più alle prove di fat¬ 
to dace da lui posteriormente avendo abbraccia¬ 
to, come è ben noto, il sistema rivoluzionario^; 
appena fu introdotto nella Lombardia : Passero 
ora ad additare soltanto di volo i m(.::vi, che 
hanno i Giansenisti di restar poco contenti dell’ 
Apologia del loro Capo. 

S. Vili. 

7,’ Apologia del Tamburini in vece di purgare i 
Giansenisti di Giacobinismo ^ li condanna vie più, 

N dio scorrere le Lettere TeoJogico-Politiche 
Sembrami di ravvisare nel Tamburini uno di 
quegli sciagurati avvocati, che avendo assunto 
la difesa di alcun omicida, o assassino, in ve¬ 
ce di purgarlo dall’ apposto delitto, affine di 
sottrarlo aH’uItimo supplizio, non solo da quel, 
io non Io difendono, ma lo fanno comparire 
reo d’altri che non erano noti: così è avvenu¬ 
to al nostro avvocato de’Giansenisti. In primo 
luogo egli accorda, c confessa il principal de¬ 
litto d'esser seguaci degli errori dì Giansenio, 
delitto costantemente negato da’ suoi maggiori, 
e da lui stesso in lant’opere, massime nell’Ana¬ 
lisi delle Prescrizioni di Tertulliano^ in cuì se¬ 
condo il pio costume ereditato da’ PP. delia 
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Setra sostiene essere il Giansenismo una larra, 
un eresia immaginaria, (i) Di più egli si di¬ 
chiara eziandio complice dello stesso delitto - 
Che bravo AvvocatoNon so fino a qual se¬ 
gno gli resteranno obbligati tanti divoti, e mo¬ 
desti Giansenisti che mai in pubblico non vogliono 
esser nominati tali; agire bensì da Giansenisti, 
non mai però comparir, nè gloriarsi di esser 
tali , imperocché non potendo esser due le 
Chiese Ortodosse, non potrebbero fare se non 
la figura d’ eretici , come quelli che son con¬ 
dannati dalla Romana, che ancor palesemente 
non dicono esser eretica, Ma calmatevi divoti, 
e modesti Giansenisti, che presto Tamburini vi 
consola, poiché egli vi dichiara per un -partito 
henemerito della Chiesa , e della Società (2) anzi 
per un partito reso odioso alla carne ^ eà al san- 
gHc per aver se*»pre sostenete le pià pure massi¬ 
me della Religione^ e del Troie ; e non con¬ 
tento ripete in più luoglii esser i sostenitori 
delle gÌHSte màssime della Religione , e dello Sta¬ 
to (4) : risolve per ultimo esser i migliori difen¬ 
sori dèlia Religionej e del Trono, (5) Che bella 
consolazione! che parole dolci per gli spiriti de¬ 
gli afflitti Giansenisti ! Manca sol che la gente 
vi creda tali ; ma per ora par che non v’ incli¬ 
ni. Se siete benemeriti della Chiesa, e dei tro- 


(z) Pag. izi- 

(5) 10 ' 

(4) 71- 

(5) Pag. 8a, 
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no, cerfo ne sosterrete i diritti. Miì è forse un 
sostenerli, disubbidire continuamente? e pure 
àisiùhiàire , e soffrire è stata la pratica costante 
di questo partito. Lo assicura (i) lo stesso Tam¬ 
burini e non solo alla Chiesa, ma ancora al 
Trono , e lo confessa chiaramente egli stesso 
poche pagine avanti. (2) Sono note dice egli, 
le scene lugubri avvenute in varie partì , e segna* 
tamente nel Regno di Francia per cagione deli in- 
jìessiblle durezza di questo partito nei rigettare 
certi Formolarj e certe Bolle proposte dal Papa , e 
da molti Fescovi y e munite ancora della regia au¬ 
torità- V incendio che i così detti Giansenisti han¬ 
no recato in quel Regno colla loro ripugnanza e sta¬ 
to grande: ciò ha fatto credere a molti che siffatto 
partito sìa pericoloso per la Chiesa y e per [lo Sta¬ 
to. Pericoloso? anzi distruttivo, se uno Stato, 
qualunque sia , non può durare senza legitti¬ 
ma dipendenza, che poi è lo stesso senza ub¬ 
bidienza . 

Ma il nostro Apologista da genio superiore 
sa conciliare ciò che sembra contraddittorio agii 
occhi degli ignoranti, ed anche agli occhi de’ 
suoi divo\i, e umili Giansenisti. Dopo aver 
egli asserito francamente ciò che abbiam detto 
di' sopra , che la Massima costante del partito è 
stata sempre disubbidire , e morire , disubbidire , e 
soffrire , (3) eccolo poco dopo (4) che affronta 
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i nemici t]e*siioì clienti sfidandoli ; Almeno^ di¬ 
ce egli , si tTOvi un sol fatto dt Gianstnisti cbs 
óhia intaccato il rispetto dovuto alle Potestà supe¬ 
riori . Essi hanno impiegato i mezzi piu dolci per 
garantirsi dalla violenza che loro veniva usata , 
cioè le preghiere j le rimostranze , la moderazione , 
la pazienza : disubbidire , e soffrire e stata la pra¬ 
tica costante di (questo partito . Meritamente ri-^ 
flette su cj^ueste parole 1 ’ Ab. Piatti neUa sua 
Cattiva Eogica del Giansenista Tamburini . (l^ 
Dopo tutto ij^uello che il Adendo sa di 'Tamburinile 
dei Giansenisti, il presentarne al Pubblico un qua¬ 
dro di - simil natura si chiama un affrontare il sen- 

SO pCt'SS4TC pCT 7fl6TttttO/€ j 6<Ì 

impostore sfrontato a pieni voti • Di fatti il Bolge- 
ni rinfacciando al Tamburini la falsità evidente 
delle suddette parole; Almeno si trovi un solfat¬ 
to de' Giansenisti che abbia intaccato il rispetto do¬ 
vuto alle potestà superiori: presenta agli occhi 
dei leggitori quattordici fatti incontrastabili ri- 
cavati da autori degnissimi di fede, e da docu¬ 
menti autentici , coi quali viene smentito il 
Tamburini : ed il peggio si è, che^il primo 
fatto appartiene allo stesso Patriaica cella Setta 
Giansenio, il quale come e ben noto , fu accu¬ 
sato di suddito infedele al Re di Spagna , poi¬ 
ché egli consigliò perfidamente l’Arcivescovo 
di Maiines, ed il Duca di Arscot a ribellarsi 
contro la Spagna formando dsUc Fiandre una 
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nuova Repubblica divisa in Cantoni a guisa dell 
Elvetica . perciò nell’ Assemblea degli Sran Ge¬ 
nerali dei Paesi-Bassi tenuta nel^ 1653 
sento delle Memorie per unire i Cattolici riam- 
mingili cogli Olandesi Protestanti , e formarne 
un corpo di due credenze come _ quello degli 
Svizzeri. Se non die temendo d’ Incorrere nel¬ 
la disgrazia della Corte di Spagna ^se mai veni¬ 
vano scoperti i suoi disegni sediziosi, compose il 
suo famoso libercolo : Mars Gallicus , il ^ua c 
è un tessuto di calunnie contro ^i Re di Fran¬ 
cia , arrivando a dire che essi non iianno di 
Cristianissimi che il solo nome . Ecco il rispet¬ 
ta giansenistico portato alle Potestà superiori 
La vita del Card* di RkheUeH fu in gran peri¬ 
colo mercè la severissima Morale del Patriarca 
della Setta , poiché egli indusse un 
yheston ( che fu poi a mio tato vivo in Metz ai 
24 Settembre 1533, per il suo attentato ) di 
massacrare il Cardinale. Ad un altro scellerato 
levò pure il Giansenio gli scrupoli perche ucci¬ 
desse con una schioppettata dentro il Palav.zo 
stesso di Brusselles il Sig. Dit-Ray Laurent Mi¬ 
nistro inviato a Britsselles dal siidd. Card, de 
Rìchelìeu per affari di sommo rilievo L Alphé- 
sm caricò uno schioppo con venti palle, delle 
quali X7 andarono a vuoto, e tre ferirono m 
testa tre persone. Il rispettabil fptimonio di 
questi fatti sediziosi si trova nel Hmotre du Ba~ 
janisme, O) e ne parla ancora il Protestante 
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Laiiechero nella Vita dì Giansenio» {l) Gli altri 
fatti sediziosi nei quali hanno i Giansenisti 
troppo evidentemente intaccato il rispetto dovuto 
alle Potestà superiori sono similmente ricavati 
da testimoni innegabili, contemporanei, e di 
somma autorità, e che possono vedersi appresso 
il citato Abate Bolgeni. (2) Ma se mai si di¬ 
cesse che questi fatti sono antichi, egli ne scor¬ 
re pure molt’altri che appartengono ai moder- 
ni Giansenisti, i quali non hanno degenerato 
mai dai loro maggiori, ed adduce sette tesii- 
monj tutti concUidenri, e convincenti io spiri¬ 
to d* insubordinazione alle Legittime Potestàca- 
ratteristico dei Giansenisti. Ma se il Tamburini 
è ansioso d’intendere un solo esempio, concai 
si provi che i Giansenisti abbiano intaccato il 
rispetto dovuto alle Potestà superiori ; risponde 
il mentovato Ab. Piatti nello stesso luogo cita¬ 
to . Senza far mente locale , me ne viene uno nella 
penna in persona del medesimo Tamburini . Sì ri- 
corda egli della sua condotta tenuta con il degnissi¬ 
mo Tese, di Brescia Mons. Hani suo proprio Pasto* 
rei e^i si rammenterà di tutte le ingiurie^ e vil¬ 
lanìe vomitate contro IVnto del Signore ? non fanno 
esse arrossire nel sentirle? Ma quello sarà stato 
un trasporto di passione per le giustamente solerte 
peripezie. Il titolo ài spiritato pronunziato contro 
il Vescovo di Cirene Monsig. Galletti per aver ap- 
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provmo tifi libro del SÌg> Abbate Cuccugid comto le 
ó.ottYÌ'oe TafTobw'iniane fn miche anello un trasporto^ 
di passione? E senza andar in cerca di cento altri 
aetTìpj ^ che SI potrebbero addurre ^ dovremo not dì“ 
re un trasporto di passione il libro delle Lettere 
T toiogico Polìtiche ^ nelle quali tanto si manca al 
rispetto verso la Santa Sede ^ e verso tutte le al¬ 
tre Potestà j che non garantiscono il Giansemsmo ? 
Mii ii pi LI cu nel udente di tutti è U condotta ®- 
dierna delio stesso Tamburini riguardo alla con¬ 
danna delle sue Opere . Qtiasi tutte sono state 
proscritte dalla Sede Apostolica, ed egli in ve¬ 
ce di assoggettarsi al giudizio del Vicario dì 
Gesù Cristo mostrando il rispetto dovuto alla 
»nù sublime Potestà, ha fatto tutto T opposto j 
fino a mettere in ridicolo la proibizione de’li¬ 
bri, intaccando il Papa d’e;sersi usurpata una 
facoltà incompetente, ingiusta , e tiranna : in¬ 
vece di riconoscere Ì suoi errori, e mostrare là 
sua deferenza, e sommissione, confessando sin- 
ceramente d’aver errato, si è. riconfermato ne¬ 
gli errori , e di più ha procurato dalla Potestà 
Laica la proibizione de’ libri Ortodossi, che lo 
smascherano, mettono alla pubblica luce le ut 
h.ìi contraddizioni, le imposture^, i pl^gì, le al¬ 
terazioni de’ testi si della Scrittura, che dei 
SS. PP., le calunnie, e l’eresie: in vece di 
accettare la Bolla Dommatica AuBorem fidei^-^ 
che condanna solleone mente il suo Sinodo, ri¬ 
conoscendo che per Pìum Petrus loquutus 
come pronunziò il Concilio Caicedonense di S- 
Leone Papa , e che ormes ; sanBiones Apostolk^ 
Sedis , come scriveva il Papa Agatone, accipim- 


É 








dì Borgo-Font am . 

da smt tamquan ìpsias Divi Petrì voce firmat<s 
jint: {i) egli per 1’opposto non ha. lasdato 
mezzo intatto per impedirne la pubblicazione 
,e fino la introduzione ; e certamente, come 
dice in una nota l’autore della Lettera Pare- 
netica di un Diacono Romano a M. Ricci sul¬ 
la Bolla ; Aii&orem fiàFi , (2) il frapporre ostaco¬ 
li alla pahUicazìone dei Decreti Pontificj è uno de 
piu iniqui ^ e sacrìleghi attentati che possa commet¬ 
tersi ; imperocché chi lo commette^ affronta^ ed in¬ 
veste .la giurisdizione del Padre comune de’ fedeli 
cui da G. C.^ vkn comandato di governare gli a- 
gnelli , e le pecore ^ e con istruirle , e con preser¬ 
va'/ ce dai pascoli infetti • Guai a qisei Grandi che 
col pretesto di frivoli^ e sognati diritti di scettro 
di corona e di principato impediscono con. -nbuso e- 
mrms delle loro forze tanto bene , e cagionano tan¬ 
to male . Certo se alcuni Potentati , lasciava¬ 
no libero^ il passo alla pestifera^ e micidiale Filo¬ 
sofia de nemici della Chiesa.) avessero lasciata pe¬ 
netrare liberamente ne loro Stati la voce dì- S. Pie-, 
tro.) non avrebbero in oggi a tremare sul trono. Il 
peggio SI £?, che non aprono gli occhi) né vogliono 
intendere , che^ sono tenuti a rispettare il l'icario di 
G- C. ei^ ubbidirlo nello spirituale , quanto lo sia V 
ultimo de loro sudditi. E non si è contentato il 
Tamburini dì frapporre ostacoli alla introduzio¬ 
ne , e pubblicazione della suddetta Bolla AuBo- 


0) Ap., Qratim. distinsi, io. 
i^) P^g. II. 
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rem fidei ^ ma di più come è precorsa la fama, 
ha già allestito, ed allestisce molta materia con¬ 
tro essa Bolla, così lo scrivono i Giornalisti 
Ecclesiastici di Roma nel loro supplemento, (.0 
e lo accerta ancora 1’ autore della mentovata 
Letterei Patenetìca di un Diacono liomano , ( 2 ,) Q 
ben lo possiamo aspettare dal dì lui contegno, 
tenuto finora contro tutti i libri, e contro tut¬ 
te le condanne che non gli vanno a genio» Ed 
ecco una prova ben recente del rispetto Gian¬ 
senistico alle Podestà superiori ,* e nulla^ 
deir esempio dato dagli Annalisti ^ Ecclesiastici 
di Firenze contro il Breve Dommatico dello 
stesso Pio VI, che incomincia Super soliàìtate 
petree, in cuì condannò 1* opuscolo dell Eyheli 
Lhiìà eH> Papa ? avendo i medesimi fatto un 
lunghissimo esame del suddetto Breve, critican¬ 
dolo come un parto contrario alJe^ verità Evan¬ 
geliche , ed indegno del nome dì Pio^ Vi, la 
cui religione si vuole sorpresa, e per 1 opposto 
tessendo un grande elogio del lavoro EybeUa- 
no, degno del zelo di uno Scrittore veramente 
ortodosso: e taccio molt’altri fatti degli stessi 
Annalisti, dell’ ex-Vescovo Ricci, del Palmieri, 
del Molinelli, del Dal Mare, del Vescovo Pani- 
lini, e del de Vecchis , e di tutti gli altri^ Gian¬ 
senisti moderni, i squali poiché secondo il detto 
d’ Orazio fovtes eveaninr fortihus , hanno emula¬ 
to, e superato di lunga mano gli antichi nell 
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intaccare il rispetto dovuto alle Potestà superio¬ 
ri; sopra tutto ne hanno data una prova evi¬ 
dente durante i Governi democratici in Italia ; 
in vece di sagrifi'car beni, patria, e anche la 
vita come lianno fatto tanti llliistri Ecclesiasti- 
w riconosciuti per anti-Giansenisti, sono stati 
essi i primi ad abbracciare le massime ri vola- 
zioaarie, come Tabbiam di sopra additato; onde 
la proposizione del TamhHrmi sara verissima mo- 
d/fieandola in questa guisa: Almeno si trovi m 
sol GirtnsetitstA che non abbici intaccato il rispetto 
domto alle Potestà superiori , poiché essenzìal- 
mente il carattere del Giansenista include is 
qualità di disubbidiente alia Chiesa, non volen¬ 
do essi riconoscere ia Bolla Vnigenitus ^ anzi da 
refrattari, e da veri Scismatici appellandosi al 
futuro Concilio. Nè una tal notificazione deve 
sembrare strana, nè riuscire ingrata al diiicato 
palato dei moderni Giansenisti, imperocché è 
afiàtto conforme alf asserzione dello stcszoTam- 
hpirini y il quale nella difesa, e giustificazione 
della inflessibile durezza del partito Giansenistico 
nel rigettare certi Formolan}^ e certe Bolle propo-^ 
ste .dal Papa , e da molti Vescovi , e munite anco¬ 
ra della forza della reggia autorità risponde as¬ 
solutamente , che tutta la forza sacra e profana 
non basto a piegar le teste di costoro ^i)* Ècco 
giustificati i Giansenisti sulla loro insubordina¬ 
zione in una maniera nuova, ed affatto ignota 
ai figli ubbidienti, e docili della Chiesa. 
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Dubito molto ancora ehc si tengati contenti 
i Giansenisti del ritratto che del loro carattere 
ha disegnato il Tamburini . Soleva dire , scri¬ 
ve, {ì) m gran Ministro distato, esser i Giansenisti 
uno. gente affatto semplice , e rozza , inertissima 
per l Intrigo, e la cabala ... * sìciiri della lori 
causa erano animosi, ed intrepidi per non tradire 
la sincerità cristiana, ma mmini appunto di questo 
carattere erano in tutto il resto schietti, ed inge^ 
nm , lontani dagli intrighi, e dalle doppiezze. In 
vista di un tal ritratto come mai non esclama¬ 
re ristm teneatis amici, o piuttosto: e^i è men¬ 
titore come un Giansenista', ed il Tamburini pro¬ 
pone i suoi clienti come modelli di sincerità, 
di candidezza, d'ingenuità, e fino di semplici¬ 
tà . Ma chi legga la Realtà del Progetto di Bor¬ 
go-Fontana ; la Causa S^uesnellian^ ; le Frodi del 
Giansenismo; la Storia della Bolla Unigeniius del 
La Fiteau; Il avventure di Madama de Mondòn- 
vUle, ossìa Za Storia deìde'figlie delf Infanzia ; il. 
vero Spirito dei Discepoli di $. Agostino ; lo Spec- 
(hio Storico da servire di preservativo contro gli 
errori correnti, e diversi altri libri trova tutt’al¬ 
tro che sincerità, che ingenuità, che buonafe¬ 
de nei Giansenisti ; incontra piuttosto degli in¬ 
trighi, dei raggiri, degli inganni, delle cabale, 
e fino dei tradimenti ìncor.trastabiìi accoppiati 
alle calunnie, alle imposture, ed alle villanìe 
più grossolane lanciate contro i loro avversar}. 
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La condotta tenuta nel famoso Monastero di 
Porto-Ideale che altro presenta se non una serio 
continua d’intrighi, e di frodi per sedurre le 
stolte vergini , e mantenerlè ostinate nella di* 
subbidienza alle leggi della Chiesa ? Che ma¬ 
neggi vili, e obbrobriosi per deludere le con¬ 
danne de’loro errori i che artlfizj, che finzioni, 
che falsità inventate per sedurre j‘1 popolo a 
prestare credito ai pretesi miracoli dei Diacono 
Paris/ che raggiri, che frodi per far comparire 
gli appellanti altrettanti Martìri della verità!'!.e 
Costituzioni segrete che altro sono se non una 
scuola di doppiezza, d’inganno, e di mala fe¬ 
de.^ zMcuni degli ste.ssi Giansenisti non sono 
giunti a stomacarsi delia condotta infame, e ben 
aliena dalla sincerità Cristiana di alcuni declo¬ 
ro confratelli? c per tacer di molti altri, ba¬ 
sterà accennare quanto scrive il Petitpied * con¬ 
tro 11 Novellista Ecclesiastico di Parigi nel J7_:j5", 
di cui in bieve dice • ,^j 4 sstt s zin '.^chc 
stampa senza àìscernimento le Memorie che oli sù- 
no mandate . . . ^ mo storico parziale^ ed infeds^ 
le ... è un indocile che non ha mrm riguardo al' 
le savie correzioni^ che i più celebri Tcolon non 
lasciano di fargli ... e un ribelle ... lo spirito 
di vertigine lo ha trasportato fino a disonorare ne" 
suoi fogli Monsignor Vescovo di Senez ... è m 
furioso che attacca tutte lé potestà Ecclesiastica , e 
Secolare • .. e un frenetico , e la sua penna è tut¬ 
ta fiele ... e un arrabbiato ^ un briccone ^ ed t suoi 
fogli fanno orrore agli uomini da bene . Ma T Aba¬ 
te Guet in due parole ha espresso ciò che eoli 
pensava dei Gazzettiere, poiché ricercato da 
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Professore dell'Oratorio se senza scrupolo potes¬ 
se leggere le Hovelie Bcclesiastkhe gli rispose 
brevemente * // desiMvlù di dir male e V audacia 
di c.ihmniaye è connatHTale a hit . t. O E se tale è 
secondo la testimonianza dei Giansenisti fratelli 
il carattere dello Storico delia Setta, del bandi- 
lore delle glorie del partito, del depositario dei 
pubblici documenti interessanti la società Gian¬ 
senistica, di quale sincerità ed onoratezza sa¬ 
ranno forniti coloro die hanno affidata la loro 
fama5 e il loro credito alla di lui penna? Il 
Giansenista .FohHIohx autore dell’ lat&ria del caso 
di coscienza dice (2) espressamente : Il più gran 
numero non fece difficoltà alcuna di segnare il Por- 
molario , qualsivoglia credenza avessero sul fatto t 
e poco dopo » che tali erano sri- 

matì, e chiamati onesti uominh 5 im/Jraenfe il 
P. Gerberon nella sua Storìa delGiansenismo zon- 
ferma lo stesso fatto : (4; Hon si videro se non 
sottoscrizioni , ritrovandosi pochi Ecclesiastici , i qua¬ 
li ricusa nero dì sottoscrivere il f or molar Ìo, benché 
ve ne fossero pochissimi de persuasi , che le cinque 
proposizioni erano del Gianiemo : e fra quelli che 
non ricusarono votene annoverato Jo stesso capo 
dei partito il P- Qiiesnejio, che picca vasi di es¬ 
sere onesto uomo quanto gli altri, ed anche wa 
poco di più. Nella Storia della Bolla Vnigenitus 


(t ) Letter. del Guet ad m Profiss, àetP Orai, pag, y. 
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del ZaJìieaUi e nella Causa j^Hesnelllana sì pre¬ 
sentano ad ogni tratto dei fatti incontrastabili 
in prova delie doppiezze, delle frodi, e della 
mala fede dei Giansenisti, in guisa tale che 
sembrano incredibili le cabale, le imposture, 
le calunnie., i raggiri usati da costoro per sot¬ 
trarsi alle legittime autorità della Chiesa, e del 
Trono. Ma avviciniamoci ai nostri tempi, e 
accenniamo almeno di volo qualche saggio dell’ 
onestà dì nuova specie che distingue i Gianse¬ 
nisti. Il gran Sinodo dì Pìstoja, che altro non 
fu se non il centro degli intrighi, e dei raggi- 
TÌ manipolati dal Tamburini^ dal Palmieri^ t 
Monti , tutti tre Teologi forastieri, ma scelti 
dal Partito per abbacinare gli spiriti di tanti 
Par.rochi montanari, ed obbligargli a sottoscri¬ 
vere ciecamente ai decreti, che una buona par¬ 
te di essi neppure intendevano, onde qualche¬ 
duno dei medesimi timoroso d’esser ingannato 
sottoscrisse innocentemente, purché fossero con¬ 
formi alla mente del Concilio Tridentino, es¬ 
sendo chiaro come la luce del mezzogiorno, eh* 
erano dìfartì contrarissimi la maggior parte. Ma 
reir Assemblea de’Vescovi di Toscana tenutasi 
in Firenze rei 1787, a richiesta del Partito, 
che figurandosi di esser superiore si lusingò di 
esser giunto il tempo di fare adottare dagli altri 
Vescovile sue novità, quali artifizj, quali maneggi, 
quali intrighi non furono messi in opra dai tre 
Vescovi di Pistola, dì Chiusi, e dì Colle, dal de 
Vecchls ^ dal Palmieri^ e da altri Partigiani per 
introdurre nella Toscana la dottrina pratica del 
Sinodo? ma avendo essi trovato negli altri Ves- 
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covi una resistenza, che non eransi mai figura¬ 
to ; con quali colori ii dipinseso agli occhi del 
Sovrano , facendoli comparire altrettanti lupi 
delle^ loro greggio, che con pascoli di dottrine 
sediziose, e velenose le alienavano dal rispetto 
dovuto alla maestà dei Trono, nel mentre che 
resistevano ad ogni riforma Ecclesiastica per non 
rinunziare ai loro comodi, diritti, e pretensio¬ 
ni ? e quanti di essi Vescovi per il loro zelo 
nel sostenere 1 integrità delle verità della fede, 
il mantenimento della disciplina furono ripre¬ 
si , Q trattati con asprezza dal Principe, mcdian- 
te i suggerimenti, e Timposture di questa nuo¬ 
va sorte di uomini onesti, che di continuo sor¬ 
prendevano con mille artifizj il di luì animo - 
Gli pernpj divinala fede, di calunnie, dì vessa¬ 
zioni, di tradimenti contro gli Ecclesiastici Cat¬ 
tolici dati dai moderni Giansenisti in questi ul¬ 
timi anni sono innumerabiJi, e come scrive ÌI 
Cuccagni nel suo Giansenismo senza difesa e mal 
difeso dal Tamburmi , ( i ) se ne potvebbero empire 
dei tomi. Hodio Giansenistico, aggiunge, ha in' 
cYHdehto per modo verso tanti venerabili Ecclesiasti¬ 
ci^ trattenuti dalla coscienza a piegare il ginocchio 
dinanzi all idolo infame delle loro massime , e del¬ 
le loro riforme, che si sono vedMti perseguitati nel¬ 
le piu indegne maniere, spogliati di tutto ciò che st- 
vevano , privati dai loro impieghi , rinchiusi j infa¬ 
mati , banditi, esiliati ec. senza prova d’alcun de* 
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e senza veruna forma di processo ^ e tutta 
ciò neppur bastando alle crudeltà Giansenistiche , si 
aggiungevano ancora gli insulti^ e perpetuavasi nel¬ 
la Setta il barbaro piacere di saziare r 'oro sguar¬ 
di sopra gli scellerati trofei delie loro vittorie ^ fa¬ 
cendone dipingere gli atti nelle loro sale , e nelle lo¬ 
ro anticamere. E su questo punto basta ramraenv 
tare le tanto note, c tanto indecenti pitture dei 
palazzo del in Ministro di Portogallo in Peo¬ 
nia 3 Sig. di j^lmada, e della Villa d’Igno nei 
Pistoiese di Monsignor Rìcci, t queste ultime 
si possono vedere descritte esattamente nel Sup. 
plemento del Giornale Ecclesiastico di Roma, 
e nulla dico dello stesso'Ex-VescovoÌ?/c«, il qua¬ 
le nella sua seconda Pastorale contro le Anno¬ 
tazioni Pacifiche del Marchetti nel mentre che 
si vanta di non aver bisogno della satira, poi¬ 
ché le parole, e k ingiurie non provano nulla, egli 
non per tanto scarica contro il Marchetti 171 
ingiurie, e tutte, come riflette il Guasco nel suo 
Primicerio di Mondorbopoli in un libercolo che non 
oltrepassa le pagine 124 in sedici, e tutte pronun¬ 
ziate con tranquillissima veemenza da voi Episcopo 
moderno a dispetto dì S. Cipriano Episcopo antico., 
il quale scrisse a Rogaziano Prete , e ad altri Con¬ 
fessori di Cartagine così : A convitiis etiam, et 
maledici s , vos ah siine te , quia neque male¬ 

dici regnum Dei conseq'uentur . Lingua enim qu<e 
Chrìstum confessa est incolumis , et pura cum hono- 
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re servanda est. Anzi lo stesso Guasco (i) rin¬ 
faccia ai BJcci jo bugie nella sola pag. 145 del 
suo Sinodo. E questi sono, torniamo a dirlo, i 
bellissimi saggi dell’ingenuità, della sincerità, e 
semplicità Giansenistica pubblicata 'dalFAvvocato 
Tamhnrlni: saggi piuttosto di malignità, di dop¬ 
piezza, di calunnia, d’impostura, e di sfronta¬ 
tezza caratteristica di uomini audaci, malvagi 
associati con i Filosofi per la distruzione della 
Religione, c del Principato. Ma in questi iil. 
timi anni sonosi sopra tutti distinti gli Annalis¬ 
ti Ecclesiastici di Firenze , i quali nei 12 anni 
in circa che hanno con somma impudenza spac¬ 
ciato i loro errori per tutta l’Italia , tal credito 
senesi procacciato di pubblici calunniatori, dì 
bugiardi , di falsari , d’impostori, e di uomini 
invasati dal più fiero odio contro i loro avver¬ 
sar}, che giunse a prevalere Vavviso accettato 
dagli .Scrittori Cattolici di guardare come sos¬ 
petti tiutì gli autori che venivano lodati da 
qtKjti mordaci aristocratici , e per l’opposto di 
considerare come sani, e alieni d’ogni errore i 
rnaimenati da’medesimi. Leggasi l’avviso del 
Zaccaria inserito in una delle note ali’eccellen¬ 
te '/ ruttato della Lettura Cri stima del sVfonaco Ja~ 
min. (2) Guai se nella vostra Libreria deste luogo 
ai libri lodati in certi sedicenti Annalisti Ecclesias* 
tici ... voi non fareste che ammassar libracci capaci 


(i) D.'ziomr. Rióeian. ed Amiricetnn. anio, 15, pae. 16. 

ediz. di Venm . _ ^ / 

(1) Rag. 41, edizion. dì Talìgno , . 
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di farvi perde^*e ogni rispetto per la S. Sede, ógni 
dovuta interna ^ ed esterna sommersione alle Bolle 
Pommatiche dalla XJnivrrsai Chiesa ricevete ^ ed a.i 4 ~ 
t or izza te , ogni oyrore a certe eresie j che a dispetto 
delia piii zignerabile aHìonia , che aver possa ^ la 
Chieda in regnata j si voghotio spacciare r-T un fan-' 
toecio di 'èrvelli tórbidi-, e maliziosi. Piuttosto^ pi- 
pliate per regola , che vi dovete gisardare da libri , 
che in questi fogti troverete con somme lojli levati 
al Chio-, e porrete sieuramente appigliarvi a quel¬ 
li che vi troverete, depressi , malmenatiy strazia¬ 
ti. Gli autori p i di tali libri non si sgomentino: 
ma {se mi è lecito il dirlo) facciano^ come msy che 
me la rido di tutti questi imprudentissimi Gazzet¬ 
tieri y mi reco a gloria gli strazj che fannp di cer¬ 
ti mìei libri troppo contrarj alle ree massime loro ; 
cammino eoi principj stessi y che il N. autore ci ha 
messi testò sotto gli occhi di S. Girolamo . Ma non 
posso Grnmettere il f'edel ritratto che di questi mo¬ 
delli dì buona fede, di siucerirà, d’ingenuità 
Cristiana di nuova foggia, in poche_ pennellate 
ita dìse^'iiato il citato autore del Oizionajio Ix.ic* 
ciano ed An ti Ricci ano ■ (i) Dirà soltanto ^ che so¬ 
no Repertori non solo di manifeste bugie y •smpostu- 
fsy e calunnie y ma di tutte le più dannate senten- 
Ze delle massime le pìàstravaganH^y delle dottrine^ 
le pm erronee ,• onde i Giansenisti , i Refrattarj^y i 
Nmatori , e tutti coloro che alzam la temeraria 
cervice contro la Religione , M venta y ed ti buon 
senso possono ritrovare in essi-tutto cto che e ns- 


(ì) Artic. 5, l>ag. ìp. 
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cessano per divenir' empj^ e cacodossi senza molto 
studio , ed in h evissimo tempo ; tutto questo si de¬ 
ve alle indefesse cure ^ ed ai gloriosi sudori ài cin¬ 
que , 0 sef affamati ■ Bella fatica , turpis lucri gra¬ 
ttai E perchè mai toccar questo tasto, possono 
meritamente rinfacciare i Giansenisti al loro 
Avvocato ? quando mai ci siamo troppo curati 
della sincerità, della schiettezza? cenando siamo¬ 
ci piccati di star lontani dagli intrighi, e dalla 
doppiezza? la necessità, le nostre circostanze non 
ci hanno messo alle strette più volte di appi¬ 
gliarci ^a que* mezzi, che abbiamo stimato op¬ 
portuni per sottrarci con onore dai più malage¬ 
voli cimenti ? Il nostro ingegno, la nostra a- 
stiizia, la nostra vigilanza ha frustrato i più ter¬ 
ribili disegni de’nosLri nemici, e noi ci trovia¬ 
mo in mezzo ai Cattolici, benché sfamo f mag¬ 
giori loro nemici. Il nostro stupore sì accresce 
vie più sentendo, che ci compartite graziosamente 
ì consolanti titoli della più buona gente del mondo , 
ài gente affatto semplice^ e rozza ^inettis sima per l’ 
intrigo y e cabala. Qj-iei bei titoli di semplici , e 
rozzi sono almeno assai equivoci nel comun 
parlare, e la rozzezza particolarmente non è 
una buona raccomandazione presso le dame, che 
andiam frequentando per buon fine, le quali ci 
ributterebbero se non vedessero in noi maniere 
colte, e gentili. I nostri grandi eroi, i nostri 
sublimi ingegni, il grande Arnaldo, il Nkok, ìX 
Pascal, il fhtesnel soffrirebbero mai in pace cU 
esser chiamati semplici e rozzi? non si rivolte¬ 
rebbero con tutta ragione contro un si tristo 
avvocato, non lo chiamerebbero piuttosto un ve-' 
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ro sempliciotto, che neppure intende il sì^nifì- 
caro delle parole, di cui fa uso nella sua indi- 
gestfssìma apologiar' Il peggio si è, che egli 
non può ricusare d’esser semplice, c rozzo, se 
non vuole rinunziare al Gianseriismo ; esso si 
gloria di esser Giansenista; dunque gli conren- 
gono si consolanti titoli • E perchè mai toccar 
questo tasfo.^ torno a dire. Ma vediamo alme¬ 
no se r Apologista sia fornito di quelle doti, 
che egli vorrebbe trovare nei suoi Giansenisti . 
In una parola jx>trci sbrigarmi della difficoltà, 
asserendo assolutamente, e senzva timore d’esse¬ 
re mai smentito, che egli non ha neppure una 
delle suddette doti. Difatti tutti i di lui avver¬ 
sari s’accordano in fargli processo sulla sua ma- 
la fede, sulla sua doppiezza, sulle sue morda¬ 
cità , sul suo stile sacndco, sulla falsificazione 
de’testi, e sulle sue calunnie; e imposture che 
distìnguono ì di lui 5 critti; ed egli potrà mai 
negare , per tacer di parecchi altri_ di lui impu- 
. gnatori, la lunga schiera de’termini indecenti, 
ingiuriosi, ed oltreraodo mordaci, che mette 
sotto gli occhi dei leggitori, il Bolge ni nel suo 
Critico corretto^ (i) ricavati soltanto dalla terza 
Lettera di un Teologo Piacentino? Essi però 
sono tali che fanno nausea e fanno orrore ; on¬ 
de meritamente dopo averli schierati il Bolge- 
nì gli dice : Perdonatemi se nel presentarmi a voi 
con questo frasario alla mano , e nell’ ojferirveh Ìo 


CO Vag, zo, sdìz- ài 'Fulignot 
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vi sono Hn ogpetto odioso* F inaltnente io non Vi 
presento nulUM mìo . Ed è più sorprendente V 
uso che 'F cirnhiirini di rimproveri ributtanti j 

di tratti csUinniosi, e dì schiamazzi indecenti 
per chi osserva, che egli per appunto nella sud¬ 
detta Lettera terza vuol comparire, come riflet¬ 
te lo stesso Bolgeni, per un autore pieno di 
moderazione, di dolcezza, e di sensatezza, poi¬ 
ché egli pronunzia francamente le belle parole: 
La forza , la violenza , la persecuzione , la diffa¬ 
mazione , /’ oppressione non seno ragioni , nè argo¬ 
menti ; questi mezzi sono affatto alla causa stra¬ 
nieri , che il buon senso condanna , e di cui non suo¬ 
le usare che la superchierìa . La verità non ricorre 
mai a sì fatti modi. Elia-è paga di se stessa,- e 
crederebbe avvilir si , se impiegasse per vincere altri 
^ mezzi fuori della persuasione. La verità non, vince 
se non persuadendo, e non si persuade Lintelletto 
se non con argomenti , e ragioni , onde a ragionare 
dirittamente ci vuole ma fredda , ma forte robusta 
ragione, che sappia ribattere Pattività' dei fantasi¬ 
mi, e delle passioni che spesso sogliono interrompere 
il filo di questa operazione. Qiiesti ed altri simi¬ 
li sono gli ottimi documenti di dolcezza, e di 
contegno che dà ÌI Tamburini nella sua terza 
lettera, (i) e che saggiamente ritorce il Bolge¬ 
ni contro di lui j. dimostrandogli d.’aver fatta 
tutto ropposto. Ma alle ingiurie, e calunnie 
aggiugne ancora il Tamburini le imposture, le 
contraddizioni, le menzogne sfacciate, e le fai- 
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sific^zioni di testi evidenti. Saltano agli occhi 
le due menzogne troppo chiare che iJ Tambu¬ 
rini dice, r una , CJ) che alcmi Papi hanno 
favorito , e protetto il partito dei così detti Gianse¬ 
nisti ; dovrebbe nominar questi Papi, ma non 
potendo vuole esser creduto sulla sua parola : i’ 
altra, che dopo aver riconosciuto, c.2) aver la 
Chiesa autorità di decidere i fatti Dommatici , e il 
diritto di esigere la dovuta ubbidienza circa i fatti 
da Lei supposti chiari^ e notar]^ passa ad asserire 
che i Giansenisti si sono prestati alla legge del 
silenzio ; (3) bugìa più sfacciata di questa poteva 
mai pubblicarsi se non da un impostore , cut 
nulla importa d’incontrare Tinfamia del Pub¬ 
blico P I Giansenisti costantemente hanno viola¬ 
to questo silenzio, poiché non hai^o mai ces¬ 
sato di pubblicare un numero indicibile di liber¬ 
coli pieni di invettive , e di sarcasmi contro i' 
autorità della Chiesa; ed il Tamhmìnì in tutte 
le sue Opere ha rotto il silenzio, anzi tutte le 
sue produzioni sono una violazione continua del 
silenzio, ed altro scopo non sì ravvisa nelle me¬ 
desime che di autenticare le dottrine condanna¬ 
te dalla Chiesa; staremo ora a vedere se egli 
tacerà sulla Bolla AuBorem fidei ^ e smentirà la 
voce precorsa che scriva contro di essa. Ma el¬ 
la è più curiosa, e del pari incredibile la men¬ 
zogna da lui avanzata nella prima delle sue Let- 
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re Piacentine, (i) ove ha il coraggio cft scrive¬ 
re; J Giansenisti hanno esposta la loro dottrina a 
tutto il mondo , sopra la ciuale Roma stessa non ha 
trovato mai nulla che ridire • Oacchè nacque il Gian*^ 
senismo fino al presente Roma ha sempre parla¬ 
to contro i Giansenisti, condannando le princi¬ 
pali loro opere. Chi ignora tanti Brevi, tante 
Bolle solenni pubblicate contro Bajo ^ Giansenio, 
e Sl^-icsnello ? eppure il Tamburini cì vuole illu¬ 
minare asserendo che Roma stessa non ha mai 
trovato nulla che ridire. Egli però ha pronunzia¬ 
to contro se stesso: Lo spirito di partito^ scrive 
f^li •> (2-) può giugnere a segno di accecare uno Scrìu 
tote per modo di non sapere cosa egli dica oppure 
scriva . Ed a questo segno di fatto mostra 
evidentemente dì esservi giunto miseramente il 
Tamburini. E se mai qualcheduno ne dubitasse, 
scorra i due volumi del Mozzi : Compendio Sto-‘ 
rico-Cronologico de' più hnportanti giudizj portati dal~ 
la Sede Apostolica contro il Bajanismo^ il Gianse¬ 
nismo., e Slue snellismo j e vedrà se la Chiesa ab¬ 
bia trovato o no da ridire sopra la dottrina dei 
Giansenisti esposta a tutto il mondo, e potrà 
pronunziare, se il Tamburini sfa mentitore come 
un vero Giansenista. Nulla dico delle calunnie, 
delle imposture; nulla delle falsificazioni de’tes¬ 
ti: vi sarebbe molto da ridire, essendo questo 
un delitto imperdonabile in uno Scrittore che 

mos- 


•vt 
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(a) Lettcr, Tsolog. PoUt, pag. 77. 
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mostrando troppo palesemente la sua mala fede 
perde ogni titolo di autorità. Il Bolgenf, ed al¬ 
tri hanno rinfacciato, il Tambmni la falsificazio¬ 
ne del testo dei Concilio Fiorentino sul Prima¬ 
to del Papa, siccome pure V altra del testo del 
Concilio di Costanza intorno aila pretesa rifor-^ 
ma del C^po della Chiesa, e l’alterazione di 
un altro testo di quello di Basilea. Veggansi le 
Opere dello stesso Bolgeni : Esame della vera idea- 
della S* Sede; e risposta al quesito: Cosa è l’Ap¬ 
pellante. Finora il Tamburini non ha potuto gius¬ 
tificare le suddette falsificazioni. Qtial fiducia 
dunque possono avere i Giansenisti nell’apologia 
del loro^ Avvocato pieno, di mala fede, bugiar- 
do j e falsario ? 

Ma andiamo avanti, ricercando, quali saran-i 
no quei Giansenisti , cui possa contentare la trop¬ 
po schietta confessione, che il Tamburini fasul¬ 
la opinione, che presentemente prevale appresso 
il Pubblico del carattere dei Giansenisti ? Dopo 
aver egli tessuta una patetica descrizione dei ma. 
li, che affliggono la Chiesa, e additate le sicu¬ 
re speranze concepite della riforma, co’rimedi 
apprestati mediante le saggi e previdenze messe 
in opra dalla Potestà laica tutta intenta in ques¬ 
ti ultimi anni a rinnovar ì tempi gloriosi dell’ 
antica Chiesa, eccolo tutto in un tratto dolen¬ 
te , e commosso rattristarsi : Lé cose , esclama, 
cangiano in un momento ài aspetto . . . Sparisce la 
luce , che era comparsa sull’ Orizzonte , e succedono 
le tenebre^ di cui prevalendosi la Cabala , rende sos¬ 
petti i difensori della verità ( ì Giansenisti ), e gli 
Tom* ly* I 
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confonde col neffiicl della Religione^ e dell ordine 
blicO' Sì spargono libelli sediziosi e fanatici y in cui^ 
si dipinge la parte ptu sana come alleata coi nemici 
della Sovranità, (i) Ma ^ fin qui la fama dei Gian¬ 
senisti resta ancor dubbiosa, l'oichè è vero, che 
tali sospetti si muovono non di rado contro uo¬ 
mini giusti, ed altronde accreditati, quali qual¬ 
che volta sono vittima dell’odio dei malvagi, 
che gU opprimono con calunnie , con libelli sa¬ 
tirici , e sediziosi ; alla fine però si rischiarano i 
fatti, e l’innocenza vince. Ma il credito dei 
moderni Giansenisti come metterlo ài copertd, 
quando f Apologista, guidato, anzi spmtd vio¬ 
lentemente dall’urto della comun'opinione, tìtìtì 
può a meno di scrivere; }n occasione iella nvò^ 
l’azione Francese è nato un fenòmeno che non st sa¬ 
rebbe mai aspettato . Questo è lo spinto^ di^ dtffideri^ 
za in cui sono caduti presso molti polìtici i sosteni¬ 
tori delle giuste massìmé della Religione , ^ é dello 
Stato . Fssi erano creduti finora difensori^ della puri¬ 
tà della dottrina della Chiesa y e della sicurezza del 
trono , . é • eppure in quest’ occasione per una stra¬ 
na metamorfosi sono eglino divenuti sospetti y e le 
loro massime si riguardano come pericolose alta Re¬ 
ligione y ed allo Stato. (2) Oimè ! comincia a va¬ 
cillare il credito Giansenistico . Quando mai tutt’ 
in un tratto si passa da un estremo all’altro? 
che strana metamorfasi può esser questa, che 
faccia cambiar totalmente di sentimento intorno 
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a persone dì buona fama? dunque eravi del 
on amento^ ripiglierà qualclieduno ^ dunque non 

sull orlo del precipizio con ciò che angiunge 1* 
poogisla.- Crescono tatto giorno ì sospetti \ le 
d^denze a Canco de pretesi Gismsenlm/Anzi ora- 
a presso molti som divenuti sinonimi ime abolì ài 
mnsemstà^ e di Giacobino CO* Oh Dio' Che 
confosione è mai questa? E perchè non purgar! 
^ subito di una taccia sì nera quale è quella di 
Giacobinismo? Non bastai Naufraga affatto 11 
credito Giansenistico nelle seguenti parole serit- 
te alcune pagine^ prima * j^uesta è B amale sì tua- 
zfone svantaggiosissima per i pretesi Giansenisti, 
stssi oramai si confondono con tutte le Sette. Dopo 
la nmkzimt J! Framia, GUnsmsti, Franemas- 
soni^Giacobim, Atei, e che so io ^ soHo vocaboli 
identici^ (2) Dunque se essi si confondono con 
tutte e Sette avranno indubitatamente alcuna 
cosa almeno delle medesime ; poiché rortodos- 
so non SI confonde mai Coll'eterodosso. Dun¬ 
que se nell’opinione generale t Giansenisti, i 
Frmcmssom-, i Giacobini, e gli Atei sono voca¬ 
boli identici^, combineranno senz’altro nelle stes- 
‘ sostenitori delle giuste massi, 
me dvlla^ Religione ^ e del Trono non possono 
accordarsi Coi nemici giurati dei medesimi,qua* 
il sono certamente i Giacobini. In Francia j 
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... 1 j farle.*!! Realisti non si con- 

jeUiiti L- ^ e neppure i Molinis- 

r" »f GuTob” i . M^linisù 

da1[Lr;er“c’aSi"ci: ’-no 
.0 sappia da mimo pe anticamente che 

il comrano. Oi^de Giansenistica è ita; 

VOK popoli riu. Ande in 

poiché il concetto ,B*“”‘\n°are i Giansenisti 
qual timore non aebjono ent cresso 

Sedendosi cosi smascherati, e tradit dallo «e so 

loro Avvocato ? Il Tambxym ha q"* 
in qualche maniera come uno dei Gap. dei pa - 

tuo il famoso Um,s, il g/nerale 

gione della sua carica j f;°7op?ietà, e 

del Clero sostenerne i diritti, e p {-noeroc 
Pesenzioni, eMi fece tutto 1 opposto, 
chè fu il promotore dello spogliamento dei be- 
TaIÌ Gllro ed esso fu Tautore principale 
dèir Lcaiazio’ne della Scismatica Cosiituaione 
rivile ve r sorbente dell' orribile perseci,rione 
foff ta daf-li Ecdesiastici fedeli ai doveri de la 
loro coscienza. Non altrimenti il nosuoTamhn- 
1 ° dopo avere assunto l'impiego Ai avvocato 
- de'suoi Giansenisti, in vece di difenderli, gli 
t; palesemente traditi facendoli per appunto 
comparite Giacobini. Poveri Giansenisti. siete 
orecfpitati ; la vostra rovina e imminente, pou 
chè se dei Giacobini, che poco tempo fa erano 
dominanti, si fa ora tale strage in Franca, che 
si va a caccia di essi come di fiere indomabil , 
essendosi illuminati 1 popoli, e liberatisi dal fu- 
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foré degli uomini piu tiranni che sieiisi mai ve¬ 
duti, i quali coi falsi nomi di libertà, e di ugua¬ 
glianza gli aveano sedotti j eridotti alia più dura 
schiavitù, cosa mai potere promettervi, essendo 
loro alleati ad una medesima cosa? Ma lascia¬ 
mo da parta i funesti auguri j e rispondiamo 
piuttosto alia dilHcoltà che sento farmisi qui da 
qualcheduno. Il Tamburini^ si dirà, scrivendo 
quelle parole ; Dòpo la rivoluzione di Francia essi 
ormai si confondono con tutte le Sette . I Giansenis-' 
tij Franemassoni ^ Giacobini^ Atei ^ e che so tosso¬ 
no vocaboli identici^ non ha preteso tradirli come 
Camus fece nell’ Assemblea riguardo agli Eccle¬ 
siastici Cattolici, egli intende anzi di purgarli 
da tale accusa . Lo so ancor io s ma riflettiamo 
questi nomi. Giansenista, Ateo, Giacobino ^ 
nors suonano per se medesimi la cosa stessa ♦ 
Dunque se presentemente son nomi divenuti i~ 
dentici, Ja sola universale autorità e persuasione 
ha potuto confonderli, ed unirli nel inedesimo 
significato i. Dimando, contro questo giudizio, 
giudizio pubblico e testimonianza chi mai si le¬ 
va? chi è quello che contraddice? Il Signor 7 ’rfw- 
hurini. Ma il Tamburini è sOlo, Ì 1 Tamburini è 
parte, il Tamburini è un mentitore notorio, nè 
degno d’esser ascoltato a suo favore . Egli è sol¬ 
tanto un testimonio senza eccezione allorché de- 
pone sul fatto, che presentemente i nomi di 
"Giansenista, Ateo, Giacobino si confondono. 
Dunque questi nomi sono identici realmente nel 
corso comune delie parole, che è quello poi a 
cui tocca di fissarne il significato . Oltreché egli 
accorda che ai Gianseni-sti poco importa di es- 
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sere spacciati per Giacobini t imperocché egli 
scrive: Crescono tmto giorno sospetti ^ e k 
denze a carico dei pretesi Giansenisti» Or questi 
sospetti, e diffidenze incominciarono^ colla 
luzione della Francia: ed i Giansenisti se ^ fosse¬ 
ro stati animati dal preteso .attacco, e rispetto 
alle legittime potestà, in vece ài approvare, ed 
anche applaudire le operazioni dell Assemblea 
tendenti alla distruzione della lAeligione^, e deU 
la Monarchia, si sarebbero tenuti lontani da ogni 
segno di approvazione per non accrescere i sos¬ 
petti : ma i fatti pubblici, enotorj confermarono 
vie più l’opinione, che già comunemente si a- 
vea de' Giansenisti, o per dir meglio h fecero 
salire al grado di dimostrazione: imperocché chi 
furono i banditori dei progressi della Rivoluzio¬ 
ne in Italia, e in altre nazioni altro che i Gian¬ 
senisti? essi nei loro discorsi sostenevano con 
grande artifizio la pretesa saviezza delle risolu¬ 
zioni deir Assemblea; la Religione secondo la 
loro asserzione era messa in salvo; soltanto ve¬ 
nivano fatti alcuni cambiamenti sulla disciplina 
nella diminuzione dei ^^escovi, e riduzione del¬ 
le Parrocchie; la Costituzione Civile del Clero 
niente intaccava il Dpgma, e perciò era stata 
meritamente chiamata Civile, e non Ecclesias¬ 
tica; onde il giuramento richiesto per i* osser¬ 
vanza della medesima era giustissimo, fondato 
nei canoni antichi, e costituzioni della stes¬ 
sa Chiesa, che in questa guisa rimetteva in 
piedi r antica venerabile disciplina ; indi biasi¬ 
mavano , e condannavano la condotta degli Ec¬ 
clesiastici che non volevano prestare il giura- 
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STfiento: tutto lo attribuivano ad interesse, ad 
orgoglio, ad ambizione, a segreti raggiri per 
turbare U (Quiete dei popoli, e rendere necessa* 
ria la loro presenza, affine di preponderare ai 
loro rivali ; sfiguravano in più maniere la cos¬ 
tanza di costoro, la loro pazienza nei cattivi 
trattamenti, nelle prigionie, e fino nella morte 
sofferta. Simiìmen'e le ingiurie, le vessazioni, 
le violenze fatte alla Maestà del Trono le con¬ 
sideravano soltanto come trasporti dì alcun im¬ 
prudente individuo: tutto volevano, approvato, 
e sanzionato liberamente dal Eie, che benché 
tenuto in una regia prigione Io. spacciavano li¬ 
bero . Ed affine d' esser creduti sapevano, fingere 
delle lettere venute dalla Francia; in cui si sup¬ 
poneva il contento generale del popolo, i van¬ 
taggi notabili risultati dalla distruzione dei Des- 
potis.mo, la semplicità del culto, resosi sempre 
più rispettabile quanto più alieno dagli ornati 
superflui ,• e non volevano che si prestasse cre¬ 
dito ai pubblici documenti che erano altrettante 
prove incontrastabili dello sconcerto generale, o 
per dir meglio dell'Anarchia , che sì sviluppava 
a proporzione che la Cabala Filosofico-Gianse- 
nistica metteva in esecuzione il progetto di dis¬ 
truzione d’ogni legittima autorità. Ecco in qual 
guisa crescevano tutto giorno i sospetti, e diffi¬ 
denze a carico dei pretesi Giansenisti ; allora sì 
scuopri essere questi uomini onesti di nuova fog¬ 
gia, le molle principali, le ruote maestre che 
muovevano segretamente la gran macchina del¬ 
la rivoluzione: allora si venne in conoscimento 
di tutte le relazioni, rapporti, ed influenze dei 
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Giansenisti* nell'ordine civile, e religióso, cd 
allora sì toccò colle mani come ridette il Piatti 
nella Cattiva Logica del Giansenista Tamburinigli) 
che non era altrimenti indiscreto lo zelo di tanti Scrit¬ 
tori suscitati dalla Pròvidenza per opporsi ai con¬ 
giurati nemici del doppio esser dell’ uomo ; che non 
erano altrimenti visionar] ^ siccome venivano creduti 
da molti: che era un pretesto della Cabala Gianse¬ 
nìstica , l'eludere col tanto ripetuto vocabolo di con^ 
seguenziarj i loro argomenti^ coi quali si dimostra* 
Vano gli effetti lagrimevoli del favore accordato all* 
ipocrisia del Giansenismo . J^uindi ammaestrata po¬ 
poli a proprie spese alzarono il tuono della certezza 
nell’ asserire che i Giansenisti erano i nascosti ne-. 
mici della Rdigione^ e del Principato; e per espri¬ 
mere ma idea antica con un vocabolo moderno fu det¬ 
to frane ameni e che i Gians'enisti erano Giacohini * 
Oltre a quello che abbiamo asserito di sopra de¬ 
gli Annalisti Ecclesiastici di Firenze , di Monsig. 
Ricci^ e dello stesso Tamburini^ si aggiunga an¬ 
cora fra molti altri che tenevano lo stesso lin¬ 
guaggio l’estensore del foglio del Barelle di Mi¬ 
lano; Notizie interessanti la Religione il quale in 
piu numeri si è segnalato a difesa dell’Assem¬ 
blea Nazionale fino a dire, che essa sola dall* 
origine della Monarchia è quella eh’ abbia cono sci utd 
tutta la sua dignità. E si aggiunga tutto quanto 
scritto hanno gli estensori dei nuovi Monitori 
d’Italia, il Milanesej il Bolognese, il Romam^ 

— ■* ■' . ■ - i mm> ì m <1 wmn i 
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t il Tosc^ino ; i quali hanno riconosciuto per 
fedeli Giacobini i Giansenisti. Ed ecco le diffi¬ 
denze ed i sospetti che hanno prodotto le iden- 
tità dei vocaboli; verità confessata dallo stesso 
Tamhfinl^ ]\ quale non ha potuto declinare la 
sua forza. Ma chi mai Io crederebbe? volendo 
il Tamburini liberare i suoi Giansenisti dai sos¬ 
petti, e diffidenze, egli adopra per appunto Io 
stesso linguaggio riportato di sopra, e che ne fu 
la cagione -. Inseriamo le precise parole del Tjtw?. 
hmni ^ affine dì verificar in lui stesso il princi¬ 
pio che egli stabilisce per assicurare il credito 
dei Giansenisti cioè : Nessun Giansenista ben istruì- 
to delie sue massime può esser Giacobino senz’esse^ 
re in apertissima contraddizione con se stésso . Tan¬ 
to è; questo principio conquìde dirf'ttamente lui 
stesso/ sentiamo dunque come egli parla: (i) 
Il giusto Ragionatore dee fare attenzione alle varie 
epoche , e circostanze della rivoluzione Francese . Sot¬ 
to la prima Assemblea le cose si presero con qual¬ 
che moderazione, Fu messa sossopra la disciplina 
esteriore. Ma fu messo in salvo lo stesso articolo^ 
su cui nacque alcun dubbio della Primazia Papale 
con pubblico decreto ielV Assemblea costituente. La 
fede restò salva , ed intera . 1 noveUisti Ecclesiasti¬ 
ci dì Francia noti per Giansenisti si accinsero a 
purgare i decreti disciplinari dalla reità di scisma 
propriamente detto / in quanto essa importa una to¬ 
tale separazione dall' unità della Chiesa . Chi è co¬ 
lui che possa ravvisare della moderazione nella 


(j) Ltstef. g, p0^. 370, è seg. 
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prima Assemblear altro che un partigiano, dell?, 
medesima; altro che un Giacobino. La prima 
Assemblea fin dal principio spiegò lo stendardo 
delia ribellione spogliando II Re della sua auto¬ 
rità, tenendolo imprigionato nelle TuiIlerie,do- , 
po avergli ucciso le Guardie fedeli sorto i suoi 
occhi, arrestandolo vilmente nella sua fuga,con¬ 
ducendolo come vinto attorniato da Satelliti sen¬ 
za numero, e facendolo entrare pubblicamente ! 
in Parigi in mezzo alle doppie file di Soldati, 
e di una immensa folla di popolo, che in ve¬ 
ce d’inchinarsi al suo Sovrano, tennero appos- 
taramente il cappello in testa; c tutto affine di 
rappresentare il trionfo della ribellione o sia del 
Giacobinismo ; taccio tanti altri insulti fatti alP 
infelice Re, poiché gli accennati bastano per 
mostrare la pretesa moderazione dèirAsseinhJea, 
la quale non potendo difendersi dal Tambarini 
rapporto al Monarca , perciò astutamente sfugge 
di parlarne, e colui che trovò con i sofismi 
Giansenistici salva la Fede non ostante la Scis¬ 
matica Costituzione Civile del Clero, non potè 
mettere in salvo la Monarchia. Ma le cose si 
freserò con moderazione riguardo alla Religione , 
pronunzia da vero Giacobino, fingendo di igno¬ 
rare Io staro lagrimevole a cui fu ridotta la Re¬ 
ligione dall’empia Assemblea, la quale noavol¬ 
le mai riconoscere per Dominante la Cattolica 
bensì ne perseguitò con furore i fedeli Ministri, 
li spogliò de’loro beni, proibì il culto divino 
esteriore, saccheggiò le Chiese, cacciò via dai 
sacri chiostri i Professori d’ambi i sessi dei con¬ 
sigli Evangelici, dichiarò li loro Stato di perfè- 
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alone contrario alia natura, e soprattutto volle 
eseguita crudelmente la Scismatica Costituzione 
Ci vile del Clero, per cui il Sommo Pontefice 
restò col solo onore di ricevere una lettera di 
complimento per parte dei componenti la duot 
va Chiesa nazionale, i Vescovi furono assogget¬ 
tati al Presbiterio, i Parrochi uguagliati ai Ves¬ 
covi ; il popolo misto di eretici, di ebrei, dì 
maomettani, di Atei fatto arbitro dell’elezioni 
Ecclesiastiche ; Costituzione in una parola vera- 
mente anarchica, fondata nei principi di Riciie- 
rio, come già dimostrai nella mia Operetta de//’ 
influenza dei Giansenisti nella rìvolnzione di Fran¬ 
cia . (i) Non pertanto in sì fatte operazioni ri¬ 
conosce il Tamburini le cose fatte con moderazio¬ 
ne ^ e ciò che imporra più la Fede in salvo, E 
come in salvo la fede sì, con tutta la ragione, 
perchè i Novellisti Ecclesiastici noti per Gian¬ 
senisti si accinsero a purgare la Costituzione da 
ogni idea di Scisma. L’autorità dei detti Novel¬ 
listi è somma per Ì1 «ostro apologista, e di un 
gravissimo peso; sono essi noti per Giansenisti\ 
dunque essi contano più di tutta la Chiesa in¬ 
sieme che si è ài chi Arata contro essa Costitu¬ 
zione . Ma a chi non salta agli occhi la incoe¬ 
renza dì un tal raziocinio r I Giansenisti sosten¬ 
gono che non vi è del male nella Costituzio¬ 
ne ; dunque essa non è Scismatica. Ma se j 
Giansenisti sono Giudici, e parte, il loro giu- 
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dillo è nullo; ì Giansenisti però ne sono gli 
autori ; dunque sono parte, dunque non posso* 
Z Jsscr giudici. Altrimemi chiunque potrebbe, 
purgare r Alcorano, U Limammo, il Calvinismo 
e qualunque altra Setta da suoi errori; addueen- 
do in prova 1 ’apologie fattene dei loro acceuti 
seguaci . Seguitiamo a sentire i apologia^ oel 
Tamhimnì, il quale per consolazione de^suoi 
Giansenisti aggiunge: Ma questa non fu opinione 
sola dei Giansenisti. Altri concessi convennero nehO 
stesso sentimento sì nella Francia ^ che fuori di es¬ 
sa . Di qui nacque la deliberazione di tutti ^ coloro , 
ehe si prestarono al giuramento j ? rimaséro^ in Fran~^ 
eia. Si può leggere la risposta di alcuni Vescovi 
della Francia, mandata al Papa col titolo i Accordo 
dei principi della religione, e della pgione co-La 
Costituzione Civile dei Clero. Altri nonjerma^ 
dosi al corpo dei decreti, ma penetrando piu dentro 
colla riflessione sulle minute circostanze concepirono 
sinistri sospetti sulla religione dei costituenti . Al 
veder che P Assemblea era composta m gran parte 
da molti membri delle società oscure, ed incognite, 
e da un buon numero di Filosofi libertini, presagi¬ 
rono molto male, circa lo spirito della riforma 
trapresa . Ma io ricerco chi furono coloro che 
convennero coi Giansenisti negli stessi sentimen¬ 
ti? altri che Regolari apostati, Eceksiast-ict pro¬ 
cessati o per il loro libertinaggio, o per scialac¬ 
quamento,' ignoranti, ed alcuni pochi cui 1 it^ 
teresse, o l’ambizione accecò per non vedere il 
gran precipizio, in cui si lanciavano." sopra ttU” 
ti però i Filosofi Atei, che sospiravano per lo- 
Etabilimento deli" Anarchia Ecclesiastieo-=Politic-Sj 
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e ne veniva spianata di molto dalla accettazione 
della Costituzione Civile ; ^ questi certamente 
erano in gran numero non solo in Franca, ma 
anche fuori di essa. Ed è pure bizzarra e degnis¬ 
sima d'esser rilevata la tetimonianza che addìi* 
ce il Tatnhiiì'ini delia risposta : Accordo ueì pwi- 
cip-, ec. Chi furono gii aitofi di questa risposta? 
sa che furono 1 Vescovi intrusi: . Goiet, gh Ex- 
pilb, i Lamoitntte, i Unii, < Messtem (,nm- 

C. ed altri che da ver Lupi cacciarono dalle 
Sedi Vescovili i legittini Pastori ; e questi per 
«punto secondo il senimento del giusto ragro- 
Miore quale vuole figirare li ramhmmt deopo- ^ 
no decidere della catta contro la contraria _^de- 
cisionc di tanti Vesovi di Germania, di opa- 

gna, di Italia, di rp - 

foro ricorso, e di oiello del Monarca ■ alla S. 
Sede, del finale giivizio di questa Fominziato 
solennemente dal Smmo Pont^efice Pio VI do¬ 
po lungo, e matiir esame, e dell applauso som- 
mo fatto ad un ta Giudicato da tutta la Ghie- 
sa universale. Satbbe stato invero iiii saggio 
consiglio quello d ricorrere allo stesso Ano, e 
suoi fautori Etiseto &Nkomcàm,GngmoàCap. 
■pancia, e di altrisimili Ariani per giudicare del 

merito deir Aviaesimo, Jn vece di quello dt 

tanti Vescovi dithsori della Fede_ Nicena, e dei. 
la resistenza di u S. Atanagio^ di un d- Jlarjo^ 
di un 5 . Eusehioàì Vercelli, e di altri Santi 
Vescovi di quei: epoca? E questa si è la bella 
Logica deir apo)gista dei Giansenisti. 

U Tambiirini, riscte acconciamente liCuceagm, 
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su questo punto, (1 ) fosre stato allora nel mondò 
colle stesse felici dis]^sìzionì dì mente ^ e dì cmrè ^ 
fi'S ora dimostra , saiehbe vsunto fuori con delle Let¬ 
tere Teologico-Polìtiche^ e avrebbe aperta ma stra¬ 
da , ehe non conobbero i nostri Padri. ^ual prova 
maggiore può desiderar^ dello spirito di ribellione 
tanto all' ma che all'alt'a Potestà che anima Tarn- 
barini ? e nel caso presene qttal prova maggiore del 
dì luì Giacobinismo ^ M^i una prova maggiore ne 
dà immediatamente ftel'indifferenza che mostra 
intorno all’approvazione o disapprovazione della 
diversa condotta tenuta dagli Ecclesiastici per 
rapporto al giuramento, :ioè di quelli che res¬ 
tarono in patria prestando il giuramento, e de¬ 
gli altri in numero oltrenodo grande rhe ri- 
nunziarono a tutto e si sposerà a tutti i di¬ 
sastri , e pericoli per non Sbracciare Una Scis¬ 
matica Costituz'one condrsmtA dalla Chiesa ^ 
Or in un affare di tanfo nìevo^ e dalla cui ri¬ 
soluzione dipendeva il comprtre o pò Cattolico 
Tamburini scrive: lo qui noncerco chi abbia il tor¬ 
to^ 0 la ragione y e quale delledìfe diverse condotte 
sia la migliore y e la più confarne allo, spirito della 
Chiesa y ed ai lumi delld religke * lo non entro in 
questa controversia ■ Dico soltafo essere una véra 
malìgnita.^l addossare al partito dee Giansenisti la 
reità y e la complicità della rhotzion Francese. Di¬ 
co esser questa ma mera calmm smentita dai fat¬ 


toi) Cap, yiy pag. i6g. 
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ti , € dall* ìndole de princìpj che possono essere stati 
la norma della diversa condotta degli Ecciesiastm 
Francesi indipendente affatto dall* estere eglino 0 Gian- 
sénisti0 Molinisti^ 0 ToHrnelisti ^ e che so io. 
Può darsi indifferenza più maligna di quella del 
nostro apologista? egli finge di non sapere chi 
a]bbia ragione, o torto, mentre la Chiesa uni¬ 
versale ha condannato il giuramento ; poiché tra 
i Vescovi delia Francia non troverà che i quat¬ 
tro tanto noti apostati dì Sens ^ di Orleans ^ di 
Aatun^ e dì P'i’vlers ^ e Gobel Suffragàneo di Ba¬ 
silea^ che l’abbiano approvato, e tra gli altri 
del resto del CatcoHcismo il solò Ex-Vescovo 
Ricci j con un aggregato d’infami Settari, d’in- 
'creduli sfrontati, e di veri nemici della Religio¬ 
ne e del Trono, che inventarono il giuraménto 
appòsta tara ente per introdurre i’anarchia, e dis- 
truggeré la Chiesa. Come mai può egli esen¬ 
tarsi dal dichiararsi o per l’un, o l’altro partito.^ 
o per la Costituzione, o per la Chiesa Cattolica^ 
che la rigetta ? Ma questa gli dirà con verità ; 

non est mecHm, èst centra me- S’egli è cori- 
tro la Chiesa, poiché non è possìbile accordare 
il Cattolicismo colla Costituzione, come lo di-^ 
mostra il Papa nella stessa condanna ; non è dun¬ 
que malignità l’addossare al partito dei Gian¬ 
senisti la reità e la complicità della rivoluzione 
Francese, poiché ne! mentre che i Sacerdoti Cat¬ 
tolici furono costanti a non piegare il ginoc¬ 
chio alf idolo della Giansenistica Costituzione; 
i Giansenisti all’opposto furono ostinati, e fu-, 
riosi in volerla sostenere con ogni sorta di mez¬ 
zi, cacciando violentemente e con mano ar- 
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mata i legìttimi Pastori dalle loro Sedi, e Par^ 
rocchie : essi fomentarono, e più volte fiirona 
gli autori dei massacri di tanti Sacerdoti fedeli 
alla Chiesa uccisi in tante città del regno, mas¬ 
sime del grande eseguito in Parigi nei 2, 3, 4, 
di Settembre 1792; essi finalmente si collegaro* 
no coi più arrabbiati Giacobini per deportare 
fuori della Francia tutti i Sacri Mfoistr^, affine 
di abolire affatto la Religion Cattolica / eon rut¬ 
to c^ucsto il TiXYfìhHyynii mostra una dilicatezza 
Farisaica , e non ardisce di decidere qual con¬ 
dotta sia stara migliore e più conforme, alio 
spirito della Chiesa . Ma egli condanna se stes- 
so colle parole ; / pvinctpj sono sta-ti la notiota^ 
àilld diversa condotta: dunque so la condotta dei 
Giansenisti è stata tutta favorevole al Giacobi- 
nismo, i principi che ne sono stata la norma, 
saranno del pari per necessità favorevoli ovvero 
cause produttrici de! medesimo: dunque il prin¬ 
cipio dal Tamburini stabilito: che nesjm Gianse¬ 
nista ben istruito delle sm massime puh esser Gia¬ 
cobino senz' essere tn apertissima contraddizione con 
se medesimo^ rovina attesa ^la condotta tenuta dai 
Giansenisti riguardo al giuramento : dunque o 
ritirare il nuovo principio, ovveio modificarlo 
in altra maniera, perchè possa reggere eolia ve¬ 
rità, ed ecco la giusta, e vera modificazione;. 
Nessun Giansenista ben istruito delle sm massime 
puh lasciar di esser Giacobino senza essere in aper¬ 
tissima contraddizione con se medesimo • niodifica- 
zione affatto coerente all’esposizione fatta dallo 
stesso Tamburini della condona tenuta da’ suoi 
Giansenisti • ^ 
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Io non finirei mai se volessi analizzare' uno 
ad uno gii altri capi dell'apologia del nostro 
Tamburiniy e dai quali in vece di risultarne la 
pretesa giustificazione se ne deduce chiaramente 
la condanna , come abbiamo osservato negli ac* 
cennati finora ; onde i poveri Giansenisti hanno 
piuttosto m<^tivo di mostrarsi ben scontenti dei 
loro avvoca^; non pertanto quello che riguar¬ 
da i Frammassoni merita dt esser additato al¬ 
meno alla sfuggita. Sono ì Frammassoni uomi¬ 
ni troppo noti per le loro segrete misteriose u- 
nioni, nelle quali hanno macchinato la distru¬ 
zione d’ogni 6 qualunque subordinazione tra 
gli uomini , ogni e qualurK]ue autorità sìa reli¬ 
giosa e civile coi bei pretesti di libertà , di fra¬ 
tellanza, e di uguaglianza, e nessuno ignora 
che essi sot^ stati gli agenti , e direttori della 
nuova liberjAf ed eguaglianza Francese. E pre- 
sentementdi^insieme co' filosofi sono compresi 
sotto i-l nome di Giacobini, ai quali sonost as¬ 
sociati i Giansenisti in tal modo, che secondo 
la voce, generale hanno contratta la di sopra 
mentovata identità di- vocaboli. E cosi fa il 
Tamburini'^ dice che nulla sa di cotesta fazza dì 
uomini: Lontanissimo^ scrive , (i) pertanto dal 
caricare qualiinque siasi partito j 0 condizione di per¬ 
sone y senza cognizione di causa, io non vi dirò di 
queste società né bene , nè male . Oh singolare dì- 
licatezza del nostro Apologista! per altro essen- 

_ I 
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do eoli un uomo tanto illuminato, tanto istruì- 
IO, e"Professor pubblico dì teologia , come igno¬ 
ra la Bolla in eminenti di Clemente X I pu 
cata ai 6 Aprile ^1738, in ! 

scomunica ottslncorrersi ipso f^àto ^ e senza v _ 

runa dichiarazione contro 1 Frammassoni , e 
altra di Benedetto XIV Providas Romanomm Pm- 
tljicum dei 18 Maggio 1751 , che conferma 
nuella di Clemente XII-P e se mar gli fossero 
sfuggite dalla mente troppo immersa m tanta 
Tarìetà dì studi, e d’impegni contratti per sos- 
tenere gl’interessi della Setta, come pn» 
che non abbia notizia di tante Opere pubblicate 
che danno notizia esatta dell’origine, cerimonie, 
fini, e mezzi di coiai società ? Perche non dare 
una scorsa alVOngine della Frammassonena dei 
Si!, di S. more; ai libri: L'ordine de,Frms- 
,om tradito: Il segreto de! Mofsi rivelato: I Fram-^ 
massoni scbiacciatf: Il segreto de, Frammasson, 
messo in evidenza, e tant altri, che cita aii o- 
re del libro: Il velo alzato per t cmos,, 0 sta 
segreto della rivoluzione d, Franca nve.ato coU a- 
iuto della Frammassoneria, Parigi ai quali 

si può aggiungere il tanto applaudito, e cicerca- 
to dell’Àb. Marchetti: Che importa at Preti. E 
questi in breve gli avrebbero dati lumi basteroli 
da potersi procacciare quella chiara nozione, che 
confessa di non aver potuto cavare dalla lettura 
di molti altri. Egli scorre in seguito le princi¬ 
pali accuse portate dagli Scrittori contro 1 Fram' 
Assoni, ma adopra l’artifizio di far credere, 
che tali accuse siano piuttosts sospetti di gente 
prevenuta senza che nulla valgano appresso lui 
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i gludizj della Chiesa , nè i processi fornnati con» 
rro i medesimi, anche da’rribunali Civili, e tor¬ 
na di nuovo in campo a prot.-stare che nulla ne 
sa: /o Urna a dirvi, scrive, (i . de non Vi er?on- 
go se non i pensamenti altrui intorno a cjHetie inco* 
gnite società . Essendo io all' oschtq dell' indde , e del¬ 
le massime di questi istituti , non posso garantirvi 
i sospetti, e le dijjzdenze che ad altri Vengono in 
mente - Dall' altra parte io non voglio senza cogni¬ 
zione di causa caricar chicchessia. Che bell’esem¬ 
pio di moderazione! Che contegno mirabile per 
non precipitarsi ciecamente senza cognizione dì 
Causa nel giudicare gli altri! che dolcezza! che 
modestia! ma presso Tamburini, riflette accon¬ 
ciamente il Cuccagni su^ questo punto, (2) lare- 
gola non Vale che in grazia dei Frammassoni, 0 sia 
Giacobini. E quando per io contrario si tratta di 
Roma, di Papi, di Chiesa, ovvero si parli di Jn- 
ti-Giansenifti, Scrittori Romani, Gesuiti ec, vanno 
subito in fumo tutte le sue belle proteste di volersi 
guardare dal caricare qualunque partito, 0 coniìzh’' 
ne di persone . Basta leggere la seconda di queste due 
lettere per vedere con quale impudente franchezza 
decida contro i più solenni giudizj pronunziati dalla 
S. Sede, dai Condì], e da tutta la Chiesa dispersa. 
In questa seconda lettera massimamente, come 
già in tutte le altre sue produzioni, unisce ogni 
possibii calunnia, ed impostura pronunziata da 
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àUrr eretici, por iscreditare i giudizi della S.cse-. 
de, avvilire i sacri Pastori, e annichilare se gU 
fosse possibile i difensori delle verità decìse. El¬ 
la è cosa facile l'intendere ì veri motivi duina 
condotta cosi contraddittoria in uno Scrittore,, 
che si vanta di dar regole agli altri della manie¬ 
ra sensata, e modesta di scrivere.^ Ma dopo im 
saggio di mirabile dilicatezza e di spi prende ino 
moderazione, e dopo tante proteste di nulla poter 
asserire intorno al vero carattere dei Fiammas* 
soni, eccolo che muta linguaggio, e ne 'dà una 
chiara nozione. Ciò che tni scrive, di rue'- 

•vare in essi con qualche evidenza è un - certo caraP‘ 
tere, che gli rende avidissimi di riforme Ecclesia s-, 
iìche , nemici dichiarati della superstizione , intolle- 
ranci di un certo giogo , che opprime la^ hherta u 
pensare ; e quindi contrarj alle pretese di Roma^ ed 
al dispotismo degli Ecclesiastici . Per questo sono lo^ 
Yo care le opere che trattano di queste materie , p- 
tanto più care j e preziose loro sonoquanto più vi- 
oor OS amente combattono la superstizione , / intolU- 
tanza , gli abusi , il dispotismo . So che ^ molti dj lo- 
ro le lèggono con piacere , ne fanno ^ ^l^g^ 3 ^ stringo¬ 
no volentieri amicìzia cogli autori delle medesime *. 
Come mai aH’improviso si è procacciato WTam- 
hurlni un si grande , e sì circostanziato conósci 
mento del carattere dei Frammassoni P onde mai 
sì chiara nozione di una società oscura, ed inco¬ 
gnita, e’di cui mostrava di nulla poterne pene, 
trare ? e perchè aggiungere di nuovo ; qual sia 
il loro spirito , non lo so ? anzi, diranno putti , 
troppo ne sapete. Sapete, che sono nemici di 
aoma, nemici degli Ecclesiastici, nemici della 
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^lipérstizióne, ansiosissimi di riforme Eccks-fdsi^ 
ehe, che leggono con piacere i libri dei Gian'-^ 
senisti che per appunto trattano di siffatte mate¬ 
rie, e che stringono ancora amicizia coi niede^ 
' simi. come duncj^ue con tali notizie potete ment'- 
tìre d ignóiarne lo spirito? Egli stesso però si 
confonde, e si condanna colle parole che ag¬ 
giunge : Sg bene ^ che àa ciaì ne nasce ma préven- 
tàone svantaggiosa per ideasi detti Giansenisti. 
perocché eglino hanno scruto , e scrivono di otiesti 
arggiTtentt , ed aninaatt dal desiderio dt una guasta 
riforma piangono sni mali della Chiesa ec. Ma ^na¬ 
ie è la ragione di una tal prevenzione svantag¬ 
giosa? Altra non è se non perchè i Frammasn 
soni sono considerati veri Giacobini^ e dal ca¬ 
rattere eh egli confessa d aver in essi potuto ri- 
’ levare con qaalcbe evidenza ne risulta di certo il 
loro vero spirito di Giacobinismo ; ed egli stes¬ 
so accorda che questo si è il concetto generale : 
Commemente ^ si cn4e y scrive, {i) che le Società del 
Frammassoni abbondino di Deisti.^ e di Atd\ Dun¬ 
que se regge ancora quel detto antico di A risto-- 
tile benché alquanto rancido: smt eaàern 

mi tertio smt idem inter se ^ ecco che ì Fram¬ 
massoni, e i Giacobini convenendo con i Gian¬ 
senisti nelle Massime sono necessariamente una 
stessa cosa tra di loro. Oh 1 che consolante apo¬ 
logia si è questa per poveri Giansenisti ! in ve¬ 
ce di vedersi liberati dall’jaecusa dell* identità 
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<!e’ vocaboli coi Frammassoni, Tamhmm pii fa 
comparire amici dei-medesimi, anzi stretti ami¬ 
ci, amanti delle loro opere, promotori degli 
.stessi progetti, e concordi nelle stesse massime. 
Potranno dunque i Giansenisti restar soddisfatti, 
e contenti degli sforzi, che ha fatto il ^0:0 
logisra per rimettergli in grazia si dei Principi, 
che dei popoli colla giustihcazione che ha pre¬ 
sentato delia loro condotta agii occhi del i ud- 
blico nelle sue Lettefe 1 eologtcO’Pohtiche? Lode* 
cidano altri; io temo moltissimo, che vedendo 
essi peggiorata la loro causa, Io credano un tia- 
ditore sotto la maschera di Giacobino^, che gu 
ha smascherati, e traditi in una maniera 
vile, e codarda da coprirli eli un eterno obbro¬ 
brio. Imperocché da tutta l'apologià risulta che 
eglino siano veri Giansenisti, come quelli che 
ne abbracciano il nome e Ja^ dottrina , quando 
essi non hanno mai voluto iar tale compaia. 
Sono per una parte dipinti per 1 miglioii difen¬ 
sori della Chiesa, e del Trono, ed in 
concludente sono per l’altra riconosciuti sudditi 
disobbedienti alle due Potestà uno alla morte . 
pisnl^hidire.) & morire è stata la pratica costante di 
questo partito: pratica, rìflettiam di passaggio, 
per cui si son vantati sacrilegamente d’esser^SN 
mili a Gesù Cristo, il quale si mostrò, obediens 
usque ad mortem , mortem autem crucis , e col qua¬ 
le si gloria il Parroco d’essere stato ana¬ 

tematizzato dalla Chiesa divenuta un altra Sina¬ 
goga, a cui applaudì' il Rtca in Pistoja colla ris¬ 
tala dei libro: Gesù Cristo som V anatema. So¬ 
no sèdaii dal Tamburini i suoi avversari, se so- 
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no uomini d’ onore, a trovare m sol fatto de 
giansenisti , che abbia intaccato il rlspetlo dovuto 
alle potestà superiori, e dalla loro condotta risul¬ 
ta la verità della proposizione contraria, cd egli 
stesso leva loro la briga non già di cercarlo in 
tanta copia, che ve ne ha, ma di produrlo, 
affermando, che tutta . . • la forza sagra e pro¬ 
fana non bastò a piegare le teste di costoni o» Il bel 
ritratto della sincerità., buona fede, e semplici¬ 
tà Giansenistica ritorna in maggior discredito 
loro poiché gU stessi Storici della Setta ripor¬ 
tano dei fatti massime sulla, sottoscrizione del 
Formolario, ed accettazione delia Vnigeni- 

tus y che troppo cozzano colla, v^nr^t^ sincerità^, 
onde sarebbe stato meglio per i Giansenisti, che 
mai non fosse saltato in capo^ all Apologista 
toccare un 'somigliante tasto • Affine poi di libe¬ 
rarli dalla taccia di Giacobinismo vien accordato 
troppo liberalmente, che già è prevalsa appresso 
U Pubblico r opinione, che sono veramente Gia¬ 
cobini , fino a riconoscerne V identità dei voca¬ 
boli abbracciata dal popolo . Per distruggere cjues- 
ta opinione facea di mestieri impiegar ogni sfor¬ 
zo di mostrarli contrari alle operazioni Gìacobi- 
niche, esser più cauto nel parlare della mo¬ 
derazione della prima Assemblea più colpe- 
v,oìe delia seconda, e della stessa Convenzione 
Nazionale; poiché tu la prima che spianò la- 
strada della ribellione, e dell’ empietà . Bel mo¬ 
do in vero di staccare dal partito dei Giacobini 
i Giansenisti di Francia il dichiarargli autoji 5, 
cd apologisti della Scismatica Costituzione Givi- 
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le del Clero, mostrarsi dubbioso ed incerto, ché, 
riudizio possa formarsi della diversa condocrade¬ 
gli Ecclesiastici sian giuratori , o siati rigettanti. 
'Finalmente per dissipare ogni sospetto, e diffi¬ 
denza sulla supposta alleanza coi Frammassoni, 
si fanno più proteste di nulla sapere di tali so¬ 
cietà oscure, ed incognite, e si mostra un som¬ 
mo orrore di voler caricare nessuno senza co¬ 
gnizione di causa, e non ostante una tale igno¬ 
ranza, c delicatezza non sì dissimula, che i Fram¬ 
massoni convengono coi Giansenisti neJie stesse 
Massime, stringono volontieri amicizia coi me¬ 
desimi , e nc leggono con trasporto le Opere , 
perchè analoghe ai loro progetti. Non è questa 
una incocrenza indegna affatto di uno Scrittore 
che vuol figurare da uomo sensato, e giusto ra¬ 
gionatore Or essendo tale F apologia , ricerco 
di bel nuovo; possono restarne contenti i Gian¬ 
senisti , o piuttosto non debbono dolersi amara¬ 
mente deir estensore , il quale da pessimo avvo¬ 
cato ha precipitato assolutamente la doro causa, 
riducendosi tutto i] suo libro ad un complesso 
di caviliosi raziocini pei^HTar comparire uomini 
onesti, e ortodossi quelli che una serie non in¬ 
terrotta di molti anni condanna come malvagi 
cittadmi, e figli ribelli alla Chiesa ; spacciare 
per sostenitori del Principato quelli che sono 
stati scoperti alleati con i distruttori del mede¬ 
simo; e tutto ciò, mediante Fuso di uno sti¬ 
le pieno di finezza, e dì seduzione, e di un tes¬ 
suto d’imposture, e dì calunnie, di cui Finge¬ 
gno Tamburiniano sì mostra mirabilmente for- 
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inito, 'Come si ravvisa neli’alrre di lui Opere, 
ma fiiù in questa? Mestieri dunque non ik dì 
un gran raziocinio per venire ad una giusta de¬ 
cisione . 


S. I X. 


Noi promuovere il Giacobinismo in Francia i 
Giansenisti hanno uguagliato , e forse supe¬ 
rato i Filosofi . 

1L-) no degli uomini che con più studio, e più 
atienzìone si è impegnato in questo secolo a 
penetrare nei segreti mister: del Giansenismo, 
ed a conoscere pienamente il carattere de’capi 
promotori del medesimo è stato indubitatamente 
Monsip, La-Fiteau Vescovo di Sisteron. Egli 
compose fra molti altri libri la Storia della Co¬ 
stituzione Unigenitus- Opera appoggiata a fatti no¬ 
tori, e documenti incontrastabili, che egli stes¬ 
so o vide con i propri occhi, p maneggiò in 
persona e in Roma col Sot^mo Pontefee, e in 
Francia coi Duca d’ Orleans Reggente, di cui 
godeva la grazia ,, e l’amicizia ; Opera che gli 
procacciò un credito, grande, la quale quanto fu 
gradita ai figli ubbidienti alla Chiesa, altrettan¬ 
to fu odiata da’Giansenisti, i quali avvegnaché 
per mezzo del e loro Hovelle Ecclesiastiche di 
Parigi si sforzassero a prevenire gli spiriti con¬ 
tro f autentica tà de’fatti j nulla però concluse- 
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ro, onde Topera è restata sempre illesa dai ve¬ 
lenosi effetti delle satire, e calunnie della Set¬ 
ta . Or in questa famosa Storia della Costitijzìo?! 
ne Unìgenltus egli fece fa seguente profezia in- 
lorno ai progetti dei Giansenisti. Dopo _3ver di¬ 
mostrato r unione di essi coi Calvinisti sog¬ 
giunge immediatamente così : Ciò^ megho meoré- 
cojnp^yìycbbe in una di quelle congiuntHYe evitiche y 
che Iddio allontani da noi , in cui si trattasse di, 
tatto sconvolgere per stahilive un intieva libevt^ dt 
eoscienza . Allora è indubitato , che si veàrebhono i 
Qtiesnellisti unirsi alla scoperta coi Protestanu per 
così fare m corpo medesimo con quelli che hanno un 
medesimo spirito. (J) Siccome abbiamo detto_sul 
principio che per falsificare il Progetto dì Bor¬ 
go-Fontana il mezzo più concludente da abbrac¬ 
ciarsi dai Giansenisti quello si era di dimostra¬ 
re, che eglino nulla hanno mai fatto di quan¬ 
to veni va loro rinfacciato nella Relazione Giu¬ 
ridica del PilleaUj cosi del pari per falsificare il 
tristo pronostico di Mons. Lafiteau. dovrebbe es¬ 
sere loro pensiere di far vedere al Pubblico 
essere stati almeno indifferenti , o imparziali 
nelle luttuose circostanze della rivoluzione della 
Francia, in cui i Protestanti, massime Ì Calvi¬ 
nisti vi hanno avuta tanta mano, che secondo 
il sentimento del Conte di Entraìgues nella sua 
Denunzìazione ai Cattolici Francesi sui mezzi im~ 


(i) Lafiteau Istoria Ó'f. edtzion dì Cotan, 1737., Lib. 6y 
pag. zap. 
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psegiiii ^all* Assemblea ec. dopo i Filosofi hanno 
occupato il primo luogo. Ma siccome^ abbiamo 
di sopra dimostrato, che i Giansenisti in vece di 
smentire colla loro condotta il Progetto di Bor-» 
go-Fontaiia, lo hanno piuttosto nell esecuzione 
di lunga mano sorpassato / similmente ben lun¬ 
gi dal ^falsificare il pronostico del Vescovo dt 
Sisteron allontanandosi affatto dai Protestanti^j 
non solCt si sond uniti strettamente coi medesi¬ 
mi , ma sono andati molto più avanti, facendo 
corpo con altra sorte di gente ben peggiore det 
-j ^ collii cjufllc crsn sc^rct^rncntc li* 
niù nello spìrito. Or il pronostico del lafiteaii 
benché immaginato da un uomo dotato di fi- 
tlissimo ingegno, da un grande/intracciatore _de- 
pU andamenti della Setta, non pertanto fu im¬ 
perfetto . Egli è vero che lo spirito dell’ eresia 
massime dei Calvinismo è quello della ribellio¬ 
ne : i regni di Carlo IX, di Francesco li, di 
Enrico lU , e di Enrico IV, sono pieni di ri¬ 
bellioni cagionate dai Calvinisti. La Francia di¬ 
visa in più fazioni vide correre piìf volte il san- 
pue de’suoi cittadini cavato dalla furiosa rivolta 
de’ nuovi settari; e la Storia delle Farlazioni 
dell’ illustre Bossnet presenta monumenti ^ auten¬ 
tici ed in gran numero dello spirito d’ insubor¬ 
dinazione , e di ribellioHe che agita i Calvini¬ 
sti : ed egli è ben noto, che Luigi il Grande 
temendo della sicurezza del suo trono venne alla 
famosa risoluzione di cacciar via dalla Francia i 
Calvinisti colla rivocazione dell’Editto di Nan- 
tes, la cui rinnovazione per appunto fatta dal 
famoso Ex-Cardinale de Brienne nel corto spa- 


\ 








1^6 L* Antico Progètto 

EKT del suo tristo ministero fu cofxie il forie'^e 
della rivoluzione : nondimeno il suddetto pro¬ 
nostico del Lafitem fu molto limitato riguarda 
«Ha condotta che sarebbero per tenere i Gian, 
senisti nelle luttuose circostanze di qualche ri¬ 
voluzione. Era riservato questo conoscimento 
deir avvenire ad un altro genio ^ il quale da 
profondo pensatore penetrasse veramente nei 
più occulti nascondigli dello spirito Gìanseristi- 
co. Qiiesti fu il famoso Roussean y il quale par¬ 
lando dei Giansenisti nella sua Nouvelle Hcloiss j 
in una nota (J) cosi pronostica; Ai Giansenisti 
altro non manca che il poter dominare per mostrar^ 
si più. duri j e più intolleranti de’ loro nemici : paro¬ 
le adottate dall’ Estensore dell’ anno lettera¬ 
rio, (z) il quale sviluppò il prentost/co più chia¬ 
ramente nei termi mi seguenti* Se i Giansenisti 
arriveranno un giorno ad esser i più forti , noi veà^ 
remo hn tosto alzarsi m tribunale di ^ngue , e 
d! ignoranza . 

Qiianto, ed in qual maniera siasi pierfamente' 
avverato il vaticinio del Rousseau nella’ rivolu¬ 
zione di Francia lo lianno sentito con orrore 
le nostre orecchie, lo hanno veduto con /spa¬ 
vento i nostri occhi, ma non lo vorranno cre^ 
dere di leggeri i nostri posteri, i quali non po¬ 
tranno combinare le sublimi teorie della carità 
Qucsnelliana, il preteso spirito di penitenza, il- 

È*»— / -* ■ . . . ■ . « . , ^ 
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(0 Psrt. VI, pag. 218, edi%, dì Ginevra» 

(2) ìtur.i. s Ottobr, 1785* 
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vantato desiderio di riforma, ed il tanto affet¬ 
tato zelo per iwantenere illesi ì diritti della So.*- 
vranità colla complicità di tante crudeltà, di 
tarile stragi , di tanto sangue sparso, del regici¬ 
dio, e deirapostasia da ogni Religione non che 
dai Cartolicismo, Ma egli è verissimo; i Gian¬ 
senisti col legandosi non solo con i Protestanti , 
ina ancora con i Filosofi, o sia i Giacobini 
kanno avverato alla lettera"ciò che si legge , come 
scrive il citato Lafiteau,(i) in tutte le storie deW 
eresie , che lo spirito dell* orrore non può soffrir ve- 
run padrone \ ma v* c di più; hanno abbracciato 
fi sisterna dell’anarchia Religioso-Politica con 
tutta r estensione, e rapporti che include lo 
spirito del più fino Giacobinismo, sparso artifi- 
ziosamente qua, e là nell’ opere classiche del 
partito ; e racchiuso intieramente nel gran co¬ 
dice dei Giansenismo il Sinodo di Pistola , cot 
me abbiamo di sopra nelj. VI osservato. I 
sette testimoni , che adduce sul fine del suo 
Prohlema il Bolgem contro il Tamburini per mo¬ 
strare, che. i Giansenisti sono stari compiici , 
fautori, istigatori, e promotori della rivoluzio. 
ne, che ha distrutta una florida, e potente Mo¬ 
narchia, che ha condotto i Regnanti a perder 
la testa sopra un palco pubblicamente, che mi¬ 
naccia dì detronizzare i Principi dell’Europa, e 
nc ha poi detronizzato degl’altri, fra i quali il 
Papa , che scopertamente tenta Ritti i n^ezzì 
per sollevare ì popoli contro le Potestà superio- 
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ri 5 e che ha rìnuiuiato al Cristianesimo^ soft© 
certamente concludenti , e non^ soffrono ecce* 
zione • Ma in ogni giudizio se ai testimoiij, é 
ai fatti si aggiunga la confessione del reo, la 
condanna diventa giustissima , ed inevitabile. 
Nulla dirò della confessione, o ritrattazione del 
famoso La Moarctte Vescovo intruso di Lion ^ 
che la vicinanza della Gu il lotti na fece finalmen¬ 
te ravvedere e riconoscere di essere stato cagio¬ 
ne di si grandi mali ; nulla di alcuni altri po¬ 
chi , che vicini a morire o di morte naturale , 
o violenta , aprirono gli occhi, ritrattarono Ì1 
giuramento prestato, e chiesero perdóno a Dio, 
ed agli uomini dello scandalo loro dato - Ma 
d’un* altra sorte di confessione è mio avviso di 
parlare, cioè della pubblica accettazione, e pro¬ 
fessione fatta del Giacobinismo da fanti Gian¬ 
senisti di Francia . Avvegnaché Ja rammentata 
approvazione del Tamhurmi della condotta empia 
non meno, che sediziosa della prima^ Assem¬ 
blea , la pretensione d’esser restata illesa, e 
salva la fede non ostante V accettazione della 
Scismatica Costituzione Civile del Clero, 1 in¬ 
differenza sujr approvare, o condannare il pro¬ 
cedere dei giuranti, e dei non giuranti, e 1» 
compiacenza mostrata dell'amicizia contratta daf 
Frammassoni coi Giaiisenisti potrebbe servire di 
una vera confessione per venire alla condanna 
di esso lui, e de’ suoi Giansenisti, come già lo 
abbiamo di sopra inferito, tuttavia io non sono 
contento , imperocché essendo il massimo dei 
delitti r anarchia religioso-politica abbracciata dai 
Giansenisti, d’uopo è confermarla con replicate 
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concessióni degli stessi rei, e dalle quali risul¬ 
terà che essi sieno più colpevoli degli stessi Fi¬ 
losofi stimati padri del Giacobinismo. 

Il Celebre Spedai ieri nella sua opera ; Dei d*- 
ritti deir uomo ^ incominciò quel suo famoso Ca¬ 
po , Ci) che ha quel disgraziato titolo: Il favo¬ 
re accordato all' ipocrisia del Giansenismo è mezzo 
distruttivo della Religione , e del Principato, die 
mise in orgasmo il Tamburini ^ e con esso lui 
tutto il partito, incominciollo dico colle seguen¬ 
ti parole. Il Giansenismo non può qualificarsi con 
altra denominazione che con quella i ipocrisia , per¬ 
chè a considerarlo in tutte le sue partii e negli in¬ 
timi rapporti , che ha coll*Ateismo non pare che ve- 
run uomo di senno possa esser Giansenista di per¬ 
suasione , cioè che possa persuadersi la Religione da 
Dio rivelata essere il Giansenismo . Ma essendo 
passati nove anni dacché egli compose la sua 
Opera, avendola pubblicata nel 1791, tempo in 
cui i Giansenisti sostenevano ancora in Francia 
una larva dì Religione, e di Sovranità, d’allo¬ 
ra in qua il Giansenismo non può qualificarsi 
più colia suddetta denominazione ; onde se egli 
ora desse alia luce il suo lavoro, fregierebbe il 
Giansenismo del suo vero nome, cioè di Gia¬ 
cobinismo. Opel Dio dei Giansenisti, la cui 
grazia era onnipotente, che trionfava del cuor 
deir uomo, che operava tutto in noi , che ci 
infondeva il santo amore, e che preveniva il 
nostro consenso , e lungi dall’ aspettarlo , lo 
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creava in noi ; questo Essere a*vvegnache cotnpa^ 
risse con tutti i caratteri di tiranno, che co- 
niantia cose impossìbili;, che nega i mezzi ne-. 
cessar] per adempire i suoi precetti, e ne puni¬ 
sce i violatori, come se fosse stato loro possibile 
d’osservarli, nondimeno era chiamato col nv^- 
sne di Dio, ed era onorato con qualche sorta 
di culto; ma nell’ occasione delia nvoluzione 
di Francia sì è dileguata come il fumo qiiest- 
apparenza di culto; più non esiste questo Dio 
qualunque egli fosse.* si e rinunziato alla sua 
dipendenza, alla sua onnipotenza : pubblicamen¬ 
te ; Gohl j i Massien , i Linàet , i Thihatit, ^ 
Sìeyes, i Treiilard, i Goutes, ed _akri Giansenisti 
abbracciarono coli’Ateo Roberspicrre 1 idolatiìa, 
creando un nuovo Nume, coll’alzare ua simu¬ 
lacro alla Ragione , ed i molti altri yescovi & 
Parrochi intrusi dispersi nehe Provincie imita¬ 
rono senz’indugio quelli dì Parigi. Soltanto 
dolosissimo Gregoire volle mantenere 1 ipociisia- 
Giansenistica, tingendo di non ^potcr rinunziare 
al Cristianesimo , mentre però si manteneva 
neU’amicizia di Roberspierre, entrava in tutti 
i progetti distruttivi della Religione, e non si 
separava dal consorzio dì uomini che facevano 
professione deli’ateismo, e lo prescrivevano ad 
una intiera nazione. Egli fece questo, passò col¬ 
la stessa hfrzione , con cui nell-anno anteceden¬ 
te crasi lasciato vedere in alcuni Dipartimenti, 
massime in Chamber] Capitale del Mont-Bianc , 
o sia della Savoia, con un abito lacero morello 
e con un Crocifisso in mano prevenendo ì po¬ 
poli tutto piagnente, che non mai temesserodj 
^ per- 
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perdere U Religione , poiché questa restava 
sempre intatta e salva > e che gli era a cuore , 
come a loro stessi. Sentiremo ora da lui, e da¬ 
gli altri suoi compagni quanto siensi adoprati 
per distruggerla insieme con ia Monarchia , per 
introdurre TanarchiaEccJesiastico-PoJitica, garegn 
giando cogli stessi Filosofi, ed anche superam 
doli, e vedremo se sia vera, o falsa Ja propo¬ 
sizione del Tamh'Arini: Dico solp^to essere mA 
vera malignità V addossare at'yàrtito de Giansenisti 
la reità , e la complicità della rivoluzione France¬ 
se > Dico essere questa una nera calunnia smentita 
dai. fatti e dall’ indole dei principj , che possano es¬ 
sere stati la norma della diversa condotta degli 
Ecclesiastici Francesi . 

LoSpedalieri nel luogo, citato (j) scrive sulle 
tracce dtìVAudainel o sìa del Conte di Entraingnes y 
c del Bnrke nelle sue Riflessioni sulla Rivoluzione ^ 
che per gran tempo la Setta Filosofica di Pari¬ 
gi mostrò: per il Giansenismo il più orgoglioso 
disprezzo, e ne fece soggetto di satire, e di com¬ 
medie , in progresso però gli Atei con. sorpresa 
de’Cattolici divennero pubblici protettori-dei di¬ 
voti, ed umili Giansenisti. Egii si meravigliava 
con ragione di una tale metamorfosi vedendo 
uomini airesteuio contrari diventare all’improv¬ 
viso amici. Come qsfesta buona gente ^ scrive, che 
professa una morale piu propria degli angioli , che 
di uomini ; che mostra tanto zelo ài conservare in- 
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tA buona, gente potè legar amtcìzta cogli Atety ap¬ 
plaudire die operazioni dell' assemblea ;^ autorizzare 
lo scisma , concorrere al totale rovesciamento della 
Religione y e del Principato Di fatti chi , legge _ le 
affettate declamazioni dei moderni Giansenisti 
per i mali che aftìiggono la ^ Chiesa , i sospiri 
per la rinnovazione dello spirito antico di |kni- 
tenza, le invettive contro gii spargitoìi di una 
lassa morale, il desiderio di riforma, ed ^allo 
stesso tempo l’ardore mostrato in a in pi ì a re i di¬ 
ritti del 7 'rono fino sopra la Chiesa , ^si ^stupirà 
con fondam.ento dì ima tal lega con i fìlosòn,' 
che tutt’altro respirano nei loro Scritti. Ma lo 
stesso Spedalieri scioglie 1 enigma, dicendojche 
abbenchè i primi inventori del Giansenismo sì 
persuadessero esser ricavata da S. Agostino la 
lor dottrina, e non ne considerassero tutte le 
ree conseguenze, i successori però si accorselo 
ben chiaramente che dal loro, sistema ne veniva 
atterrato il Cristianesimo, e che t^iiindi innan”" 
zi non poteva esser più sostenuto se rion con 
ipocrisia e coll’umile, e modesta intenzione di 
abolire la Religione di Cristo. Vedendo per al¬ 
tra parte d’esser maltrattati dai Filosofi, e co¬ 
noscendo di non meritar tali strapazzi, attesoché 
i sentimenti, e progetti erano uniformi, risol- 
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Séro dì nifiiiifesrai'sì sin ìchiivolmentc u’in~ 
sinuarsi con fiducia liei loro spiriti, t'd illumi- 
iiarli sulla vera natura del sistema GiausenÌM!- 
Coj Q ben presto loro misero sotro gli occhi i 
grandi servigi che poièvano loro recare per ve* 
nire a capo dell’ideato piano di distrùggere la 
Religióne j e la Monaf'chia e Indi ne rmiltò una 
specie di alleanza ira i Filosofi j ed i Oiansenis* 
ti y e per prevalermi delle stesse espressioni delio 
ypedalicri ; i Filosofi protettori ^ che aveano tutto 
il credito y e potere y solle-vo'r-ono i clienti Giansenisti 
dal fango , _ in cui si giacevano , e procurarono di 
mettergli in riputazione dovunsine le segrete Uro 
corrispondènze ne aprlvan le vìe ; ed i Giansenisti 
's impegnarono di far agire vigorosamente tutte le 
macchine del sistema giusta lo mire dei loro bene¬ 
fattori ; ma sempre con umiltày e cbn modèstia, 
J^ueste combinazioniy seguita a dire lo Spedalic- 
ri, che senza fatti non sarebbero altro che cong et tu¬ 
re y dacché si è saputo che i Giansenisti di Francia 
divennero rispettosi ammiratori di quei Filosofi ; e 
dacché si e veduto cofae sì sono affrettati nell' j1s~ 
seniklea a deporre la maschera, e ad eseguire i de¬ 
creti lanciati per dare il colpo mortale atta Religio¬ 
ne , eà alla Monarchia y prendono il tuono di certez¬ 
za, e ci autorizzano a dire che il gran favore ac¬ 
cordato in molte parti del mondo Lattolko all' ipo¬ 
crisia del Giansenismo sia opera della Fetta Filoso¬ 
fica y che si sforza di realizzare il suo piano in 
tutti gli Stàt'i Cattòlici. Piacemi qui d’ inserire 
un fatto quanto certo altrettanto interessante in 
prova del vivo desiderio che avevano i moder- 
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ni Giansenisti fino dal principio della loro epo¬ 
ca, cioè poco dopo il l'jóo-, dì procacciarsi 1^ al¬ 
leanza dei Filosofi, e con quali condizioni la 
volessero per l'esecuzione dei loro disegni. E 
noto il disgusto provato dal Rmss'^aH per parte 
dei Giansenisti, i quali irritati delia ^Nota inse¬ 
rita nella Noiivelle Heloise di sopra riportata , e 
non potendolo indurre a mostrarsi favorevole al 
loro partito, ed a prendere la penna contro i 
Gesuiti, se gli voltarono contro, sforzaronsi di 
screditarlo, e gli recarono non pochi disturbi , 
ed affine di giustificare Ì1 vero zelo nella perse¬ 
cuzione mossagli, procurarono dal loro canto la 
proibizione EìtìiUo fatta da Monsig. de BeuH^ 
mont Arcivescovo dì Parigi. II Rousseau se ne 
duole araararaeote nella lettera diretta allo stes¬ 
so Are vescovo Beaumont dei jH Novemb. 1762. 
In essa fra le altre cose rinfaccia allo stesso 
Prelato, conne mai essendo egli animato da tan¬ 
to zelo contro i Giansenisti, sia divenuto, 
senz’ accorgersene come il satellite, e lo stro- 
mento della loro vendetta . E' possìhUe, gli di¬ 
ce , che la loro animosità la piu irreeonciliahi'e 
dehha servire contro di we, perche ho ricusato di 
ahhracciare il loro partito^ perchè non ho voluto 
prender la penna contro i Gesuiti , che io certamen^ 
te non amo y ma non ho motivo di dolermi di essi, 
e che ora veggo oppressi! Degnatevi, aggiunge. 
Monsignore , di gettare lo sguardo sul tom. yi della 
UoHveile Heloise, e troverete ivi in una Nota la 
sorgente di tutte le mie disgrazie, lo ho pronosti^^ 
calo in quella Nota, ( poiché piacemi qualche voltà 
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ni fàre il Profeta ) che se mai i Giansenisti arrl-^ 
vano a dominare , essi saranno jìiù duri j e più. in^ 
tolleranti dei loro nemici, lo non mì fiorava aUo~ 
Ya che ^ là mia propria Storia dovesse verificare la 
predizjone . Egli si diffonde poi in iscorrere gli 
effetti de] furor Giansenistico contro la sua per¬ 
sona ; persecuzione ch’egli chiama divota, mos¬ 
sagli dagl ipocriti Giansenisti ^ Due rìjflessì si pa¬ 
rano alla ^niente in questo fatto del Rousseau \ 

1 uno si e il motivo dell’ impegno mostrato dai 
Giansenisti di tirarlo al loro partito. Era chia¬ 
ro, ed evidente il vantaggio notabile , che po~ 
trebbe at^recare alla Setta il Rousseau coi suo in- 
gcgho, éd eloquenza seducente, e col grido, 
thè crasi procacciato di Filosofo illuminato; on¬ 
de tutto si pròmetteanb dai rari di lui talenti.' 
non è dunque meraviglia, cl?,e parte vedendo de¬ 
luse le loro speranze, parte sentendosi punti col 
pronostico della Nota mentovata sfogassero con- 
tro Ini il loro odio. L’altro riflesso è sulla 
sensibilità che mostra il Rousseau verso i Gesui¬ 
ti. Kon so se ciò provenisse da umanità c com* 
passione su! cangiamento di fortuna di qivegi’in- 
felici, che dall alto posto in cui erano presso 
le Corti, e dalla venerazione presso i popoli, 
si videro precipitati, senza che sapessero il peiv 
chè , nell’ avvilimento e nella miseria, onde 
non volesse aggiungere vilmente afflizione all’ 
afflitto» so Certo che la loro situazione parve 
tale ad Un filosofo j che stUdiavasi di mantenere 
presso il Pubblico una tal quale riputazione d’ 
womo onesto, che senza ima specie di barbarie 
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non potessero essere attaccati con insulto che-rf-p 
volta la natura ancora nel caso, che abbia pest 
oggetto persone convinte di delitto , e scellerag- 
gìne. Q^icsto fu sul principio delle _ vicende Ge¬ 
suitiche , cioè nel 1752, quando i Giansenisti 
si mostrarono tanto crudeli , ed insensibili verso 
i Gesuiti ; difatti non contenti di ^ essere stati i 
principali autori delle loro disgrazie , da furiosi 
forsennati li maltrattavano con mille ingiurie, 
e calunnie , procuravano infamarli appresso ogni 
ordine di persone , insulta vanii nella loro umi¬ 
liazione, e non conoscevano termine, nè misu¬ 
ra nel riempir loro il calice delTamarezza, e 
dell’afflizione, trionfando sfrontatamente nella 
loro estinzione, onde troppo conviene ai mede¬ 
simi rapplicazione della nota favola del Lion 
morto. Ma per gran disinganno della doppiezza 
Giansenistica,- e confusione della calunnia, ad 
onta di tutte le macchine messe in moto dalla 
Setta ^ il credito dei Gesuiti non è scemato, 
non si è punto alterato , la loro morte stessa è 
stara gloriosa, e quel corpo di quegrindividuì, 
che i Giansenisti volevano spacciare per nemici 
dei Principi, nessuno ora li confonde nè col 
Frammassoni, nè cogli Atei, nè coi Giacobini: 
r identità di questi vocaboli viene ora addossata 
ai loro persecutori , anzi per confessione del|p 
stesso loro apologista questa si è i’opinione uni¬ 
versale , 

Seguitando lo Spedalierì nel citato capitolo a 
ragionare sull' al lenza dei Giansenisti coi Filoso^ 
ritorna ali’obiezione di sopra additata delh'i g't'an- 
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contrarietà che passava all’esterno trai due 
partiti - Come ^ dirà taluno, scrive egli, (i) è riu- 
svito alla cabala Filosofica d'innalzare a tanta po¬ 
tenza una Setta , cbe poc anzi era in m generale 
disprezzo? nulla era più facile* Questa Setta pro¬ 
fessa un odio interminabile contro la Sede Apostolica, 
contro /’ Episcopato , contro il Clero , e contro i Re¬ 
golari , € cuopre i suoi neri disegni sotto il disegno 
d* una santa riforma • Poiché adunque riuscì alla ca¬ 
bala Filosofica d‘irritare la gelosia dei Principi con¬ 
tro la potestà Ecclesiastica , e ài invogliarli dei beni 
del Clero , à Giansenisti si resero necessari e dovet¬ 
tero essere ricercati, raccolti, protetti , e posti in 
eminenti luoghi per alzare la voce, e dar moto, e 
vigore- umilmente , e modestamente alla santa rifor¬ 
ma . Parla in seguito lo Spedalieri deite zeloye- 
ramente sorprendente dimostrato da molp tem¬ 
po dai "Giansenisti, affine di elevare la Sovrani¬ 
tà ai più alto 'grado, facendo uso di un lin¬ 
guaggio. adulatorio, e si fa meritainente i’obie- 
ziClne . Ma tanto zelo pei Prìncipi piac erà alla con¬ 
giura degli atei' promotori del Gìansenisnm? Uon du- 
ìitate di nullà;< risponde. Il piano e ben concerta¬ 
to:. è necessano che il Principato' s'innalzi quanto 
più si può per. rendersene più facile-, e pm sonora la 
caduta, i Filosofi sanno che l'ìdolo, del -.GUnsenismo 
è la Democrazia, come nel Governo della Chiesa, 
così nel governo civile. 1 Filosofi sentono con piace¬ 
re che i Giansenisti, sostengano péblicamenté per tut¬ 
to, che la rivoluzione dei Francesi non può in buo- 
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na coscienza farsi passare per ribellione , ne . pef 
Scisma la santa riforma snggerita dal Villano Ca¬ 
mus^ n piano era concertato, e gli effetti risuU 
tati dimostrano la giustezza delle misure prese 5 
l’anarchia è prevalsa mercè Taiuto prestato dai 
Giansenisti, che più non curaronsi di comparire 
limili,, e divori, ma deposta la maschera d’ipo¬ 
crisia la più raffinata secondarono a meraviglia 
le mire dei Filosofi, talché uguagliarono, e for¬ 
se anche superarono Ì1 loro ardore nel promuo¬ 
vere il Giacobinismo, ciò che più chiaramente 
cd in breve metteremo sotto gii occhi dei leg¬ 
gitori in guisa da non poterne dubitare. In pri¬ 
mo luogo deposero ben la maschera 1* Giansenis¬ 
ti allorché nella famosa questione insorta tra i 
due partiti Cattolico, e Filosofico sulla dichiara¬ 
zione da farsi dall’ Assemblea, se la Religione 
Cattolica dovesse esser la dominante in Francia f 
ed il suo culto 1’ unico autorizzato dalla Nazio¬ 
ne , prevalse la parte sinistra, e la destra dovet¬ 
te contentarsi di star zitta per non esporsi agli 
insulti, e proscrizioni delia Cabala: soltanto si 
fece una protesta sottoscrìtta ai 19 d’Aprile J790, 
da 283 illustri Membri in favore della Religio¬ 
ne Cattolica; ( Fedi Testimonianze del Clero di 
Francia tom. a, sul fine) ma in essa non vi si 
vede il nome di veruno dei Giansenisti, che fi¬ 
gurarono nell’Assemblea ; anzi interrogato da 
suoi committenti Ì 1 C^obet Sutfraganeò di Basi¬ 
lea, e poi intruso di Parigi, perchè non aves¬ 
se sottoscritta la protesta, egli diede una rispos¬ 
ta tutta architettata secondo le massime Gian- 
senisùche . Nell’ anno antecedente fino dal pria- 



' <li 'BofgQ-’Fonìma . 1^9 

dp|o della rivoluzione allorché nel Giugno del 
1789 il terzo Siato dichiaratoti ribelle agli ordi¬ 
ni del Monarca si eresse da se solo in Assem¬ 
blea Nazionale, non potendo entrare nella sa¬ 
la-, adunossi altrove, ed il famoso Abate Sìeyts 
già cortigiano e favorito del Duca Qrleam 
poi nemico; già .amico, e consigliere di Rohe^s- 
pìerre, e poi congiurato contro di lui secondo 
che il vento sì è cangiato nelle diverse epoche 
rivoluzionarie , colla- sincerità, e semplicità dei 
Giansenisti insultando agl* ordini del Regnante 
si voltò a’suoi col leghi, e disse loro; 
siete oggi qnel che eravate jerii (Questo detto infu¬ 
se eoraggio ai congiurati, e fu presa la risolu- 
KÌone di resistere assolutamente al Monarca, on¬ 
de un Giansenista fu il primo che animò il par-^ 
tiro alla ribellione, c questo fatto fu come il 
primo anello della catena, con cui fu legato^ 
ed oppresso ÌI Regnante. Nelle ribellióni la som¬ 
ma difficoltà è di trovare chi si faccia capo j è 
sì dichiari tale ; onde gli altri più facilmen¬ 
te affrontano gli ostacoli spesse volte in¬ 
sormontabili . Il fatto di Sisyes non è inventa¬ 
to ; si legge appresso Rahaud de S. Etienne, (j) 
Ben presto lo stesso Sieyes. Camns ^ Gregoire^ 
Treilhardi ed altri famosi Giansenisti entrarono 
nel Club dei Giacobini formatosi sul 6ne dell* 
anno 1789, il cui scopo, come è notissimo, 
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altro non fu che di rovesciare la Chiesa, p la 
Monarchia, e nel quale si progettarono tutti 
gl’insulti, e attentati fatti alla Maestà del Tro¬ 
no nei giorni famosi 506 Ottobre 1789, 30 
Agosto J790, ,13 Aprile, zi Giugno 1791, 
3 0 Agosto Ì792, e tanti altri fino all’infausto 
ZI Gennaro in cui fu finalmente sagrifi- 

cato al loro odio ; in tutti questi attentati vi 
ebbero parte i mentovati Giansenisti, che per 
esser tanto pubblici in ’ Europa stimo inutile 
rammentarli; e mi restringerò soltanto ad alcu¬ 
ni loro passi e detti non tanto noti, riguardanti 
massime la distruzione della l<,eligiene. Nulla 
dico di tutto il maneggio del Camus per l’in¬ 
troduzione ,• accettazione, c violenta sanzione 
della Costituzione Civile del Clero già di sopra 
rammentata nel S- VII. Nulla della mozione. 
fatta dallo stesso Camus per la spoliazione dei 
beni della Chiesa, e condotta a termine dall’ 
empio Apostata il Vescovo di Aucun. Nulla 
della violenta usurpazione fatta dello Stato di 
Avignone alla Sede Apostolica per opra,'e ma¬ 
neggi dei suddetto contro le stesse dichia. 

razioni dell’ Assemblea , che avea protestato, che 
la Francia non avea alcun diritto sopra quello 
Stato. Mediante però le violenze, ed i tumulti 
eccitati dal cìrcolo àe^i amici della •verità com¬ 
posto in circa di un centinaio di persone scelte 
tra gli stessi Giacobini, dei quali una buona 
parte erano Giansenisti, come Iq era il famoso 
Fauchet Procurator generale di esso, poi Vesco¬ 
vo intruso di Calvados uno de’ più caldi Gianse¬ 
nisti , venne a capo il Camus di far comparire 
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gli Avfgnonesi come risolati a sottrarsi al giogo 
Ael Sommo Pontefice, ed entrò nella sala delP 
Assemblea molto giulivo colP annunziare che g// 
Avìgnonesi aveano mtato mmimemente per la loro, 
mlone colla Francia. Sono ben note le molte ec* 
cezioni che soffri una tale unanimità, e soltan¬ 
to non vi fu eccezione nella incontrastabile ve¬ 
rità deila ribellione diretta da lui G ansenìsta 
famoso, e Capo di partito, della quale furono 
vittime tan^ti Nobili, e tanti Ecclesiastrci fedeli 
sudditi al legittimo loro Sovrano, e di cui con¬ 
fessò in pubblico il Camus di esserne stato l’Au¬ 
tore . Ed è pure noto a tutti che il Camus iti 
cosi neri, e malvagi maneggi non era solo : egli 
era unito perfettamente coi i’/eye.r, coi Freteau-^ 
coi Gouttes , coi Gregoire , coi TreMard , coi Mar- 
fineaUi cogli Expìlly coi IJndet, coi Massieu^ 
coi Fauchet^ e cogli altri Giansenisti Membri 
deir Assemblea, e molti altri fuori di essi, ma 
agenti esattissimi, ed'infaticabili de’loro ordini: 
tutti però concorrevano a gara a secondare i 
progetti de’loro alleati i Filosofi per Io stabilimen¬ 
to dell’anarchia* Il Treilhari {\\ quegli che pro¬ 
pose con calore ed ottenne a dispetto di tutti gli 
sforzi dei Vescovi Cattolici l’abolizione di tutti gli 
Ordini Regolari tanto di uomini che di donne, 
e insieme di tutti i voti monastici’. Il primo a 
prestare il giuramento d’osservare la Costhii- 
zione Civile del Clero fu il Cregoire, e non 
contento di ciò si addossò il pensi e re di esorta¬ 
re i Vescovi, e Parrochi ad imitare il suo esem¬ 
pio, confessando in questa guisa egli stesso la 
sua diserzione dalla Chiesa; venne tosto imita- 
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to àsAV EapHly e da altri del suo partito, iìótt \ 
però dagli Ecclesiastici Cartolici che nulla gu« j 
rarono le insane di lui ragioni. In consegue^ j 
za del giuramento egli, e V Expilly furono ì prN 
mi ad usurpare le Sedi Vescovili, entrando da 
Lupi nelle greggie di Blois e di C^uimper per 
sbranarle, e separarle dall'Ovile di Gesù Cri¬ 
sto. Ma il giuramento non era altro che un 
artifizio della Setta per mascherare il disegnodt 
distruggere affatto la Religione: al principiopar- 
ve necessario ai Giansenisti di salvare l'appafcn- 
23 con una larva di Chiesa per ingannare ÌIpo¬ 
polo, che poi divenuti padroni del campo, in¬ 
durrebbero o con forza, o con artifizio a pas¬ 
sarsela senza veruna sorta di Religione: essere 
un vero pretesto lo confessa chiaramente Ra~ 
haiià de S- Etienne * Il giuramenti richiesto ai Pre-^ 
ti ^ scrive , era uno dei pretesti per dissipare ma 
di quells grandi questioni che si chiama scismae 
nelle quali gli uomini facilmente si dividono , e do-> 
po si battono per astrazioni che neppure essi inten* 
dono. L! Assemblea Nazionale avea chiamato Costù 
tuzion Civile del Clero ^ ciò che altro non era che V 
organizzazione. Pars che sarebbe stato mèglio di 
non impicciarsene , imperocché ogni Professione j e 
ogni Professore può regolarsi a, suo modo sotto V 
ispezione del Governo'. Ella si esponeva al pericolo 
di riprodurre sotto d'un altra forma un corpo che 
aveva distrutto sotto d'un'altra ( i ). Or cacciati 
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dalle loro Sedi per ragione del giuramento i le¬ 
gittimi Pastori 5 volarono subito ad invaderle i 
Giansenisti in gran numero, affine di eseguire 
il meditato disegno. Tali furono il Gohet^ il 
GoHteSf il Massieii, il Zindet, il Thibaniot ^ Ì 1 
La-Mourete^ il Tonrnèy il FauohUy Ì1 Filiberty il 
■Charrier y il VilUnmve y il Ferie y il Mar olle s y il 
PoiideroHx y e tant’altri che ad imitazione del 
due Corifei Gregoire ed Fxpilly usurparono le 
principali Chiesfe della Francia, come Parigi, 
Lion, R.ouan, Bourges, Clermont, Montpel¬ 
lier , ed altre, in cui vi entrarono i più alla 
testa dì gente armata, e non di rado armati 
essi pure giunsero fino a forza di percosse, dì 
bastonate, di colpi di sciafila, di baionette, e 
di fucili a cacciare i Vescovi, ed i Sacerdoti 
Cattolici dagli stessi altari, alcuni nell’atto che 
predicavano, altri nella stessa celebrazione del 
Divin Sagrifìzio, a spezzar loro il calice, a 
rompere il tabernacolo, a calpestare Gesù Sa¬ 
cramentato con altre orribili e sacrileghe azioni 
che possono vedersi appresso il Barrnely (i) e 
che sono di tal natura, che la stessa penna in^ 
norridisce di scriverle. Sotto tali lupi masche¬ 
rati da Pastori furono spogliati i sacri Templi, 
e profanati, ed il famoso' di S, Genevìejfa in Pa¬ 
rigi cpnvenite in ricettacolo delle ossa immos* 
de di Voltaire y MirabeaUy e d’altri empj, le cui 
urne sì collocarono sugli altari, ed alcuni dei 
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divoti Giansenisti vi celebrarono il Diviri Sa- 
grifizio. Sotto dei medesimi il culto di Did 
non che perdette il suo pristino splendore., ma 
fu mescolato eziandìo con riti idolatrici j ed in 
dfine fu proibito, e neppure nei luoghi più re^ 
conditi fu lecito ai veri adoratori di Dìo di 
esercitar le sacre cerimonie. Il mentovato 
Tourné già Dottrinario , ed intruso di Bourges,' 
per colmo dMniqHÌca propose nel Venerdì San- | 
to del 1792, che fosse proibito Tuso degli ahi- , 
ti Ecclesiastici, fino agli stessi Vescovi, e se- , 
condato da suoi col leghi ottenne facilmente 1’ ^ 

esecuzione de’ suoi desideri,- e depose il primo | 
gli abiti sacri che indegnissimamente vestiva, e j.. 
Vintruso Fauchet ^ còme scrive BarrueJ, C J 
tanto avta predicato la libertà , si guardò bène di 
osservare , che ella era cosa strana che sotto l'frxt' 
pero della libertà fosse un delitto per s Preti il far 
uso dei loro abiti ; anzi egli ssnz indugio se ne spo» 
gliò e depose la berretta j e croce pettorale • Un af 
tro Vescovo intruso di Limoges credette d? far me- , 
glio^ depositando la Croce segno caratteristico dèli* ' 
Episcopato sul tavolino del Presidenee • Dl% cpteidorà I 
in un paese ove si pretendeva di non aver cangiato \ 
niente dell* antica Religione dello Statò ogni Prète I 
di questa Religione fu dichiarato ribelle contro ló 
Stato se osava presentarsi vestito del proprio 
abitò . ^ - 

Non contenta di questo il Giansenista Toumé 
nello stesso giorno,' abbenchè allevato in una 


(0 Hisiosr. tdrc. pari. 2, pag, zjp. 
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Congregazione Secolare, cioè in quella déì Dot¬ 
trinar; , non ebbe rossore di domandare T abo¬ 
lizione di tutte le Congregazioni Secolari d’isti¬ 
tutori, dei Missionari, delle Sorelle Ospitalie¬ 
re, e d’altre impiegate in opere di carità verso 
il prossimo: tali sono i Giansenisti, i quali da 
•veri figli ingrati non solo si rivoltano contro la 
Madre, ma di più ne vogliono Tannientamen¬ 
to. Il Tournée il Fauchet^ é gli altri Gianseni¬ 
sti di Parigi furono tosto imitati dagli altri Gian¬ 
senisti , i)oichè altro non mancava ai medesimi 
che il non distinguersi dai L#:ci per figurare da 
veri Giacobini, che non conoscono Dio ^ nè Reli¬ 
gione . E sarà dunque una malignifà raddossare 
ai Giansenisti la reità, e complicità della Rivoluzio¬ 
ne Francese? I fatti riportati smentiscono farse 
la calunnia^ ovvero l’autenticano? Pare che le 
proposizioni del Tamburini abbiano la disgrazià 
di dover subire una modificazione , die le dì- 
àtruggà , e che dalla distruzione ne spunti cori 
somma difficoltà la rara verità . Non eranocon- 
tenti i Giansenisti dei fatti : deposra la masche¬ 
ra bisognava trasmettere alla Posterità coi loro 
scritti il trionfo riportato della Setta sopra la 
Religioti Cattolica. Furono pertanto essi solle¬ 
citi di fare delle apologie della condotta deU’As- 
sembiea, c segnatamente della CostituzioneCivìIe 
dei Clero, che in particolare gl’interessava; Dei 
Componenti il Comitato Ecclesiastico si distìri- 
sCfo a sosterìere coi loro Scritti la Costituzìane 
Civile del Clero i pirinGÌpali estensori^ e pro¬ 
motori di essa, cioè il CarHus^ il MartimaH^ il 
Treilharà. e V Bxgilly^ ognuno dei quali espose 
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«1 Pubblico i propri sentimenti tendenti al de¬ 
siderato Scisma, e fuori dell’Assemblea si segna. 
laronoXeCoz:, Chedevìlhy e Carrier^ tutti tre ben 
noti per il loro attaccamento alla Setta , e dei 
quali l’ultimo, cioè il nel suo Preserva-^ 

tivo contro lo Scisma stabilisce per appunto quei 
principi che conducono infallibilmente non solo 
allo scisma, ma eziandio alla stessa anarchia? 
egli insegna che la nazione ha la potestà di pros¬ 
crivere la Religione, ed aggiunge la ragione; 
perchè ha diritto a tuttociò che è tiecessano al¬ 
la sua conservaziomie . E questa sarà dotti ina ^ 
un vero sostenitore delle più pure massime deh 
la Religione, e del Principato, quali decanta 
essere i Giansenisti il Tamburini? Ed ecco che 
con questa stessa dottrina i Roberspierre-^ i Cha- 
èof, i Danton^ gli Hsbsrt ^ i ChanmetU ■) i Go ePy 
i Liniet, i Treilhard, ed altri ^ Ateo-Giansenisti 
proscrissero non solo dalla Francia il Catto!teismo, 
ma ceni sorta dì Religione* Taccio moiri ^Itii 
errori del Carrier^ ma non è- da ommettersi cto 
che scrive il Cuccagni del suddetto Carrier^ esse- 
te il campioni dei Giansenisti io ^Francia ^ cd il 
fedele corrispondente dì , di Monsignor 

Ricci, e d’altri capi Giansenisti d’Italia, ai qua¬ 
li mandò diverse copie di quel suo libro, che 
furono poi distribuite in Pavia ed altrove ai 
membri più fedeli, e più benemeriti della Set¬ 
ta. Tamburini, aggiunge il Cuccagni, può forse 
negare una tal verità? io posso citargli la lettera 
stessa colla quale dava conto a quello Scrittore del- 
le copie ricevute, lo felicitava pel buon servigio re~ 
so alla buon opra di richiamare in. Francia i acoor<- 
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ào colìdAssemblea i più felici secoli della Chiesa.^ e 
felicitava eziandio l'imprese di quei savi Legislato, 
ri pel buon esempio che davano a Urne k nazioni . 
Signor Tamburini^ quando voi scriveste tal lettera^ 
eravamo già sul fine della prima Assemblea^ perchè 
tn fine d Agosto jyyi, ed. io ne ho garante chi ' k 
ha veduta coi propr^, occhi , e letta tn Parigi stessa 

presso^ il detto Signor Carrier . Ed i Gìan^ 

senisùd esclama meritamente io stesso Ab. Clic- 
cagni, non saranno gli autori^ e i promotori della 
rmoluzion Francese? e voi stesso non sarete uno 
del compiici di quella nefanda cospirazione? r^ilTatti 
la conseguenza è innegabile; imperocché resem- 
pio dato dai_ Savi Legislatori delia Francia air 
altre nazioni e stato (jnello di distruggere la R,e* 
ligione e la Monarchia: quest’esempio vien lo¬ 
dato, e approvato dal Tamburini: dunque egli è 
complice della rivoluzione: dunque non è una 
vera malignità raddossare al partito de’Gianse¬ 
nisti ia reità , e la complicità della rivoluzione* 

Il Bolgeni rìHettcndo nel suo Problema sulla 
massima cotanto sediziosa adottata dal Tamburi¬ 
ni, nelle sue lettere Teologico-Politiche sul pre- 
teso obbligo di prestarsi ad una potestà stiperio 
re, ad una forza ^maggiore nelle circastanzedel¬ 
la Francia, in cui è prevalso contro illegittimo 
Sovrano un pugno de’sudditi ribelli, che impa¬ 
dronitisi della forza hanno rovesciato la Monar¬ 
chia ; allo stesso tempo che rimprovera il 
Wbì dell’accecamento in cui era quando gli 
sfoggi dalla^ penna una dottrina così infame, gli 
mette in vista il perìcolo, dicendo: Se coteste 
lettere capitassero mai a Vienna sotto V occhio delì 
Tom. IV. 
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Ottimo Imperatore regnante ^ oje suoi ’ j. 

ConsìAlerli che dovrebbero esst pensare, à 

%che ne peleranno i Principi Governfcn idk 
Suto a Milano? Che ne diranno i Politici. c e i 
Sovrani deW Italia, per la quale st 
amici con tanti Elogj le vostre lettere. 
pubblico nell'UniversitàJi Pavia, m Maestro, « 
idriitiore della pioventi. Ecclesiastica , e sec 

E ar dirà, 4 i«ng° i°> 

fé “ Vai abbi? notizia della lettera respom.ra 
al Carrier, in cui il Tamburm si congratula con 
i pubblici nemici della Sovranità _^per I esempio 
(li ribellione dato all' altre nazioni ^se^’* 

•pio di empietà, di rovesciamento d ogni ordine, 
e d’ opnì legge , esempio di massacri, di^ sti-agi i 

d’inréndj, e sopra tutto esempio di congiura non 

solo contro la libertà, ma contro la vira_ degli 
stessi Sovrani.'" Si porrà in dubb/O la di lui com¬ 
plicità con i rivoluzionari Francesi.^ qual pena 
degna si troverà contro un reo ai uti delitto si 
grande, e sì pubblico.? pote.va desiderarsi confes- 
fessìon più certa della detta complicirà ? Ma Sua 
M. L dopo la rivoluzione della Lombardia ha 
veduto gli effetti delle corrispondenze del_ Tarn- 
hurinì, e degli altri Giansenisti suoi sudditi coi 

rivoluzionari della Francia • 

Dissi di sopra che le sacrileghe, ed orribili 
azioni commesse da; Giansenisti intrusi neirusur- 
pazione delle Chiese registrate dal Barntel nella 
sua Storia del Clero sono di tal natura, che la 
stessa penna inorridisce dì scrìverle ; nonpertanto 
mancherebbe una prova troppo rilevante al ^mìcr 
argoiTtsiito se it^ non uri prevalessi dvi lumi che 
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presenta suddetto BaYrmlì egli c un tesri- 
omo superiore; sulla verità delia sua storia n'Hi 
«V, luogo a dubùnrt : tal credito di a^or^co fol 

opm rfatlmo^t P ‘ la sua 

ijfsiato a rnnf, In F'^rrara non ha 

bastato a contentare la generale curiosità e con 

Ì7«/DubWlcrr‘''’-*' ”” stels'anno 

794 pubblicate tu tre città diverse Roma Ve¬ 
nezia (colla data di Ferrara) ed Imola tre tri 
duzioni atte da tre diversi Scrittori ^ ed io mi 
pngratpo meco stesso d'aver contribuito non 

ba°Tn eccellente Ope- 

li, ,h'/ Pi? ‘ Barrali nella sua Opera iw- 
la p u vo te del a condotta tenuta dag 'intr j. 

^éino [ Giansenisti con Camà<r p mo,..; 
raffinità dei loro principi colà nuoTa Sm! 
Zione le diedero in questa Setta molti parti»ia- 
ni , e yt fecero molti giuratori. Venendo poi a 

ir vi (n '°™ condotta* cosi 

scrive . (I) L avvermm di'Cattolici pii oiaramira 

to non fa mino gtamficata dalla condotta «Wtóc 

nar.aàt coloro, chi lo prittàrono. Si vidiro in co,- 

toro de snidati piattoito chi dii pastori. Il Ur ». 

nomo trascorso st ira ciadlo dì ohUian U loro sta. 

to oppure anche di Vescovi, a segno dì 

nati col fucile sulla spalla montando la maràìa e 

prendendo parte in tutte le scostumatezze, e cozzo- 
vigile iella plebaglia. Ma sono andati ntolf'oltre. 


0} Pm. i, 7g. 
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Jl Ima spmsinyo f“ chi gl' f’”’: 

finizioni, 'de humo legmuto -iHnìa sciagHrm n- 
formi Mi Chiesi ■ Hanno girato contro tl trono ^ 
come gim-ato amano contro l'Hltare ; hannO' ’ 

voto contro del Re, come lo aveano dato contro el 
Pipa. Quei che come legislatori si astennero dal 
condannare Luigi XVI al patiholo non "eno 

coyy 'tvì in p'yonHnzìay conìe cUmàim , o ptattos 
me ammHthAti feroci eh' ci merha<&a la fìoorte. A- 
veano tatti avuto la viltà di abbandonare la 
ja neppure ano vi fu che avesse la forza di far 
parola a difesa del suo Re. Difetti Fauchet sGre^ 
coire Legislacori nella prima assemblea,, e neila 
Convenzione, in cui non diedero il voto ì 
morte contro il R.e, nondimeno, non aprirono, 
la bocca per difenderlo, c salvarlo daj furore 
dei Regi ci di, abbenchè fossero i medesimi _ uo¬ 
mini di partito, e che avrebbero potuto coi lo- 
ro discorsi far scemare il^ numero dei^ votanti’ 
contrari: anzi il Fauchet si espresse cosi; „ che 
Lum abbia meritato la morte ne son convin- 
” to come cittadino, e lo dichiaro come legis- 
” latore, ma non come giudice. Avevano 
ouìta il Barruel, peccato contro il giuramento della . 
lor fede fatto a Dio stesso , hanno peccato contro 
quello dell'inviolabilità .y che aveano fatto al Monar-.^ 
ca: sì sono ritrattati di quello che aveano fatto a% 
costumi del Sacerdozio , essendosi dati pubbltcamente- 
delle mogli, e di prostituzione,^ ed essendo^ 

entrati a parte delle macchinazioni , furfanterie , 
secuzioni, e atrocità tanto del corpo legislativo,^ 
quanto del corpo convenzionale ^. Il nome dei Preti 
ornatori è divenuto qHello dei rivoluzionari pm acy 
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tamij più tnleressati nel dar mano alla scellerate^ 
za , e ferocia dei Giacobini, Con questi sciagurati , 
coi furori ^ e colla rabbia che eccitano , e che fomen¬ 
tano nelle loro Parrocchie la Francia agli occhi dell' 
Europa è divenuta una specie d'Inferno ^ che non sa¬ 
rebbe di lei ^ je Dio avesse permesso che la maggior 
parte de suoi Curati j c de’ suoi Vescovi avesse giu¬ 
rato come Brienne, e Gregoire? che cosa non sareb^ 
he la trancia con sessantaquattro mila Fanchet e 
Chabot ? ’ 

Qtiesto si è il genuinò ritratto che presenta 
all Europa i illustre Barruel Jcgl^ intrusi, e §iu* 
rftton ; tra sjuesti vi sono in uji numero grande 
1 Giansenisti, e gii altri seguaci tutti di quella 
Costituzione scisiiiiìiics t^iuto lodstà d^pli stessi 
GiansenisTt. Egli era ben informato di^ quanto 
scrive j poiché oltre l’essere stato testimonio di 
vista di moltissimi fatti fino agli ultimi giorni 
di Agosro del 1792 j in cui per favore di uni 
incognito j che lo vide trai proscritti da esser 
massaCiati nei primi di SettembrCj potè scampa¬ 
re la morte j e salvarsi in inghiJterra; tutto 
quanto narra Jo intese da testimoni oculari, e 
molto autorevolij escludendo, come egli dice, 
tutte quelle relazioni che temette noi^ fossero 
autentiche. Ma scorriamo nn altro trtìtto della 
sua Storia non meno ignominioso alla memoria 
dei Giansenisti intrusi, e giuratori, e che con¬ 
vince sempre più la verità del mio assunto, d’ 
aver essi uguagliatoe forse anche superato gli 
stessi Increduli nel promuovere il Giacobinis¬ 
mo-. Dopo aifcr egli scorso alcuni esempi mira- 

M ^ 
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bili dì costanza, di pazienza, e di Goraggió dati 
da alcuni Laici per non voler aderire allo scis¬ 
ma, parla di nuovo degli eccessi dì furore, in 
cui si precipitarono i Preti Costituzionali, e li 
paragona meritamente agli antichi iurìosi ^ 
cQTxelliont\ poiché i nostri intrusi iianno rinno¬ 
vato tutto ciò che la Chiesa ebbe a soffrire ne¬ 
gli scismi più crudeli, massime in quello del 
detti Circonceliionì, che sono, quegli Eretici che 
più si sono distinti per la loro barbarie , e cru¬ 
deltà. Avvegnaché vi fossero alcuni pochi Pre¬ 
ti costituzionali che arrossissero de’ mezzi così 
vergognosi, e cosi indegni adopratì per lo sta- 
bilimtvifo della nuova Chiesa; pure generalmen? 
te parlando ne furono tutti i principali istigato¬ 
ri, e di ordinario anche gli attori . Si vedevano, 
mettersi^ scrìve, TJ) alla tetta di fmni sciti, aiz¬ 
zar li , animarli ; qnegli stessi che s‘ èrano loro at¬ 
taccati restarono pià d’una volta stomacati delle de\ 
clamazioni le pik furiose , che si facevano lecite per- 
fin su quella Cattedra Evangelica , dalla quale a» 
vcano distaccato i veri Pastori . In Parigi stesso , 
dove il Dipartimento procurava di mantenere possD 
hìlmnie la tolleranza , un Vicario intruso nella Chie¬ 
sa della Badia di S. Germano pareva che non per¬ 
altro oggetto montasse sul pulpito , che per accende- ' 
re il fuoco della persecuzione. Ivi predicando contro. 


(i) Pan, z, pai^ 19S, ediz. dì Ferrara . 
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dei pretesi incendiar j ^ spinse la violenta de' smì 
discorsi A tal st^o^ che ne fremettero gli uditori per 
tutta ■ la Chiesa , e gli fecero intendere, che non gli 
si permetterebbe pìu di predicare , se non mettesse 
più moderazione nelle sue prediche. Ed ecco que*' 
gli uomini dipinti dal TambHrini per la piu buo¬ 
na gente del mondo j alieni' da ogni doppiez2a, 
sinceri, semplici, rozzi, nemici d’ogni raggiro, 
sostenitori delle più giuste massime della Reli¬ 
gione e del trono, in somma i più fedeli sud¬ 
diti si della Chiesa, che del Principe, i quali 
mai non si sono seostati dalla purità de’principi 
della Religione di Gesù Cristo; ma F idea che si 
è formata Tamburini dei principi della Religione 
di Gesù Cristo o deve esser diversa ' affatto da 
quella che ne hanno i Cattolici, poiché con es¬ 
sa non combinano le azioni .così malvagie degli 
intrusi descritte dal Barrirei ; ovvero egli da ve¬ 
ro impostore vuole beffarsi dell’opinione del 
pubblico spacciando per uomini giusti, e ani¬ 
mati dallo spirito di Gesù Cristo quelli che non 
sono se non nemici del medesimo - Ma nel sis¬ 
tema religioso Tamburiniano tutto cammina be¬ 
ne , tutto sta in regola, poiché la condotta te¬ 
nuta dai Giansenisti è tutta a norma dei prin¬ 
cipi che l'oro servono di regola ; quali sieno., i 
principi, r abbiam veduto nel Codice della Set¬ 
ta il Sinodo di Pistoia : dunque ancorché gli ec¬ 
cessi commessi dai Giansenisti sembrino analo¬ 
ghi ai progetti dei Giacobini,-pure se 'si guar¬ 
dino i principi dai quali provengono, grida il 
Tamburini , cesserà ben presto ogni meraviglia. 
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Seguitiiimo ancora per un poco più le tracce del 
Barruel per conoscere vie più i Giansenisti veri 
rei 5 e complici della rivoluzione Francese . Trop¬ 
po mi diffonderei se volessi qui inserire i molti 
casi particolari di eccessi orribili che seguita egli 
a narrare nel luogo citato; mi contenterò di 
descrivere quello del Curato intruso della Roc- 
celia. Or in essa città ^ scrive, nn Curato intruso 
non si vergognò di radunare egli stesw m branco 
di Sgherri nella Chiesa degli Agostiniani , e d‘ invo¬ 
car sopra le loro armi la protezione del Cielo per 
ma spedizione più ahbomìnevole ancora . Questi fu^ 
rioìi elettrizzati da questo detestabile Matan si pre¬ 
cipitano aàdosso i Cattolici - Il primo che incontrano 
con un colpo di sciabia resta colla testa spaccata : si * 
calpestano a piedi , e ajjogan due donne : giovani fi¬ 
glie colle loro madri sono frustate. Dei Preti fedeli 
due vengono rinchiusi in oscura prigione, tutti gli 
altri , e fra loro de’ vecchi ottuagenarj spossati, e 
meschini sono spieiatamente scacciati dalle lor case, 
e dalle Città sotto pena di esser impiccati, se mai 
tentassero di tornarvi . La masnada si sparge pei 
Conventi, ne rompe le porte, intima alle Religiose 
il giuramento di fedeltà da fare all’ intruso . Ricu¬ 
sano ? le verghe tosto, e le battiture, gli oltraggi 
più atroci che si possano fare al pudore succedono 
all' intimazione , Ricusano ancora ? Le sferzate , gli 
oltraggi si raddoppiano . Queste sante figliuole in 
contraccambio pregano tutte per i loro carnefici ; nep¬ 
pure una cede, neppure una soccombe alle sferze, ed 
agli strapazzi: tutte ringraziano il Dio, che dà 
loro la forza di confessar la loro fede . il Demonio, 
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f V intruìo hanno indarno sfogato il loro mal talen¬ 
to^ ed il loro furore . QLìcsta scena dì orrore, e 
d‘ infamia accaduta nel suddetto Monastero della 
Ròccella degna soltanto di uomini brutali sì vi¬ 
de rinnovata in quasi tutte le città della Fran¬ 
cia, e non una, ma più volte e con circostan¬ 
ze da far fremere Fumanità, che non solo la 
penna, ma la decenza non soffre di farne il det¬ 
taglio; e la stessa pure si è veduta rinnovata in 
Italia, massime a Macerata. L’amore dì esse e 
promotore in Parigi fu il vile,scellerato, e car¬ 
nale Condorcet, il quale perseguitato dagli stessi 
suoi allievi Filosofi, dovette ignominìosamente 
nascondersi, e coronò la carriera rivoluzionaria 
della quale era stato benemerito col suicidio, a- 
zione dégnissima de’nuovi, Eroi rigéneratorì del¬ 
la Francia . E questo fu il modello preso di mi¬ 
ra dalla più buona gente del mondo, quali sono 
i Giansenisti nella bocca del Tamburini, Qi-iin- 
di non è meraviglia che avendo essi abbracciato 
con trasporto i suggerimenti del Condorcet per is- 
fogare il loro libertinaggio, fossero dei primi 
Preti a calpestare il Celibato Ecclesiastico » Di¬ 
fatti l'Ab. Cournand Giansenista fu il primo che 
sposò pubblicamente Madama de Fresne^ la qua¬ 
le andò cosi fastosa di essersi maritata ad un 
Prete, che pochi giorni dopo ne diede parte al 
Signor Cahier de Gerville officiale della Munici¬ 
palità di Parigi 3 e pregollo d’interporsi presso 
della medesima perchè si degnasse d’inserire nei 
suoi registri gii atti gloriosi del suo Matrimo¬ 
nio: ed il famoso Fauéet tanto lodato dagli 




Annaiisti Fiorentini, (j) il ouale già 



Cbah&noss ^ e n’avea avuto più figli, appena fu 
creato Vescovo di Calvados che la sposò puì>. 
blicamente. Or potevano I Filosofi trovare uo¬ 
mini più conformi alle loro idee, i quali più 
ne secondassero,, ed in tutti i punti i cari loro 
progetti? Certamente che no. I più dei Filosofi 
non pretendevano tanto quanto loro ha prestato 
la rivoluzione; poiché non si figuravano neppu¬ 
re possibile la distruzione totale del CattoJicismo 
in Francia; di questo sentimento erano il R,e 
di Prussia Federìcd il Grande, ed il d*Memkrt^ 
i quali non credettero a loro tempo eseguibile 
un tal passo per ragione della resistenza, e fer¬ 
mezza del Clero, che facilmente manderebbe a 
vuoto i disegni delta Filosofia; come sì può ve¬ 
dere facilmente nell’Opere postume del Re di 
Prussia in voi. ediz. di Berlino J788. 
lembert se ne duole più volte col Re di 'Prus¬ 
sia , e nei suoi Filosofici disegni non trova la ma¬ 
niera di liberare la Francia dall’ infiuenza che 
gli Ecclesiastici aveano nell’animo del giovane 
Monarca, quantunque sul principio allorché en¬ 
trò nel trono del J774, sì lusingasse dei pro¬ 
gressi che era per fare il regno della Filosofìa 
mediante la scelta di alcuni Ministri, cioèU Ma- 
lesberbes , e il Tmgot dichiarati ambedue protet- 


(i) Annal. Ó'f. num, m, 17^9. 
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tori i miscredenti, e riconosciuti tali dallo 
stesso Re di Prussia, il quale in una sua lette¬ 
ra dei 9 Settembre 1774 allo stesso d‘Alembert 
scrive t 7 Maleìherbes ^ e i Furgot faranno meravi- 
gite ; saranno essi gli Apostoli della verità , che 
'battermno facilmente l’errore ,■ ma troveranno de 
ostacoli da vincere i pregiadiz] dell' educazio¬ 
ne . Voi sapete che è difficile essere allo stesso tem¬ 
po Cristianissimo <j e ragionevolissimo . lo abbandono 
questo problema alle vostre equazioni algebraicbe^ che 
senza dubbio lo potranno risolvere, (i) Ma è cosa 
facile il risolvere senza di esse, _ imperocché si 
sa bene , cosa, significa ragionevolissimo nel pi- 
zionario del Re di Prussia, e ognun^ vede che 
Cristianissimo e miscredente non combinano. Ma 
:nialgrado le beile speranze àtW Alembert ^ il Re 
di Prussia che era uomo accorto, e che vedeva 
come suol dirsi in fondo al sacco, si accorse 
presto, che non v'era da fidarsene, e 4 in più 
lettere accenna al medesimo la sua diffidenza , 
in una delle quali gli dice : Possa questa feccia 
del genere umano che voi chiamale Vescovi divenire 
una volta ragionevole ^ e tollerante l ma io temo^ 
molto ^ che sia tanto difficile rendere i vostri Preti 
umaniquanto l'insegnare a parlare agli Elefanti* 
E in altra de’15 Novembre 1774. Questa detes¬ 
tabile superstizione è piu radicata in Francia che 
nella maggior parte degli altri paesi dell Europa • / 


(i) Oetivrss Post bum. edìt, de Berlin , tom. XI , gag. 
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vostri Fescovl ^ e i vostri Preti non l'ahbdnionérAn^ 
no sì facilmente . Hon sarà la ragione che li con¬ 
verta ^ una necessità^ che li sforzi a non' persegui¬ 
tare è runico mezzo che resti da ridurli alla tol¬ 
leranza: (0 e ai 14 Luglio 1775, scriveva al 
Voltaire, sembrar che i progressi della Filosofia fi 
facessero sentire più rapidamente nella Getrmank^ 
che in Francia ; e la ragione a quanto mi pare , el¬ 
la e , che molti Ecclesiastici , e Pescavi cominciano 
in Germania ad aver vergogna delle superstiziose 
lor costumanze , ove che nella Francia tl Clero for¬ 
ma un Corpo delio Stato ^ ed ogni gran compagnia 
resta attaccata a' suoi antichi usi anche quando ne 
conosce V ahuio. Piu chi a rame tue parla in altre 
lettere massime dopo che i’imperatore Giusep-. 
pe II intraprese l’abolizione de’Monasteri, e 
Conventi de'suoi Stati, e si appropriò J’ispezio- 
ne c direzione di molti punti proprj deiraiuo-' 
tà Ecclesiastica ; onde nel mese di Maggio dei 
Ì782, così gli seri re: Voi altri Francesi non 
irnitarete punto la condotta dell' Jmperadore . Regna 
nella vostra patria più di superstizione che in qua¬ 
lunque altra parte dell' Europa . 1 vostri Preti si 
sono usurpati un autorità che bilancia quella del So¬ 
vrano^ ed il Vostro Re non ardisce procedere contro 
un corpo COSI potente senz' aver prese prima le più 
saggie misure per far riuscire un disegno così ardi¬ 
to, C osi ben considerata ogni cosa , gli Stati dell 
Jmperadore saranno i soli^ che approfitteranno dello 


CO Tom. Xly ptig, 209 . 
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scisma presente della Chiesa ; altri Sovrani man- 
cheranno 0 di cuore , 0 di modi , 0 di senno per imi¬ 
tarlo ■ . 1 ^ d’Alembert si vede obbligato ad accor¬ 
darsi negli stessi sentimenti col Re di Prussia; 
ad onta delle sue grandi speranze di veder trion¬ 
fare la luce della Filosofia, riconosce che le dis- 
posisiionì della Francia non erano a quei giorni 
favorevoli alFincredulità, unicamente perchè il 
Clero stava attentissimo alla conservazione della 
Religione ; il viaggio dèi Papa a Vienna nel 
jySx, che arrestò alquanto le risoluzioni di Giu¬ 
seppe II contro i Regolari, lo rattristò moltissi¬ 
mo, onde ai 21 di Giugno ;delio stesso anno , 
eo'lt scrive al Re rdi Prussia: -Mcune lettere di 
Germania 1 e soprattutto quelle delle Fiandre sem- 
l}Ya , che mettano in dubbio V intera esecuzione dei 
progetto Imperiale anti-monastico. Si pretende che 
dopo il suo abboccamento ( delT Imperatore ) col Pa¬ 
pa la distruzione dei Conventi tiri in lungo. Sarà 
tanto poggio por lui. Sarebbe meglio che non avesse 
fatto niente del tutto ^ che fare solo per metà ciò 
che ha promesso. Ma Sire ciò che m' interessa assai 
più sarebbe^ che noi avessimo in Francia il corag¬ 
gio d'imitare questa riform.ay/ Ahi ì noi non faremo 
niente , come lo dice benissimo V. M. e con tutto il 
nostro disprezzo dei Preti , e de' Frati , noi farem 
loro V onore di temerli^ c di risparmiarli. Noi ah- 
hiamo scritto su tal proposito lungo tempo le piu 
belle cose del mondo y ma noi scriviamo y e non ope¬ 
riamo . Gli altri fanno , e non scrivono. Noi ado¬ 
periamo in questo argomento come sulla guerra y e 
sulla musica : noi scarabocchiamo de libri , e ci fer- 
mìam li • Tali erano i sentimenti dei maligno 
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à' Alembert^ Ì 1 quale era lontanissimo dal figu¬ 
rarsi, e prevedere i gior^nicosi favorevoli a’suoì 
infami progetti, che noi disgraziatamente vedia¬ 
mo ; e tale era pure il concettò che egli^ ed il 
Re di Prussia avevano della gran religiosità dei 
rispettabilissimo Clero di Francia, il quale ha 
pure corrisposto ali'aita idea in cui era, poiché 
nel maggior cimento in cui potesse trovarsij ha 
date quelle prove cosi mirabiii di eròica pazien* 
za, d’inflessibile costanza, e di un sommo dfs- I 
tacco da tutti i comodi, e beni della terra per 
non tradir la coscienza, la Religione, e la sua 
fedeltà giurata a Dio . Ma le piu forti piazze e 
stimare anche imprendibili non di rado sonò 
state per tradimento prese; cosi è avvenuto al 
gran Baloàrdo della Chiesa il Clero di Francia,' 
che riputato dagli stessi Filosofi' insuperàbile, vi 
sono stati dei traditori,- che vilmente lo hanno 
consegnato nelle mani dei nemici. E chi sono 
stati costoro? I Giansenisti: coloro^ di cui scri¬ 
ve VAadaineh. (i) ì quali non essendo vtolentemen~ 
te separati dai Protestanti , conservando h stessè 
vestimenta , che t ■ Sacerdoti Cattolici , non hanno tan- ] 
to inasprita la pietà det fodeli ^ questi sono dei di¬ 
sertori , che avendo conservato le divise de’ loro ne¬ 
mici diventano più dannosi- Costoro sono qui;lli 
dei quali scrive lo òpedaìieri nel luogo di sopra 
citato dei Diritti dell’Uomo^ (z) che loro ìp- 


(i) Denomiatim aax VranpoisCatholiques a FurUfatili, 
paP. pi- 

(j) Lib, VI, cap. 
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fa 'pia atta all' intento che l’ aperta guerra 
della Filosofia . Un nemico palese si teme , si fagge^ 
si respinge , ma un nemico occulto sorprende j e fe¬ 
risce senza contrasto • 1 Giansenisti naturalmente par¬ 
lando ^ avrehhero dovuto imitare tutti gli altri Set- 
tarj^ i fuali si sono affrettati di uicir dalla Chie¬ 
sa j ed hanno avuto la vanità di fare una società a 
parte . Questi Ipocriti soli si sono ostinati a star 
nella Chiesa^ che già non li riconosce per suoi figli* 
aidesso s intende una condotta cosi straordinaria. F>eb- 
bono esser nemici domestici^ debbono lacerare con Oc¬ 
culti veleni le viscere^ della madre j debbono fomen¬ 
tare r interne dissensioni ; debbono svellere , abbatte¬ 
re , distruggere coll' armare le destre degli stessi 
Cristiani i 

Tali sono stati ì portamenti dei Giansenisti 
verso ii Clero di Francia ; essi sono coloro che 
cogli ocuìti veleni di dottrine seducenti, di ri- 
gof apparente, di rinnovazione dello spirito di 
penitenza di un affettato piagnisteo sulla prete¬ 
sa oscurità dello verità essenziali della Religione 
hanno lacerato le viscere della Chiesa, intanto 
che segretamente sì alleavano con i di Lei ne- 
ci ^ spianavano loro la strada per invadere poi 
di concerto l’ovile di Cristo : qziiùdi il loro ar¬ 
dore sul principio della rivoluzione nel magni¬ 
ficare la Costituziona Civile del Clero,' nella 
Spacciarla esente d’ errore, anziché nò , diclfia- 
rarla degnissima della saviezza e religione dei 
nuovi Legislatori, avanzandosi ad asserire il Mar- 
tineaii nella sua Relazione fatta all’Assemblea na¬ 
zionale a nome del Comitato Ecclesiàstico sulla Cos¬ 
tituzione del Clero j che I antica disciplina Ecciesiotf^ 
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fica , che molti Condì) han tentato di richiamare 
ma inutilmente; perche l'interesse, e le passioni de¬ 
gli uomini han sempre opposti ostacoli insormontabi¬ 
li y era stata rimessa neWantico vigore. SradHnque 
necessaria tutta la forza della rivoluzione, e tutto 
il potere di cui Foì ^ Membri dell'Assemblea 
te forniti per intraprendere, e consumare un opera 
così grande. 

JNon pertanto essendosi i Giànsenisti' assicura¬ 
ti dell’appoggio, e amicizia dei Filosofi, depos¬ 
ta la maschera gl’ incoraggirono a tirar avanti 
nei loro progetti, fino alla totale distruzione del- 
Trono, e della Chiesa, e ciò che da se soli non 
erano capaci di eseguire i Filosofi , mediante il- 
tradimento di questi falsi sostenitori delle piu pu¬ 
re massime delia Religione e del Trono io condus¬ 
sero felicemente a compimento con ist-upore del 
loro medesimo partito. Imperocché gl’increduli- 
sul principio altro desiderare non mostravano 
che il conseguimento di una totale libertà di. 
coscienza, nè più nè meno che i Calvinisti, ed 
i Filosofi . Che importa a noi, dicono sì gli uni 
che gii altri, che i iànatici vogliano adorare 
Cristo , andare alia Messa, confessarsi, comuni¬ 
carsi', digiunare in Qtiaresima? Se l’entusiasmo 
di alcuni imbecilli, e dì alcune donne stolide è 
così grande, che vogliano ritirarsi in Conventi, 
e Monasteri a professare il Celibato, nulla ci 
cale. Tanto meglio per chi entrerà nel posses¬ 
so dei loro beni ; basta che ci lascino in pace, 
e facciano quel che loro aggrada. La tolleran¬ 
za Filosofica tutto accorda, e non infastidisce- 
nessuno per le private opinioni. Il loro scopo 

tprin- 
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principale era di spogliare il Clero delle ricchez¬ 
ze, e della giurisdizione esterna coattiva, facen¬ 
do una riforma nella disciplina esteriore della 
Chiesa , che tendesse al loro fine. Le mozioni 
principali fatte dagl’increduli nella prima Assem¬ 
blea ad altro non tendevano che a privare gli 
Ecclesiastici dei loro beni, e della loro autori¬ 
tà, affine di renderli impotenti ad inquietar 
chicchessia per materia di PLeligione. E' ben no¬ 
to il disgusto del Mlrahem sul principio contro 
il Camus per gli sconcerti nati nelle Provincie 
nell’esecuzione violenta della Costituzione Civi¬ 
le del Clero, e che abbiamo di sopra accenna¬ 
to nel S- VII , siccome pure i lamenti delfes- 
tensore del Monitor universale. Credeva l’empio 
Mirabeau d’accordo cogli altri suoi amici che 
bastava stabilire sodamente l’indifferentismo re¬ 
ligioso sotto nome dì tolleranza, e ,di umanità 
con tali leggi, e regolamenti, che nè l’autori¬ 
tà regia, nè l’Ecclesiastica potessero ^impedirne 
ì progressi. Supponiamo adesso, ridette opportu- 
namente su questo punto il Bolgeni ^ che l’idea¬ 
to piano della descritta libertà di coscienza si 
fosse decretato , messo in esecuzione ; che sareb¬ 
be avvenuto alla Chiesa ? Come sarebbe restata 
la Chiesa di Francia? somigliante saiebbe stata 
la sua situazione a quella dei tre primi secoli, 
tranne la persecuzione. Senza beni, e senza for¬ 
za coattiva non avrebbe in vero eccitata la ge¬ 
losia dei Politici, i quali punto non si sarebbe¬ 
ro curati d’inquietarla nella decisione de’suoi 
dogmi, nè nello stabilimento della sua discipli¬ 
na. Per tre secoli in mezzo alle più dure per- 
Tomo IF, N 
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secimoni, e più furiose opposi?,ioni dei Poteri* 
ti del inondo la Chiesa sì propago, riporto i 
Hù oloriosi trionfi de'suoi nemici: similmente 
avrebbe trionfato nella Francia durante il regno 
della Filosofia. I V.escovi, e_ Parrochi benché 
poveri, sarebbero però restati alla custodia e 
guida delle loro pecore. Gli altri Ecclesiastici si 
sarebbero applicati agli altri Ministerj sacri man¬ 
tenuti dai fedeli, ed i Religiosi , e_le Monache 
avrebbro seguitato nella loro vita ritirata, osser¬ 
vando la perfezione dei Consigli Evangelici; ed 
il popolo sarebbe rimasto fedele all 
e ubbidienza dei suoi Pastori. Il sagrificio dei 
beni fu in gran parte accettato dal Clero, pur¬ 
ché restasse intatto il deposito della Fede ; fino 
a 600 milUoni dì lire furono offerti dai 50 Ves¬ 
covi Cattolici, che si trovavano nell ApembJea 
si a nome proprio, che degli altri per isgravare 
lo Stato dei debiti pretesi insolvibili* Sagrihzio^ 
che avrebbe certamente ridotto il Clero^ ad uno 
stato di somma ristrettezza ; ma la Religione res¬ 
tava in piedi, e questa era la vera consolatone 
dei fedeli Ministri di Gesù Cristo - Ma i Gian¬ 
senisti non restavano contenti, la loro empietà 
non era paga, perciò misero tutto in combu¬ 
stione, e mercè la pronta, e totale esecuzione 
della Costituzione Civile del Clero, vero pre¬ 
testo per cuoprire le ree loro intenzioni, come 
scrive Rahand de St* Etìenné nel testo di sopra 
riportato, divennero furiosi per rincontrata re¬ 
sistenza nei Vescovi, nei Parrochi, e negli altri 
Ecclesiastici, e furono i principali autori di tan¬ 
te violenze, di tanti massacri, e di tanti ecces» 
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Si di un furore diabolico, che iii parte abbìam 
accennato, e che sì veggono registrati nella ci¬ 
tata Storia dei Clero di Francia del Barruel, e 
che nell’anno 1795 sono stati confessati pubbli¬ 
camente nella Convenzione con orrore, e sde¬ 
gno degli stessi Membri in occasione dei famo¬ 
si processi di Carrier^ dì Barren^ di Collot d' 
Hsrbois f di BìlUnà dì Varenne ^ di Lebon^ e dì 
altri mostri simìgliantì . E’ nota ancora la lette¬ 
ra tanto famosa del Filosofo Raynal scrìtta all' 
Assemblea Nazionale, in cui coll’energia, e 
franchezza propria^ del suo stile la rimprovera 
per i decreti che intaccano il Cattolicismo co¬ 
me futuri apportatori di sedizioni, di violenze, 
e dì stragi. Ma accortisi i caporioni della rivo¬ 
luzione dei grandi progressi fatti fin allora cioè 
fino al Maggio i^gt nello stabilimento dell’a- 
narchia mediante l’ardore con cui si adopravano 
in favore dì essa i Giansenisti, nulla curarono 
gli avvisi dati loro dall’amico Raynal, e contro 
le stesse loro prime pretensioni risolsero di dar 
compìmenw al progetto dì distruggere la Mo¬ 
narchia, insieme colla Religione, accordandosi 
Col Giansenisti, t cui intrighi, credito, e opera 
erano indispensabili per venirne al termine. E 
costoro dunque sono quelli che hanno data l'ul¬ 
tima manoj come abbiamo veduto, al sistèma 
di sangue, e dì empietà, che ha dominato, e 
che ha ridotta la Francia all’anarchia, che la 
tiene in una continua agitazione da un estremo 
all’ altro • Credo pertanto d’ aver Chiaramente 
provato, che i Giansenisti sono stati non Solo 
complici, ma eziandìo principali autori, e isti* 
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ofltori della rivoluzione , e che hanno ancora 
rupcraro gli sressi Filosofi nel promuovere il 
Giacobinismo : tanro certamente risalta e dalle 
testimonianze riportate, e dalle confessioni a- 
doitate degli stessi Giansenisti, e dalle osserva¬ 
zioni latte sulla loro condotta * Onde resta ben 
falsificata Tasserzione del Tamburini', che sia una 
vera cal.inaia raddossare al partito dei Gianse¬ 
nisti la reità, e la complicità della rivoluzioafi 
Francese ^ 


S. X. 


ìiecestità in cui sono sì i PAncipi, chs i Popoli 
di cautelarsi contro le insidie dei moderni Gian¬ 
senisti . 


Dopo aver dimostrato i principi anarchici a- 
dotratt dai moderni Giansenisti nel loro Con¬ 
gresso di Pisroja , e d’aver fatta vedere la con¬ 
dotta tenuta nel primo incontro che loro si è 
presentato, di mettere in pratica tali principi, 
salta agli occhi la necessità di cautelarsi contro 
uomini di Massime così pericolose, c cosi pre¬ 
giudizievoli alia sicurezza del Principato e tran¬ 
quillità dei popoli, e di prendere le più risolu¬ 
te misure per vedere di domare quelle teste di 
bronzo, che lo stesso Apologista, il quale ia 
questo solo non mentisce parlando del carattere 
de’suoi clienti, confessa non essere stata bastati- 
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le tutta la forza sacra e profana a piegare mai 
loro teste durissime^ ed inflessibili* 1 Principi nel¬ 
le loro leggi, nei loro decreti comandano Tub¬ 
bidienza , e la soggezione, minacciano pene con¬ 
dro i disubbidienti, vogliono esser rispettati, ub¬ 
biditi c tutta la forza, che rende formidabili i 
Principi agli occhi dei sudditi viene scossa , va¬ 
cilla, e crolla non di rado al primo urto che 
•soffre la subordinazione; questa è indispensabile, 
è assolutamente necessaria ; senza di essa verun 
Gorerno ha sussistenza. Or disubbidire, e soffri- 
re , disubbidire , e morire è stata la pratica costan¬ 
te del partito Giansenistico., per confessione pure 
del loro apologista il Tamburini, come abbiara 
di sopra veduto : qual ubbidienza dunque , quale 
soggezione possono promettersi i Principi da corali 
liomini ? e se da essi niuna se ne possono ripro¬ 
mettere, sperano di avere il rimanente de’sud¬ 
diti più subordinato, e rispettoso, se permette¬ 
ranno più lungamente, che scrivano, che parli¬ 
no , che s’intromettano negli affari, o del go¬ 
verno politico, o della condotta spirituale delle 
coscienze? La Francia ne ha già provato i più 
tristi effetti, che potesse mai figurarsi: ha ve- 
duto con danno irreparabile avverarsi appuntino 
il funesto pronostico fattole più di 30 anni fa 
dal famoro Oratore il Gesuita Neuvllle , il qua¬ 
le pienamente istruito dei segreti disegni delia 
Cabala Ateo-Giansenistica non potè contenere il 
suo zelo, e volle prevenire i suoi Nazionali af- 
ffne di renderli guardinghi sui pericoli immi¬ 
nenti che loro sovrastavano 5 e sebbene neh 
le circostanze presenti giri nelle . mani di tutti 
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lo squarcio del Panegirico dì S. Agostino che 
contiene il suddetto pronostico, nondimeno è 
troppo interessante, perchè io tralasci d’inserir* 
lo in questo luogo ad ammaestramento dell’ al¬ 
tre nazioni alle quali può servir di un sano 
preservativo. Q Religione santa, scrive egli (i), 
di GesM Cristo ! 0 trono dei nostri Re ! 0 Fran^ 
eia ! 0 Patria I 0 pudore l o decenza / Ancorché io 
non fossi Cristiano'^, gemerei pare come cittadino: io 
non cesserei mai di piangere gli oltraggi coi gitali 
osano di insaltarvi, eà il tristo destino che vi prepa¬ 
rano , Seg'iitino essi a propagarsi , ed a s tabi tire 
i fanssli loro sistemi ^ il loro veleno divoratore non 
•tarderà a consimare i prindpj, l’appoggio, ed il 
sostegno necessario , ed essenziale dello Stato, Amor 
del Principe, e della pahblica stima. Soldati intre- 
pidl, Alagistrati disinteressati, amici generosi, Spo¬ 
se fedeli, figli rispettosi, ricchi caritatevoli non' li 
sperate da an popolo, di cai sarà V mico Dio, /’«- 
mea^ legge , / anica virtù , l'mèco onore, il piacere , 
e l interesse . Da qnel momento bisognerà che P Im¬ 
pero^ il più fiorito^ crolli tutto, s’indebolisca affatto 
e j/ annienti se a intieramente < Per distruggerlo non 
Sara necessario che iddio fiilmini le sne saettp:, ed 
i SHOt tHonl ; il Cielo potrà qnesta volta riposarsi 
sopra la terra sali a maniera dì farne, vendetta, e 
di pmirlo, Strascinato dalle vertigini, e delirj della 
nazione h Stato soccomberà, si precipiterà nell'a~ 
dell anarchia , del sonno , della confasione , deW 
inazione, della decadenza , e della totale rovina, 
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Avrebbe parlato in altra maniera questo gran 
pensatore , se egli si fosse trovato presente agli 
effetti terribili della rivoluzione da esso lui si 
chiaramente prevista? Lo stesso pronostico fu 
poi confermato ovvero adottato pochi anni do¬ 
po dal Clero dì Francia, che radunatosi m As- 
serablea nel 1770, non alla Nazione,_ ma allo 
stesso Monarca presentò i suoi giusti timon sul- 
la sorte futura della Frauda. .scri¬ 

ve r Assemblea de! Clero a Luigi XV, a S.n, 
ch<‘ la massa intiera del vostro popolo si corrompa 
e prevarichi? che il vostro retaggio àivenU preda 
d 4 lo spirito delle tenebre ? che quel Dio per cm re- 
pnatejnon sìa più conoscmto nel^ vostro Impero? 
Che la fede de vostri Predecessori si estingua^ nel 
cuore di vostri sadditi, e con essa tutti 1 sentimen¬ 
ti di amore , di sommessione , e di fedeltà , eòe la 
medesima fede vi aveva impressi per la ^stra sa- 
era personal L’empietà non restringe d sho livore, 
ed t suoi progetti sterminatori contro la Chiesa, ma 
li spinse Li tempo stesso contro Dio , e gli mmi- 
ni contro l’Impero, e il Sanmario, e non sarasod- 
ihfatta se non qnando avrà distrutta ogni potestà 
divina, ed umana. Scosso il Monarca da un tuo¬ 
no di cariare cosi franco, e cosi decisivo del 
suo Clero allontanò dalla sua persona il Dica 
Tchoiieul protettore dei Filosofi, e soprattutto 
distrusse con'un colpo, degno ella sua pena au- 
torità ì Parlamenti, 1 quali da alcuni annf_ sos 
tenevano i principi anarchici dei Gian-senisti nel- 

le loro faniL rimostranze, 

visione tra il Trono, ed il popolo, ed insegna- 

Xs 4 





zoo n Antico Progetto 

vano la maniera pratica di sottrarsi a qualunque 
ordine regio, frapponendo tergiversazioni, e pre¬ 
testi, con cui venivano delusi Ì comandi più 
assoluti del Monarca . Ma disgraziatamente il 
giovane Re Luigi XVI entrato nel trono, inve¬ 
ce di godere del gran vantaggio arrecatogli dal 
suo Predecessore mediante ia distruzione dei Par¬ 
lamenti, prestò orecchio ai falsi cortigiani, e ve¬ 
ri increduli, e richiamò i Parlamenti.* richiamo 
fatale, che incoraggi gli Atei: condiscendenza la 
più inconsiderata, che fu la precursora funesta 
degli avvenimenti che minarono insensibilmente 
il fondamento del suo potere , e lo fecero pre¬ 
cipitare colla morte di lui stesso. In vece di 
prevalersi dei lumi datigli dal coraggioso Vesco¬ 
vo di Senez l’illustre Moiisìg. de Beauvaìs nella 
sua non mai abbastanza applaudita Orazion fu¬ 
nebre di Luigi XV, sullo stato àepìorabììe in 
ellissi trovava la Francia mercè gli attentali 
fatti alla Religione dalla Cabala Ateo-Giansenis¬ 
tica, aderì incautamente ai suggerimenti della 
medpima, permettendo che venisse a Parigi il 
Patriarca della Setta, In addietro ^ gU aveva det¬ 
to dalla cattedra delia verità quel zelante Pre¬ 
dicatore , l più arditi Novatori si erano ristretti 
a combattere qualcuno de’ nostri Dogmi ; ma il di¬ 
ciottesimo secoh si è riservato di attaccarli tutti in 
una volta ^ e di sovvertire tutte le nostre sante leg¬ 
gi , estirpandone il fondamento , /’ autorità della ri¬ 
velazione . Che dico io ? 1 principi stessi di quella 
puma legge che / autore della natura ha nei cuo¬ 
ri di tutti g// uomini impressai i prìncipi dell’ono- 
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Yè , della virtù , della gmstizia , dell' onestà natura¬ 
le^ ì prlncipj più essenziali per V ordine e la j>ace 
■deir amane società sono forse stati rispettati ? e qual 
progressi non òa fatto questo distraggitor sistema fra 
noi , ed in\ogni parte deWEuropa ? L'empietà j C gius¬ 
ta una Profezia che sembra riguardar particolarmen¬ 
te il nostro secolo ) 1 ‘ empietà crede , che sia giuntò 
il momento d'un trionfo , e di ma rivoluzione ge¬ 
nerale^ e dice tra se stessa: lo vedo cangiarsi i 
tempii vedo cangiaci le leggi: Putahìt ^ quod possit 
mutare tempora& leges. (i) Secolo diciottesimo 
per i tuoi lumi così altero , e che ti glorj tra tutti 
g/'/ altri del titolo di secol Filosofo, qual'epoca fa¬ 
tale vai tu a fissare nella Storia dello spirito , -e 
■dei costumi delle nazioni 1 io non ti contrasto gli a- 
vanzamenti delle tue cognizioni ; ma la debole , e 
■superba ragione degli uomini dunque rinvenir non pò- 
tea un punto di maturità, ove fissarsi? Dopo aver 
riformato alcuni antichi errori, era egli forse mes¬ 
tieri con un rimedio distruttore la verità stessa in¬ 
taccarci Non vi sarà dunque più superstizione, per¬ 
chè non vi sarà più Religione ? non vi saranno più 
falsi eroismi, perchè non vi sarà più onore ? non 
vi sarà più ipocrisia', perchè non vi sarà più vir¬ 
tù! ^Spiriti temerar], mirate, sì mirate le rovine 
cagionate dai vostri sistemi, einnorridite sui vostri 
stessi felici progressi. Le rivoluzioni ancor più fu¬ 
neste dell'eresie, che hanno cangiata la faccia a va- 
rj Stati, hanno almeno lasciato sussistere qualche 


6) Dania VII, 23. 
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fo che i Mstri ,graziati Hiftìi non P«w 

Zùo, ai costumi, ni Diol 0 SaaU Chiesa Gali,, 
canai Oh regno Cristianissimo! Dio de nostri Pa¬ 
li a compassione vi muova la nostra ^ostenta! 
Poteva oucll'eloqueniissimo Oratore prevedere 
più cliiaramcnie la tristissima rivoluzione che 
doveva scoppiare soltanto quindici anni dopo. 
Poteva egli dare avvisi più opportuni 
Principe sui pericoli che minacciavano alla R.e- 
ligìone dalla conguira Filosoficc-Giansenistica? 
Per impegnarlo ad usar tutta l’attenzione, tutta 
la vigilanta, e tutto il coraggio degno di im 
Monarca risoluto di sostenere epu inipcgno 
Relieione contro tutti gli attacciii de suoi ne¬ 
mici, e di richiamare i sudditi alla punta ^dei 
costumi, volle che gli venisse dato il glorioso 
nome òl\ Rìstaurator de cosinmi. Luigi_ ambiva ben¬ 
sì d’avere un tal nome, che corrispondeva a 
suo carattere alieno dal più lieve trasposto che 
potesse offendere i proprj costumi, ma tradito 
da' falsi consiglieri, e tradito molto piti dallo 
stesso suo cuore troppo dolce , e troppo conni¬ 
vente temeva d’inasprire i sudditi cogli eccessi 
riti rigore, onde in vece che la costumatezza, 
e il ìioertinaggio trovasse in lui dove rompersi, 

1 r sua debolezza , passò di là ogni confine, 
avverar., .si il Detto antico, che gii scellerati coll 
iii iulgenra vie più imperversano » QLu'ndi^none 
meraviglia che diventasse più ardita, e più bal- 
.a.ìzosa la Cabala vedendo dentro le mura di 
; arigi vero Emporio dell* empietà il ^ suo Pa^ 
•hiai'ca il famoso Voltaire ad onta degli sforzi i 
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più energici di parecchi Ecclesiastici zelanti, i 
quali aveano rappresentato con ardore, ma inu¬ 
tilmente, che non dovea permettersi che venis¬ 
se contaminata la Corte di un Re Cristianìssi¬ 
mo dalla presenza di un pubblico nemico del no¬ 
me Cristiano, che avea fatta professione di met¬ 
terlo in derisione col suo stile buffonesco, e sa¬ 
tirico. Voltaire si fermò in Parigi, ove di conti¬ 
nuo veniva visitato, e adorato dalia turba dei 
giovani increduli presentati dai due Capi empi 
d’Alembert i e Diderot \ e mediante gl’intrighi di 
costoro egli fu coronato in teatro in mezzo ai 
più vivi applausi dei partitanti della Filosofia; ed 
il Governo tacque, mostrandosi indifferente sull’ 
esistenza di un uomo cosi pericoloso non meno 
alla Religione che al Trono-.La Cabala giunse 
presto a dominare; poiché venne a capo dì met¬ 
ter nello stesso .Governo uno de’suoi membri 
più arditi, e più dolosi il famoso Necker desti¬ 
nato ad aprir la prima scena della tragica rivo¬ 
luzione : per due volte annoiato del di lui per¬ 
fido carattere cacciò il Monarca questo mostro 
dal suo fianco, ina altrettante sconsigliatamente 
lo richiamò per affrettare la propria rovina con 
quella insieme della Religione , e della Monar¬ 
chia. Finalmente per colmo di sua disgrazia egli 
innalzò al grado di Ministro quell’uomo non 
ancora ben conosciuto l’empio Card, de Brien- 
ne-, di cui giunge V Andainnel nella sua Denun- 
ziazione ai Francesi Cattolici fi) ad asserire, 
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che non esìstono due uomini uguali nella sene di ven^ 
ti secoli^ ed io sfido ([ualunqHe Stato deWEuropa 
qualunque sorta sia a conservare la sua esistenza 
per sM sei mesi confidandola ad un tal Ministro * 
Il Brienne era , e si mostrò protetttore della Ga* 
baia Aieo-Giansenistica, la quale nel breve spa¬ 
zio del suo obbrobrioso governo prese tal ascen* 
dente nella Corte, che da quei momento inco¬ 
minciò ad agire impunemente, avvilire il par¬ 
tito degli Exiesiastici fedeli al loro Dìo, e dei 
buoni sudditi ubbidienti al Re, e preparare a 
gran passi gli spiriti alla meditata rivoluzione, i 
cui amarissimi frutti ha provato, e seguita an. 
cora a provare irreparabilmente la misera Fran* 
eia. In mezzo alle orribili traversie di cui sì 
vede agitata, altra consolazione non Je resta, 
che quella di conoscere gii autori de’suoi mali; 
se ella fu incauta a prereniré i disegni de'suoi 
nemici,, ora consolandosi della mirabile, ed e- 
roica condotta de’tanti suoi figli , che hanno af¬ 
frontato ogni sorta di pericoli, ed ogni sorta di 
vessazioni, ed ogni sorta d’ìnfortunj per non 
tradire la fedeltà dovuta alla Religione ed al 
Principe li vede ben separati dagli allievi dell’ 
inumana Filosofia, e dai perfidi seguaci della 
moderna Teologia : onde noi con essa possiamo 
adottare in quest’occasione le parole dell’ egregio- 
Oratore 1’ Abate Marotti nel suo eccellente Dis* 
corso ai Romani sópra % prodìgj con i quali ha pa^ 
tesato il Signore la sua onnipotenza per la difesa , 
e gloria delia sua Chiesa in quest* ultimi tempi tra¬ 
dotto in Francese dall’Abate d* Hesmivj d‘Aurì*^ 
heau Vicario Generale di Digae. Non piangiamo y 
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scrìve egli, (i) pià snlla pretesa defezione dei buo< 
ni in qnesta nvolHZtone sì fatale ,* ammiriamo piut¬ 
tosto la manifestazione sensibile della Providenza < 
Difatti Essa ci ha scoperto eiuelli che rivestiti della 
pelle di pecore , eransi nondimeno divisi da noi dopo 
molto tempo , e non erano più dei nostri. Ora si è 
fatta la separazione del fruménto^ e della zizania 
ometto continuo de* nostri voti , e per la (piale non 
vi voleva meno che un sì grande cambiamento . Le 
due semenze erano cresciute fino alla mietitura : e 
qual mietitura ? L* una delle due semenze era riser¬ 
vata a provare la ’iierità cattolica^ e Valtra a por¬ 
tare tutto il peso della vendetta di un Dìo . L'ara 
del Signore è stata purgata: dopo molto tempo egli 
avea preso in mano il vaglio della prova, fìueir 
antico spirito di molti che rigettavano V autorità deD 
la Sede Romana , quel rigore di costumi , quella se¬ 
verità di disciplina così affettata , quella criminale 
disubbidienza alla Chiesa esigevano finalmente una 
intiera separazione. 1 voti della Religione si sono 
adempiti: il buon grano è stato separato dalla pa¬ 
glia : quello è stato messo nei granari , e questa con¬ 
dannata al fuoco . Or la Francia conosce i veri 
suoi nemici, gli architetti de’suoi mali, più non 
confonde i cari suoi figlij dei quali alcuni con 
Scrìtti mirabili hanno difesa la sua Religione, 
altri hanno suggellato col sangue le verità che 
predicavano, ed altri hanno combattuto glorio¬ 
samente per la doppia causa del Re, e della Re- 
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lic^ìone ) non li confondg dico con gli sltri pcN 
fidi, inj^rati, e ribelli che hanno congiurato 
contro Dio, e contro il Trono, anziché ravvisa 
talmente uniti i moderni Giansenisti cogl lO’ 
creduli, che sotto il nome caratteristico di Gia¬ 
cobini li distingue, e colloca nel primo grado 
de ir ordine de’ più iniqui scellerati che abbia 
finora a proprio dispetto prodotto la 

Ma gli altri Principi, e le altre Nazioni co¬ 
noscono i mostri che nascosti sono^ nel loro se¬ 
no ? prevedono gli autori dei futuri loro mali? 
temono i funesti effetti dei neri loro attentati? 
si cautelano contro l’infezione terribile dei ve¬ 
lenosi loro progetti? imparano a preservarsi dal¬ 
la spaventevole catastrofe che ha sconvolta laFran* 
eia? tagliano prontamente la comunicazione col¬ 
le contrade vicine che un incendio divoratore ha 
ormai consumato? Cacciano sopra^ tutto senza 
perdita dì tempo dal loro seno, dai loro paesi 
cotali mostri, cotali nemici, cotali traditorico¬ 
rali sediziosi, e cotali incendiari? Oh 1 lagrime 
dì sangue non bastano a piangere la ^ fatale in¬ 
differenza che si ravvisa in tante parti I sospi¬ 
ri più profondi del cuore più amareggiato non 
possono sollevare alquanto lo spirito a vista dell’ 
indolenza la più biasimevole rapporto ar_ perico- 
ii pressanti. La congiura è ordita t gli 
Giansenisti non sono paghi delle stragi orribili, 
dello sconvolgimento generale arrecato alla Fran¬ 
cia: esistono ancora i membri di quei due fa¬ 
mosi Clubs detti' dei tlrannlcUjj e degl' Immondi , 
il cui oggetto era io stesso, cioè la sollevazione 
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■dei popoli, e la morte deì legittimi Sovrani. 
E’ vero che caddero, e furono puniti dalla Di¬ 
vina Giustizia, prevalendosi delle mani^ degli 
stessi loro scellerati compagni, affinchè^ riuscisse 
loro più amaro, ed ignominioso ilgasiigo, cad¬ 
dero dico infamemente, e premiati degnamente 
colla guilottina i Capì Brìssot ^ Chahot^ Danton^ 
Chawmèttey Roberspierre, Hehert, Fanchet, Gohet, 
ed altri ; ma restano i loro compagnidei qua¬ 
li non pochi sono Giansenisti, e restarlo^ sopra 
tutti ì loro corrispondenti, ì loro partigiani, ì 
loro amici dispersi negli altri paesi.^ Costoro 
hanno tentato più volte di sollevare ì popoli, 
come è noto nell'Ungheria, in Vienna, in To¬ 
rino, in Roma, e massime in Napoli, ove si 
contano tante congiure scoperte felicemente. So¬ 
no stati bensì castigati parecchi, ma è prevalsa 
l’indulgenza a proporzione del gran^ delitto; so¬ 
no stati ! più dei complici rilasciati, e costoro 
unitisi ai segreti partigiani non si ^ sgomentano, 
e si lusingano ancora deli’esito dei malvagi lo¬ 
ro disegni, come di fatti vi sono riusciti in Ro¬ 
ma, in Torino, e nel rimanente dell’Italia. 
Vn nemico palese replichiamole parole dello pe¬ 
dali eri, sì teme ^ sì fagge e W respìnge ^ ma m ne¬ 
mico occulto sorprende, e ferisce senza contrasto* 
L* ipocrisìa del Giansenismo è piu atta all intento 
che l’aperta guerra della Filosofia. I Libertini, 
gVlnCreduli sono nemici pubblici, le stesse loro 
Massime ributtano il buon senso: quanto e piu 
facile declinare il loro furore, t mettersi in sal¬ 
vo, altrettanto riesce difficile il guardarsi dai 
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Giansenisti, poiché costoro travestiti col ^rti.anto 
della finzione, e dell’ipocrisia , o della pieta\^o 
deir amicizia cercano da traditori _ occulti di ese¬ 
guire i neri loro attentati, poiché rmnrandd^ 
(come scrìve Tautore dell*Opera, Zrf Cabala àei 
moderni filosofanti scoperta in faccia at piccoli , e 
grandi della terra) (J) sempre un zelo eccessivo e 
ner la Religione^ e per il Principato , ne amano la 
Religione , nè voglion bene al Principato ; e quella anzi 
estermimr dal mondo e questo mandar in rovina > E 
poiché non potevano liberamente combattere la relt~ 
ligione senz' attaccarsi al Principato , il Principato^ 
hanno ingrandito all’ eccesso y e se ne son dimostrati 
cultori y e difensori di una maniera affatto singola~ 
Yg j per farlo poi tutto ad un tratto rovinare dalle 
sue più sublimi altezze. Potrebbero in vero gri— 
dare i Giansenisti; alla calunnia, alla calunnia,, 
se noi non ne avessimo le prove nelle mani ; ab* 
biam veduto i principi anarchici da loro adotta¬ 
ti, abbiam osservata la loro condotta tenuta lid¬ 
ia rivoluzione di Francia corrispondente a cota^ 
li principi: duntpe le prove prendono il tuono ds 
certezza , replichiamo collo Speda li eri, e ci au^ 
torizzano a dire y che il gran favore- accordato ^ m 
molte parti del mondo Cattolico ali’ ipocrisia del Gian¬ 
senismo sia Opera della Setta Filosofica , che si sfor¬ 
za di realizzare il suo piano in tutti gli Stati Cat~ 
tolici ; e se non sono riusciti nei loro disegni 

re- 


(i) yoL ly pan. lly pag, aù 5 . 
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replicheremo coll’autore delle Note generali shW^ 
autore^ e sul libro della frequente comunione^ e sui 
fautori di lui, la sola differenza consiste, che 
altrove le circostanze, 0 non hanno portato che si 
possa sviluppare piu francamente l'insegnamento, 0 
non hanno permesso che se ne possa scuoprire in j;- 
mil modo, e saper lo sviluppo • Di fatti ove 
le circostanze hanno presentato l’occasione di 
adottare l’anarchia Francese i Giansenisti si so¬ 
no subito accordati coi Giacobini, coi quali e- 
rano segretamente uniti, e come dice 1 autore 
del libretto: La lega della Teologia moderna colla 
Filosofia: tanto i Filosofi come i Teologi mo¬ 
derni tendevano tutti allo stesso oggetto, e sol- 
tanto la strada n’era diversa, onde facilmente 
s' incontrarono. Con qual trasporto^ non abbrac¬ 
ciarono la rivoluzione i Giansenisti di Liegi , 
di Magonza, e di altre Città della Germania 
appena^ vi entrarono i Francesi.'^ La condotta pe¬ 
rò di quelli dì Magonza merita di esser rammen¬ 
taci ed io altro non farò che additare brevemen¬ 
te quanto si legge di essi sul fine del Supple- 
rneL al Giornale Ecclesiastico di Roma (i) 
in seguito alla famosa lettera dell’Emigrato Ec- 
clesiastico Francese al Giornalista . I fautori prin¬ 
cipali dell’ invasione dei Francesi furono il Si¬ 
gnor Droek Canonico della Collegiata di Santa 
Maria ad Gradus, e Professore dell’Università; 
benché molto favorito dall’Elettore, pure egli 


(i) I, dsW anno 17^4. 
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era passato m Alsazia, ove si vuole che pren¬ 
desse moglie, e ritornato in Magonza coU’ar¬ 
mata Francese obbligò alla fuga il suo Sovra¬ 
no, ed egli fu costituito Maire. Altro favorito 
ancora dell’Elettore fu il Sig. Arand de 
feiden Dottore di Teologia, già Parroco di Nac 
Kenheim , e ultimamente Rettore del Semina¬ 
rio Elettorale: questi diventò uno dei principali 
Giacobini del Club Magontino, e sì lusingava 
di ottenere la Sede Vescovile secondo la Costi¬ 
tuzione Francese. Il Sig. Pian Vice-Rettore del¬ 
lo stesso Seminario, e Professore dell’Universi¬ 
tà, gran fautore del Congresso di Ems sì asso¬ 
ciò pure al Club Giacobinico insieme col Sfg. 
Vonseh Canonico della Metropolitana, e Profes¬ 
sore deir Università: altri due Canonici il Sig. 
Fasciola^ ed Ì 1 Sig. Koninos seguitarono gli stes¬ 
si esempi: ii Sig. Rompel Parroco di S. Spirito^, 
il qual con doppio scandalo sposò la sua favori¬ 
ta , ma per soli cinque anni, il Sig. Hagel Par. 
roco di S. Ignazioj il Sig. Mmeh Cappellano a 
Volstein, il Sig. Amshergen Cappellano a Kas- 
sel, ed il Sig. Fronsier Pubblico Bibliotecario 
tutti ricevettero i Francesi a braccia aperte, ed 
entrarono subito in tutti i loro disegni. A cos¬ 
toro si debbono aggiungere i Signori B^fkàrdi 
Hoff’any Mettermit Professori dell’Università, ÌI 
Sig. Ohler impiegato nella Biblioteca pubblica, 
con alcuni scandalosi Regolari, e sopra tutti il 
Sig. Bech Maestro di scuola e così fanatico rivo¬ 
luzionario, che nella propria scuola teneva pian¬ 
tato l’albero della libertà con be’'rettÌno rosso, 
c vien supposto che egli concorresse al Con- 
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grcsso di Ems per -parte del suo Elettore, e con 
tal carattere vedesi sottoscritto. Or tutti costoro 
erano stati favoriti, e anche premiati dall’Elet¬ 
tore, ma i medesimi furono i suoi traditori più 
sfrontati , ì quali d’accordo con altri Ufficiali e 
impiegati nella Corte si dichiararono per i più 
ardenti rivoluzionar], formarono il Club infer¬ 
nale e chiesero l’unione della Città di Magon¬ 
za alla Repubblica Francese. Ma alcuni Gianse¬ 
nisti Professori rrell’Università di Bornia impa¬ 
zienti sull’arrivo dei rivoluzionar] Francesi sì 
trasferirono in Alsazia ad occupare le Chiese ab¬ 
bandonate dai Preti Cattolici, che non vollero 
contaminarsi coll’empio giuramento: tali furono 
i Regolari P. Eulogio Schneider, P. Taddeo, F. 
Vander Schuren ^ e il P. Romualdo Tocmarin. La 
condotta di costoro insegna cosa farebbero i lo¬ 
ro amici, e complici nell’altre parti, se mai vi 
scoppiasse la rivoluzione ; il Tamburini non vo¬ 
lendo ha giudicato i suoi Giansenisti colie pa¬ 
role di sopra riportate: Non potrà mai esser un 
buon suddito del suo Principe ehi è in virtù dei 
principe suddito cattivo verso la Chiesa ; i Gianse¬ 
nisti Magontini, i Liegesi, i Bonnesi, ed altri 
di tant’altre Città sono stati traditori delia Chie¬ 
sa : che meraviglia dunque che sieno infedeli al 
Principe? Il citato Ecclesiastico Emigrato Fran¬ 
cese nel suo viaggio fatto espressamente nella 
Lombardia dice dei Giansenisti, che la comun 
persuasione in Milano si è che essi per la mas¬ 
sima parte sono di genio Giacobino: ma sicco¬ 
me^ potenti ed hanno i tot Protet¬ 

tori , cos) cambiasi linguaggio, si risparmia il loro ' 
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nome, e si dice in genere che i Preti, e i Fratt 
sono Giacobini, Per verità ho trovato di qnel par* 
fito non pochi Ecclesiastici dell' ma, e dell' altro Ck* 
ro tanto tn Milano che in Pavia, ed in a tri luo¬ 
ghi della Lombardia Austriaca, ma ho veduto che 
costoro sono insieme ancora Giansenisti ; quando che 
fra gli Antl-Giansenlsti non ho trovato un sol Già* 
cohlno . E laddove da questi vlen compianta la tris* 
ta sorte di tutti gli Emigrati Francesi, ed in spe* 
eie dì noi Ecclesiastici\ dal Giansenisti per lo con¬ 
trario siamo burlati, e insultati: ed ecco il fonda¬ 
mento reale per cui crescono tuttogiorno ì sospetti, 
e le diffidenz^e a carico dei pretesi Giansenisti, an¬ 
zi oramai presso molti sono: divenuti sinonimi i vo¬ 
caboli di Giansenista, o di Giacobino. Ed ecco la 
ragione dell' attuale situazione svantaggiosissima per 
i Giansenisti: essi ormai si confondono con tutte le 
Setter Dopo la rivoluzione di Francia Giansenisti , 
Frammassoni, Giacobini, Atei, e che so io , sono 
vocaboli identici. (Questa è la confessione fattad^il 
loro Apologista Tamburini ; egli lo ha detto, e 
tali abbiatn veduto che sono. Appena nacquero 
già li conobbe tali il gran Politico il Cardinale 
de Riclielieu, il quale avendo fatto arrestare 
nelle carceri di Vincennes il Patriarca del Gian¬ 
senismo r Abate di S. Girano, era solito dire; 
(he se. Lutero, e Calvino fossero siati subito ancor 
essi racchiusi , la. Francia, e la. Germania sì sa¬ 
rebbero preservate da un diluvio, di maliy che dipoi 
k mondarono, (i) pigli sapava bene che lo spiri* 


(i) Lafitem Istor, Uh, i, p, 4, 
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ió deli*errore non può soffrir vermpadrone. Un al¬ 
tro Politico che conobbe i primi Figli del Sari 
Cirano ^ cioè l’Ab* Marande nel suo libro: H- 
convenknti ài Stàio procédmii dal Giansenismo collà 
confHtazióm del Marie Francése del Sig. Giansénió 
pubblicato nel 1664, prevenne i Principi sulla 
necessità in cui erano di cautelarsi contro di es¬ 
si * Il frutto che può aspettarsi da (juesf òpera , 
scrive nel- suo avvertimento^ (i) si è che la me¬ 
desima non sarà men utile per l’avttenire a tutti t 
Principi Cattolici contro le novità deW errore j le 
fpUàli nel prog;ressò dei tempi pòtrebbero perturbare 
il ripòso dei toro popoli dì quello che posta esserlo 
présentemeniè contro gÀ errori di una nuova dottri¬ 
na , le cui conseguenze saranno Ugualmente funeste 
alla Chiesa , éd allo Stato qualóra non sieno di buon 
óra represse^ Avvocato Tàlon riguardato conio 
r oracolo dei óiufisconsulti del Suo tempo j e 
che conobbe gli stessi figli già adul .i j in un suo 
discorso latto alle Camere congregate del Parla¬ 
mento di Parigi nei 2$ Gennaro 1084, così 
parlò dei Giansenismo: esser una fazione perico¬ 
losa ^ ta quale per lo spazio di ^o^ ànni nulla aVea 
óbbliato per diminuire ì autorità dt tutte le Potestà 
Ecclesiastica, è Secolare^ che non le èrano favore¬ 
voli* Firìalmenie il gran l-uigi %IV, che ebbe 
tempo di conoscere i orimi Giansenisti nel sito 
lungo regno, e che propriamente li conobbe in 
• 'ttà matura , e anche vecchia ^ U riguardava come 
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una peste delle pià pericolose per la Religioney eco* 
Tfie novatori capaci dt fnetter sossoprc^ tutto lo Sta* 
to . Perciò mortifcò ser/ipre i Giansenisti , ed aveva 
di loro piu paura , che ài tutta la Lega stata altre 
volte in Francia* Cosi scrive di lui il suo Stori¬ 
co M. Limlers (i). Io non finirei mai se valessi 
scorrere tutte le testimontanze di tanti uornint 
grandi, Scrittori eccellenti, cd imparziali, che 
hanno penetrato Ì1 vero carattere de’Giansenis» 
ti, potrei addurne per tutti gii anni, dacché co¬ 
minciarono a figurare nel mondo, fino ai no¬ 
stri giorni, ed anche me ne avanzerebbero. Noi 
abbiam conosciuto, e veduto i discendenti, che 
nulla han degenerato dai loro maggiori, anzi di 
molto gli hanno avanzato nell' esecuzione del 
progetto, e di piu lo hanno condotto a compi¬ 
mento- I fatti parlano, più non vi vogliono 
ragioni per convincere si i Principi, che i po¬ 
poli sulla necessità di cautelarsi contro dei me¬ 
desimi . 11 progetto è stato pienamente compito 
in Francia, nei Paesi Bassi, in parte della Ger¬ 
mania, e nella Savoja, in tutta l’Italia, e nel¬ 
la Svizzera e se non ha avuto il suo effetto in 
altre parti, non è mancato per parte dei Gian¬ 
senisti: dunque vigilanza, ed attenzione, cautela 
e diffidenza di cotaii uomini. Lo Spedalierì nel¬ 
la sua tanto nota Opera Dei Diritti ieil'JJomOy 
che come abbiamo osservato di sopra, mise di 


(i) Tom. Vii, Hìstom da Regnt de Louis XIV, sdition, 
d' Amsterdam . 
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così'mal umore il Tamburini ^ dopo^ aver dimo¬ 
strato i pericoli sommi che minaccianoil trono 
dei Principi per il favore accordato all' ipocrisia 
del Giansenismo, egli conclude la sua Opera col 
capitolo: Conclusione: l'unico progetto utile alle prs^ 
senti circostanze e (quello di far rifiorire la Religio¬ 
ne Cristiana .Sì : altro progetto non vi è che 
questo per isconceriare quello della Cabala. li 
rimedio è precisamente^ scrive egli,Cr) il contrario 
di quel che si^uole adoprare . M presente come si pen¬ 
sa? che si fa? si fa ogni sforzo per abolire il 
Cristianesimo; cioè a dire si appresta per rmedio 
quell’ appunto , eh' è la cagione^ del^ male , e per con- 
segnenza V infermo in vece di ricHperar la salute ^ 
non deve che peggiorare . . . Si ristabilisca la Re¬ 
ligione , e cesseranno tutte le tempeste ^. ^uesto^ di- 
pende specialmente dai Principi : ed i Prìncipi _ non 
possono ignorare^ essere eglino lo scopo principale 
della Cabala . Un solo passo essi debbono dare : deb¬ 
bono restituire la libertà alla giurisdizione Episco¬ 
pale , e secondarla nell esercizio della Censura , e 
nello schiudere i fonti della persuasione religiosa - Lo 
faranno? Lidio solo sa, come lo spirante secolo la- 
scerà le cose umane a quello che sta per succe- 

^a grazie all’Altissimo Ì Principi hanno^ co¬ 
minciato già a farlo; i progetti degli empi, ® 
dei novatori vengono in gran parte trustiati, 
cadono le pretese loro riforme, si dissipano co- 
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me il fumo i Seminari Generali da loro ideati 
per arrogarsi la privativa dell’ insegnamento del¬ 
le scienze teologiche , e contaminare in questa 
guisa la gioventù Ecclesiastica ; subentrano i Ves¬ 
covi nel loro diritto di giudicare della dottrina 
dei Professori di teologia che voleano essere in¬ 
dipendenti : è stato ricuperato dai medesimi Ves¬ 
covi il conoscimento delle cause Ecclesiastiche; 
e la giurisdizione spirituale , che era stata in¬ 
ceppata con tanti decreti ignominiosi comincia 
a ripigliare la sua autorità. Sopra tutto in Tos¬ 
cana mercè il zelo per la Cattolica Religione 
del Regnante Gran-Duca sono stati sconcertati 
i disegni anti Religiosi dell’Ex-Vescovo Ricci ^ 
venendo rimessi tanti esercizi di pietà, e di di- 
vozione da lui aboliti, e tanti punti di disci¬ 
plina , e anche di Dogma dal medesimo calpe¬ 
stati. Similmente in Lombardia è stato umilia¬ 
to l’oracolo della Setta, cacciato, benché sotto 
rinventato pretesto di onorevole giubilazione, 
dalla Cattedra di Pavia, da lui convertita in 
Sede d’Errore, ed il Religiosissimo Imperatore 
per dar una prova evidente del suo odio alle 
novità dei Professori Pavesi, chiese, ed ottenne 
dal Sommo Pontefice la concessione dì un Giu¬ 
bileo per i bisogni presenti, il quale con som¬ 
ma edificazione, e con i soliti preparativi dì re< 
ligione, e di penitenza è stato eseguito in ques¬ 
ti stessi^ luoghi, ove il Tantharìni^ ed i suoi 
complici aveano procurato discreditarlo. E ben 
possiamo^prometterci che in breve tempo sieno 
per seguire degli altri cambiamenti in favore 
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della Chiesa, venendo sempre più illuminati t 
Principi, che T unico mezzo dì ottenere un go¬ 
verno felice , è quello di proteggere la l\.eligìo- 
ne, e di andar d’accordo colla Potestà Eccle¬ 
siastica; e tra gìì altri provvedimenti uno dei 
primi sia quello di frenare le penne degU em¬ 
pi, e dei Novatori, obbligandoli ad apoggettare 
i loro Scritti al giudìzio dì Ecclesiasdci zelanti 
ed istruiti della vera dottrina Cattolica • ^ 

anni addietro , scrive acconciamente il Guasco 
nel suo Dizionario IViccìano ed anti - Riccia- 
no, CO fossero state rispettate le promziom de^ 
libri nocivi condannati da Rorida j forse ora non s% 
•vedrebbero l pessimi eletti , e le funeste conseguenze 
ài ma malintesa tolleranza sh questo punto. La ne- 
tessita di usar h oggi sommo rigore circa l tntro^ 
dazione dei libri fatta giungere all' eccesso , prova ad 
evidenza il mio assunto . Ma questa necessita voglia 
Dio che non sia stata conosciuta troppo tardi . hi 
rifletta che il gran mezzo adoprato si dagli hm- 
pi che dai Giansenisti per preparare gli animi 
alla presente rivoluzione è stato ^certamente o 
spargimento dei libri i piu nocivi 
passioni, e che distaccavano i cuori 
gione non meno che dall amore e ‘'••delta al 
Irincipe. Gli Enciclopedisti (scrive 1 autore de.l 
eccellente, ed interessante \\'oso\ Conpiun conte 
U Religioni , e contro i Sovrani, d ?, 1 ' 

inalo concepito h Francia aie eseguirsi nell Univer- 
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iO intiero) sparsero il veleno dell’errore in tutti gk 
articoli dell' opera loro , i quali aveano rapporto alla 
Religione y e diffondendosi i fogli ogni giorno nei Caf¬ 
fè della Capitale , i leggitori si famtltartzzavano 
insensibilmente colle bestemmie vomitate _ da labbra 
empie . I libri più fanatici , i più abbominevoli era¬ 
no lodati con enfasi y la lettura vi era consigliata^ 
ai giovani y i quali dopo averli letti con avidità ^ li 
trombeggìavano con calore ^ e ne seguivano fedelmen¬ 
te la rmrale^ Gli sciagurati effetti di questa fatai 
lettura si fecero ben presto sentire in tutte le pani 
della Società ! Più non fu rispettato il vincolo con¬ 
iugale ; i’ autorità paterna venne dispregiata ; la li¬ 
cenza dei costumi crebbe prodigiosamente y e con essa 
l'irreligione la piu caratteristica • Similmente i 
Giansenisti, come abbiam di sopra accennato 
nel 5. IV, sparsero il veleno dei loro errori in 
tanti giornali, in tanti libri di religione, mas^ 
sime di studio della medesima, e se rie sono 
veduti i tristi effetti in tante contrade infettate 
da un mezzo così pregiudicievole, come è stato 
dimostrato da tanti valenti Scrittori , che si 
sono sforzati d’illuminare sì i Principi, che i 
Popoli sui gravi danni che erano loro imminen¬ 
ti dagli artifizj adoprati dalla Cabala Ateo-Gian¬ 
senistica ( J ). Io non finirei mai se voles- 


(j) Tale tra lo stato degli affari in Italia sulla fine del 

1793 allorché vide la luce pubblica la presente Opera • Fu 
poi invasa r Italia daW armi Francesi ^ furono erette le nm-- 
ve efemere Repubbliche con costituzioni ateistiche conformi al 
progetto di Éorgo-Fomana ; proibitoli Culto Divino estera 
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si qui inserire i diversi tratti convincen¬ 
ti di cotali Scrittori, che si leggono nel citato 
libro: àelU Congiura contro la Religione^ e contro 
i Sovrani ec. Nel Velo alzato pei curiosi j o sia il 
segreto della ri’volHZtQTie di Fradicia ri’velato colf a- 
jato della Frammassonerta j Opera dello stesso au¬ 
tore della Congiura; nella scoperta dei veri ne¬ 
mici della Sovranità dell’Abate del Giudice; neì^ 
Progetti degp Increduli svelati nell Opere del Re di 
Prussia j del Conte Mo^^ì ; nell avviso al Popolo 
Inglese^ dì Arturo Tonnk ; nello Spirito del Secolo 
XVIII ’ nell Avviso importante al Popolo nelle pre¬ 
senti circostanze \ nell'Omelie del Vescovo dì Parma 
sulla Lettura de’libri, sull’amore della novità, 
j'jjpgtto dovuto alla Chiesa Cattolica, sulla 
libertà , sull’ eguaglianza Evangelica ; nella Caba¬ 
la de' moderni Filosofanti scoperta in faccia ai pic¬ 
coli , e grandi della Terra ; nell Avviso alle Poten¬ 
ze di Europa dell’Ab. de Bonneval; nelle ^cause 
dei medi presenti del Conte Can. Miizxarelli\ ed 
in molti altri che hanno gareggiato in preveni¬ 
re l’impressione che potevano fare negli spiriti 
i seducenti Scritti di tanti malvagi Scrittori che 


« 9 , aMhi i corpi Resoian , cacciate fai 

-oèrginì , perseguitati i Sacerdoti, stabdiU triùanah di sa„. 

pue, e Onnipotente per mezzo delle valorose armate Aa- 

stro-Rnsse non liberava proigamentee l Italia dal 

gli Ateo‘Gisnsemsti st sarebbero veduti rinnovati 

delia Francia. Ora i Principi rientrando nel 

Stati hanno il vantagito , dt conoscere 

ti mali, e la forza di renderli impotenti per l avv.m>e. 
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hanno preteso di giustificare la più sfrontata rì^ 
bellione, alla Chiesa, ed al Trono: onde possia¬ 
mo dire col Guasco del Dizionario Ricciano tif< 
Posterità i (i) I nostri posteri non potranno a menò , 
di professare al Pescavo di Pistoja qualche obbliga^ j 
zione ; ma per qual motivo ? Lo dirò . Per averi 
colle sue novità^ e co suoi errori dato campo amoU 
ti chiarissimi Teologi, e Letterati di mandare alla 
luce libri ottimi^ nei quali si trattano ampiamenU 
materie interessantissime , se ne sviluppano , e schla- 
ri scono di quelle eh’ erano in parte intralciate , edot’ \ 
cure , // svelano e confutano vittoriosamente senten¬ 
ze , ed opinioni eterodosse tanfo più perniciose ^ (guan¬ 
to che mascherate , ed involte in apparenti verità * 
Libri , mediante i quali i Giansenisti si veggono cos¬ 
tretti ad occultarsi , i nemici della S. Sede a rko* 
prirsi di confusione ^ i Novatori a tacere Libri pei 
ultimo dottissimi , e tali che con essi alla manp qua¬ 
lunque uomo che abbia la testa sarta , ed il cuor sin¬ 
cero può facilmente conoscere quali sieno i nemici 
della Religione , e guardarsi dai loro artifizj , e del- ■ 
la^ loro ipocrisia. Di tutto questo non Solo i Poste¬ 
ri •} ma noi medesimi siamo obbligati a MonS. Rie* i 
ci . Or io credo di non poter terminare meglio 
il mio libro, che con due squarci eccellenti che 
riguardano i Principi, ed i Popoli affine di cau¬ 
telarsi contro le insidie della Cabala Ateo-Giam 
senistica: li primo è delPaureo libretto ;.BpU 
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rito del Secolo XVIII Prìncipi, dice, /c pf siete 
in tempo y aprite gli occhi sul pericolo chevi^ circon-^ 
da - Non crediate le rivoluzioni che vedete in ^ tanti- 
paesi essere P effetto di politica privata, e di caba¬ 
le parziali , e di debolezza di chi comanda , mentre 
sono r effetto d'una cospirazione generale che minac¬ 
cia i vostri troni, e nasce dalla triplice ^alleanza 
delle tre perverse Sette, Frammassoni, Filosofi, e 
Giansenisti - Procurale di abbatterle , e di J 
carie, Rhtafilite P ordine, ed il potere nella Chie¬ 
sa oiacehè questa rimessa nel suo lume, conserve¬ 
rà'à Religione, e i vostri troni, insegando ai po¬ 
poli ad obbedire non per timore, ma per _ persuasio¬ 
ne , Lasciate ai Fescovi esclusivamente V insegnamen¬ 
to teologico , che G- C. ha loro affidato ; ma fate 
sentire a quei medesimi Vescovi, che vi f 

cuore la loro subordinazione al Capo visibile della 
Chiesa, col quale uniti è di fede, che non potranno 
errare . . . Scorrete le storie, e vedrete il catti¬ 

vo esito di quei regolamenti Ecclesiastici, ^ che jono 
stati emànati dai Principi anche^ colle migliori in 
tenzionì i anzi la funesta fine d/’ quei me esimi rin 
cipì, che hanno voluto esser legislatori in materia 
di ReUgione ; e quindi temete di non gettare le cose^ 
della Chiesa in un disordine tale, che da questa si 
comunichi anche al sistema temporale, e riesca^ fu 
nesto alla vostra medesima autorità---^ Unitevi a^a, 
Chiesa nel proscrìvere i libri, e /e scienze , eh s- 
sa proscriverà, e non prestate mai orecchio ai no 
valori, che sotto pretesto di riforma vi propongono 
(L inferirvi negli affari della Chiesa • • • inalmen 
te lasciate al popolo tutte quelle liberta , che fomen 
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tana la sua divozione, e la sua allegria^ e pensa* 
te che queste qualunque sìensì , lo distolgono dal pen¬ 
sare a cose nocive . Riflettete che i popoli sono sta* 
ti in quiete , e contenti in mezzo ai loro esercizj 
di pietà , e di divozione , e gli sconcerti sono nati j 
allorché la Potestà Laica ha volato riformare ciò 
che non le apparteneva ~ L’altro squarcio noume¬ 
no interessante per i popoli è preso dall’altro 
aureo parimente libretto; Avviso importante al 
popolo nelle presenti circostanze. Freme , sebbene da 
lungi^ il fulmine , ed il torrente minaccia . Segreti e- 
missarj , occulti ministri dell' iniquità girano per ogni 
parte , e van propinando in mentito aspetto ^ ed in 
vasi ingannevoli il reo veleno. Apri dunque o popolo 
occhia e t'illumina sul perìcolo , che tì sovrasta. Conssr* 
vati qual sei fedele al tuo Dio , fedele alla tua Religione , 
fedele al tuo Principe. Godi sotto l'ombra benefica.) e sotto 
la protezione delle divine , ed umane leggi quella pace , 
e quella felicità , di cui hai goduto finora. Un gior¬ 
no ^ un ora dì turbamento ^ e di rovina può sconvol* 
gere , e distruggere l’opera di tanti secoli quanti ‘ne 
conta il genere umano • Ah / non voler esser tu il 
fabbro delle stesse tue miserie. Guardati dalle insi¬ 
die che per ogni parte ti vengon tese . Tutte quelle 
belle promesse, con cui si tenta di lusingarti, e tut¬ 
ti quei vani terrori, con cui si tenta d‘intimorirti 
altro non sono che lacci fra V erbe, e serpenti fra i 
fiori. Cauto pertanto movi il piede, e misura atten¬ 
tamente ogni tuo passo, e se questo mio avviso pro¬ 
cedente da un cuor puro , da un labbro sincero, e da 
un fine retto , e cristiano può servirti di lume, di 
regola, e di guida, io riputerò gl'istanti che vi ho 











di Bovgo-Fontana . 

consecr^ù t piu belli, ed i più felici della mia vi^ 
ta- Animato io pure dallo stesso desiderio n- 
nìsco il mio lavoro diretto tutto, come dis« dal 
principio, alla difesa delia Religione , del Prin¬ 
cipato , e della tranfj^uillità dei popoli. 
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APPENDICE • 


adbac quaris examen qmd apud Apostolicam 
òe^m faBnm est? Chieste parole benché di S. Ago- 
stino non, piacciono ai prettsi di lui discepoli Ì 
moderni Giansenisti : ma noi dobbiamo replicar¬ 
le a loro dispetto più volte per rinfacciar loro 
r incoerensta j e contraddizione, in cui cadono; 
tanto trasporto, tanto entusiasmo per le dottrine 
di S. Agostino^ ma la di luì ubbidienza, e som- 
messione al giudizi, e decreti della Chiesa sì 
finge di ignorarle. Per Pium Petrus loqmtus est; 
il vostro Progetto di Borgo Fontana è stato at¬ 
terrato dalla voce dì Pio VI, che condannando 
il Sinodo di Pistoja ha fulminato il codice 
delle dottrine del Progetto : dunque ubbidienza 
e sommessione. Tutti i vostri raggiri, e sforzi 
perchè restino i fedeli al bujo delia Bolla Au- 
Borem fideì sono inutili: la Chiesa ha parlato; 
causa finita est ; non potrete mai imporle il si¬ 
lenzio: la Bolla comparirà sempre inviolabile ad 
onta di tutti i vostri sforzi per seppellirla nell' 
obblio. Eccovela di bel nuovo. 
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PIO VESCOVO 

SERVO DE’SERVI DI DIO. 

■A tatti i Fedeli salute , eà Apostolica 
Benedizione . 


.OlII’ Autore della Fede, e Consumatore Ge¬ 
sù mirando Noi , vuole 1’ Apostolo (i) che di, 
ligentemente ripensiamo, quale e quanto grande 
contraddizione sostenne il Divin Redentore dai 
peccatori contro se medesimo, affinchè stanchi 
dalle fatiche e dai pericoli non ci perdiamo tal¬ 
volta di animo, e rimanghiamo pressoché soc¬ 
combenti . Con questo salutevolissimo pensiero 
ajlop Principal mente necessario è che noi ci 
fortilìchiamo, e ristoriamo, quando contro il 
Corpo medesimo di Cristo che è U Chiesa (z) 
più veemente ingagliardisce T,ardore di questa 
nera interminabile congiura. Acciocché confor¬ 
tati dal Signore, e nella potenza della virtù di 
Lui, protetti dallo scudo della Fede, possiamo 
resistere nel giorno de’ mali, e tutti estinguere 
gl’infuocati dardi del maligno (3). In questo 
sconvolgimento de’tempi, in questa orrìbile con¬ 


fi) Agii Eùyei XIL 

(2) Ai Colossensi I. * 

'(3) Agli Efesini VI. 

Tom. IK p 
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fusione, e rovesciamento ài cose à\ir&^ lotta so¬ 
vrasta a tutti U buoni contro ad ogni sorta di 
Nemici del nome Cristiano; più dura a Noi, 
cui per la cura, e governo di tutto '1 gregge af- 
fidato alla Pastorale nostra sollecitudine 
zelo incomhe sopya ogni altfo p^y C/lstlana Re~ \ 
linone (i)- Ma pure nella gravezza stessa di i 

questo peso agli omeri nostri addossato, d? por- ^ 

tare i pesi di miti qnegli che sono gravati, quan- ì 
to più consci siamo a Noi stessi della nostra de¬ 
bolezza, ad una tanto più ferma speranza ne 

chiama, e ne solleva la divina istituzione di 

questo Apostolico Ministero talmente stabilito 
nella Persona di Pietro, che non dovendo que¬ 
sti giammai abbandonare il governo della Chie¬ 
sa , neppure mai tralasciasse di portare i pesi dell 
Apostolico regime in quegli che con perpetua 
successione gli sarebbono dati da Dio quali E- 
redi da sostenere, e proteggere in tutta la serie 

de’tempi. ^ , 

In mezzo a tante e sì gravi tribolazioni che 
d’ogni intorno ci assediano, si è aggiunto per 
colmo di tutte le altre molestie, che d onde 
venir ci doveva motivo di sollievo e di gaudio, 

ci sia cagìon provenuta di maggior tristezza, ed 

affanno. Imperocché allora quando chi sotto nome 
di Sacerdote presiede alla Sacrosanta Chiesa di Dsq ^ 
ritrae lo stesso Popolo di Cristo dal sentiero della 
verità nel precipìzio di ma erronea persmstone , e 


(i) S. Siriaco ad Injerio di Tarragona mìltt Letter/t 

presso il Coust m 






ctò fa m ma ragguardevolissima Città , allora sì 
che va raddoppiato il pianto^ e dee usarsi una mas- 
gfor solleatudme (j). * 

Fuvvi non già nelle più remote contrade,ma 
nella luce stessa delTItalia, sotto gli occhi di Ro¬ 
ma, e presso i Sacri limini degli Apostoli, fu 
un Vescovo decorato dell’onore di doppia Sede, 
(Scipione de Ricci, già Vescovo di Pistoia , é 
idrato) il quale venuto alla nostra presenza per 
ricevere il Pastoral Ministero, accolto da Noi 
con paterna carità, sì astrinse dal canto suo col¬ 
la religione di un giuramento solenne, nel rito 
stesso della sacra sua Ordinazione a prestare a 

Noi, ed a questa Apostolica Sede la dovuta ub- 
bidienza , e fedeltà. 


E quegli stesso non guari dopo che congeda¬ 
to col bacio di pace dal Nostro amplesso portos- 
SI al governo delle greggia a lui commesse, cir¬ 
convenuto dalle frodi di coacervati Maestri di 
perversa sapienza , non già intese come dovea , 
a sostenere, col ri vare , perfezionare fjuella paca¬ 
ta lodevole forma di cristiana istituzione, che a 
norma della Ecclesiastica regola ì Vescovi suoi 
Antecessori aveano da gran tempo introdotta, e 
come radicata ; ma per l’opposto sotto finta spe-^ 
eie di riforma, con introdurre importune novità 
tosto si prese a turbarla, e parte a parte scon¬ 
volgendone r ordine tutta da'fondamenti rove¬ 
sciarla . 


(0 S. Celestino r, n?Ua Lettera tz, presso il Coust, 

P % 






Che anzi avendo ancora per nostra insi^nua- 
zione rivolto il pvosiere ttlU coiivocanoiie dum 
Sinodo Diocesano , f«e st 1 inflessibile di tu 
pertinacia nel proprio senso, che da ciucilo che 
Lportar dovea un tal qual nmedio alle ferite, 

ne nascesse un danno maggiore . E 
dappoiché questo Sinodo Pistojes^ sbucco dal nas¬ 
condiglio , in cui occulto si _ giacque per alcun 
tempo, Uomo non fu che piamente, e saggia¬ 
mente sentisse della Religione , _clT^e non 
si avvedesse tantosto essersi gli Autori dei_ me¬ 
desimo prefisso l’intento di riunire come in^un 
Corpo i semi delie guaste dottrine, che sparsi a- 
veano in tanti Libercoli, di riprodurre errori di 
già proscritti 5 di derogare la dov‘uta Fede a 
autorità de’ Decreti Apostolici che li proscris- 
sero* 

Le quali cose veggendo Noi che^ quanto piu 
gravi erano di lor natura, tanto piu istantemen¬ 
te r aiuto richiedevano della Pastorale nostra sol¬ 
lecitudine , non tardammo punto di rivolgere 1 
animo a que’consigli, che più atti sembrassero 
a sanare, o a reprimere il mal che sorgeva- ^ 

Ed in prima ricordevoli del saggio avverti¬ 
mento del B. Nostro Predecessore Zosimo (i)i 
che le cQss grandi altrettanto gran peso di esame n- 
(hiedono^ ordinammo, che un Sinodo dato alia 
luce da un Vescovo fosse prima esaminato da 


(i) S. Zosimo mila Lettera i, presto il Cewff. 
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qiiàttfo Vescovi , ed altri Teologi aggiunti del 
Clero Secolare; indi deputammo una Congrega¬ 
zione di piu Cardinali della S. R.. C., e di al¬ 
tri Vescovi 3 i quali diligentemente considerasse¬ 
ro la^serie^ tutta degli Atti, confrontassero i pas, 
sì quà e là^ sparsi, discutessero i sentimenti es¬ 
tratti: i cui voti ricevemmo in voce, ed in i- 
scritto esposti dinanzi a Noi : li quali tutti furo¬ 
no di parere doversi il Sinodo generalmente ri¬ 
provare, e con censure più o meno gravi quali¬ 
ficare molte proposizioni estratte da esso, altre 
per se medesime, altre attesa la connessione de’ 
sentimenti. Le animadversloni dei quali avendo 
Noi ascoltate, e ponderate, ci prendemmo an¬ 
cora il pensiere , che da tutto il Sinodo raccolti 
alcuni principali Capi dì perverse dottrine , alle 
quali riferire si possono direttamente , o indiret¬ 
tamente le riprovabili sentenze sparse per il Si- 
nodo , ridotti venissero ad un certo ordine, e 
che a ciascun di essi applicata fosse la sua par¬ 
ticolare censura . 

E perchè da questo medesìpio confronto de* 
luoghi 3 e discussione df sentenze, sebbene acca- 
ratissìmamente eseguiti, protenu" Uomini non 
prendessero occasione di malignare, per andare 
anche incontro a qualunque siffattò forse di già 
preparato cavilloso cimento , risolvemmo dì ap¬ 
pigliarci al saggio consiglio, che nei reprimere 
stmigliànti emergenti pericolose, e nocive novi¬ 
tà molti fra Nostri Santissimi Predecessori, e 
Vescovi dì grande autorità, ed eziandìo Concili 
Generali rettamente, c cautamente adoperato 3 

P 3 




e con illustri esempj contestato, 6 commendato 
ne irasrnisero. 

Ben essi conoscevano 1 arte maliziosa cl in¬ 
cannare propria de’ Novatori , li quali^ temendo 
di oifeiidere le Cattoliche orecchie si^ studiano 
bene spesso di ricoprire sotto frodolenti invilup¬ 
pi di parole i lacci delle loro astuzie, affinchè 
l’errore nascosto tra senso e senso CO piu facil¬ 
mente s’ insinui negli animi, ed alterata per 
mezzo di brevissima addizione, o mutazione la 
verità della sentenza, la confessione che _ operar 
dovea la salute , con certo sottile passaggio con¬ 
duca alla morte. Che se questa inviluppata e 
fallace maniera viziosa è in ogni genere di par¬ 
lare, in niun modo è da comportarsi in un Si- 
nodo, la cui prima lode esser dee di seguire 
nell’insegnamento una piana, e talmente^ chia¬ 
ra e limpida forma dì dire, che non lasci luo¬ 
go a pericolo dMnciampo: Che però il peccare 
in questo genere non ammette quella subdola 
difesa, solita recarsi, che ove in alcun luogo 
trascorsa sia qualche espressione alquanto dura, 
sì ritrova la medesima o spiegata più chiaramen¬ 
te altrove, o anche corretta; quasiché questa 
sfrenata licenza di affermare e di negare come 
piace, che fu sempre frodoienta astuzia de*No- 
ratori a sed_uzÌone deli’errore, valer non doves¬ 
se ad accusare l’errore stesso anziché ad iscu- 
s.-irlo ; o come se alle Persone idiote particolar» 


(*) S. Leone M. ntUa Lett* , àeì BalUr » . 
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mente nell* imbattersi per avventura in questa o 
in quella parte di un Sinodo esposto a tutti iix 
volgar lìngua, presenti sempre fossero gli altri 
diversi passi da contrapporre, e che nel confron¬ 
tarli fosse ciascuno da tanto da saperli per se 
stesso ridurre a tal senso da schivare, come ma¬ 
lamente costoro spargono, ogni pericolo d’in¬ 
ganno , e di perversione . Arte è questa perni¬ 
ciosissima d’insinuare l’errore, con sommo av¬ 
vedimento ravvisata, e con gravissima ripren¬ 
sione dal nostro Predecessore S. Celestino (i) 
redarguita nelle Lettere del GP. Vescovo Nesto¬ 
ri o , nel cui tenore ed incoerente multiloquio rin¬ 
tracciato egli per ogni parte, scoperto fu e col¬ 
to quale scaltro impostore, che il vero avvolgen¬ 
do coli’oscuro , e da capo l’uno coll’altro con¬ 
fondendo , o confessava quello che avea negato, 
o tentava di negare quello che avea confessato. 
Contro le quali insidie pur troppo spesso in o- 
gni età rinnovate miglior modo nè piu condu¬ 
cente fu messo in opera se non quello, che col 
prendersi a dichiarire quelle sentenze le quali 
sotto il velo deir ambiguità cuoprrrono una pe¬ 
ricolosa sospetta discrepanza di sensi, distintamen¬ 
te sì notasse il perverso significato, cui soggiac¬ 
cia l’errore riprovato dal senso Cattolico. 

La qual condotta piena di moderazione abbia¬ 
mo Noi tanto più volentieri abbracciata, quan- 
tochè a riconciliare gli animi, e ricondurli alla 


(i) S. Celestino mila Lstt, 13 , ««w. 2, ptesst il Coust, 
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unità dello spirito nel vìncolo della pace (il che 
ci rallegriamo essere dì già in molti coll’ajuto 
di Dio felicemente avvenuto) abbiamo ricono¬ 
sciuto, che ha per essere di gran giovamento il 
prò vedere in primo luogo che i pertinaci Setta¬ 
tori del Sinodo, se pur ve ne rimarranno, che 
Dio non voglia, non possano 'in avvenire per 
eccitare nuove turbolenze chiamare come a par¬ 
te della giusta loro, condanna Scuole Cattoliche, 
le quali, tuttoché iipugnantì, si sforzano essi di 
trarre dalla loro per una certa travolta somiglian¬ 
za di affini vocaboli, non ostante una dissomi¬ 
glianza di sentimenti espressamente attestata dal¬ 
le medesime . Ad altri poi che inavvedutamen¬ 
te si fossero lasciati preoccupare l’animo di più 
moderata opinione a favor del Sinodo , sì tolga 
ogni motivo di lagnanza, non potendo ad essi 
dispiacere, quando sanamente pensino, come vo¬ 
gliono apparire, che si condannino dottrine di 
tal modo esposte , che di fronte apprestano er¬ 
rori da’quali si professano del tutto alieni. 

E neppure fin qui crederemmo aver bastante¬ 
mente Soddisfatto agl’impulsi dell’affettuosa no¬ 
stra mansuetudine, o per dir meglio della carità 
verso il Fratello Nostro, cui per quanto sta in 
Noi vogliamo , se ancor possiamo , sovvenire . (i) 
Carità da cui animato il Nostro S. Predecesso¬ 
re Celestino (z) non ricusava anche oltre il d( 5 - 


(i) S. Celestino- »e//a Lett. 14 al Pòpolo CP, mm. Sj 
pressa il CoHSt. 

(ì) Nella Lett, a Nettano^ num, P- 
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vere, cioè con sofferenza maggiore di quella, 
che paresse doversi usare ^ aspettare il ravvedi¬ 
mento de’Sacerdoti chiamati a resipiscenza. Ed 
in vero con S. Agostino, e con i PP. Mile- 
vitani vogliamo piuttosto, e bramiamo, che li 
Spargitori di ree dottrine siano entro la Chiesa 
con Pastorale cura sanati, che perduta ogni spe¬ 
ranza di salute siano da quella recisi, se pure a 
ciò non costringa alcuna necessità (i). 

Quindi per non tralasciare genere alcuno di 
uffizio , che valevole sembrar potesse-, e condu¬ 
cente a riguadagnare un Fratello; prima di più 
oltre procedere pensammo dì chiamare a Noi U 
predetto Vescovo con amorevolissime Lettere a 
luì date di nostro ordine, promettendo che sa¬ 
rebbe con tutta benevolenza accolto da Noi, nè 
sarebbegli vietato di riprodurre in suo favore li¬ 
beramente, ed apertamente quel tanto, che gli 
fosse sembrato* Nè in vero venuta era meno in 
Noi ogni speranza, che quando recata seco a- 
vesse quella docilità di animo, che per sentimen» 
to deir Apostolo ricercava principalmente S. A- 
gostino (2) in un Vescovo, riprodotti che gli 
fossero con semplicità, e candore senza airerca- 
zione, ed acerbità i principali capi delle dottri¬ 
ne, che degne fossero sembrate di più grave ri¬ 
prensione , rientrando Egli in se stesso non dìf- 


(1) insila Lettera 1/5, num, 4, 178, nutn. 2, dsiP Ediz. 
Maur. 

(2) Lìh. 4 del 'Batnsirm ^atro i Donatisti cap. 5 , t ho, 
cap. 2Ó. 
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ficilmente sarebbesì indotto, e a volgere in pià 
sano senso le dottrine esposte con ambiguità, e 
a rigettare apertamente ciucile in cui manifesta 
apparisse la pravità, cosicché in tal modo con 
molta estimazione del suo nome, e con lìetissU 
ma congratulazione di tutti li buoni, per mez¬ 
zo di una desideratissinia correzione colla mag¬ 
gior pace, possibile ciuietati sarebbonsi gli strepiti 
nella Chiesa insorti (i). 

Ora però che con accagionare incomodi di sa* 
Ulte non ha stimato valersi di questa nostra be¬ 
nigna condiscendenza, più non possiamo differi¬ 
re di soddisfare all’obbligo del nostro Pastorale 
Ministero. Causa non è questa di pericolo ad 
una soltanto o altra Diocesi,,: Urtata è la Chiesa 
Universale da qualanque novità C2>. Già da gran 
tempo, e da ogni parte non solo si aspetta, ma 
con incessanti ripetute istanze il giudizio s’im¬ 
plora di questa Suprema Apostolica Sede . Guar¬ 
di Iddio che la voce di Pietro taccia giammai 
in questa sua Cattedra , nella quale vivendo E- 
g!i, e perpetuamente presedendo presta a chiun¬ 
que la ricerca, la verità della Fede (3). Tuta 
non è in tali casi una di soverchio protratta con¬ 
nivenza, rendendosi pressoché reo del pari chi 
dissimula, come chi predica cotanto irreligiose 
massime (4). D’uopo è pertanto tor via una 


(i) S, Celestino mila Lftf. ré, num. z, presso il Coust. 
(a) S. Celestino mila Leti, zi ai Vescovi di Ttancia • 
(, 3 ) 11 Ci'isologo mila Leti, ad Eutiche . 

(4) S, Celestino mila Lm. 12, num, 2. 




piaga, che non un membro solo ammorba, ma 
offende il Corpo tutto della Chiesa (i); prove- 
dendo. coll’aiuto della Divina pietà, che tron¬ 
cate le dissensioni pura, ed immacolata si man¬ 
tenga la fede Cattolica, e richiamati dall’errore 
coloro che prave dottrine difendono, quelli, la 
cui fede è approvata, vengano coU’autorità no¬ 
stra raffermati (2). 

Implorato pertanto il lume dello Spirito San¬ 
to con assidue replicate preghiere, private, e 
pubbliche , sì nostre , come de’ pii Fedeli dì Cris¬ 
to ; ogni cosa pienamente, e maturamente con¬ 
siderata , venuti siamo nella determinazione dì 
condannare, e riprovare quelle molte proposi¬ 
zioni , dottrine, sentenze tratte dagli Atti , e 
Decreti del menzionato Sinodo, o espressamen¬ 
te insegnate, o ambiguamente insinuate, sotto 
le note e censure apposte, conforme si è detto, 
a ciascuna di esse, come con questa nostra Cos¬ 
tituzione da valere in perpetuo le condanniamo, 
e riproviamo : 

E sono le seguenti. 

Dell’Oàcdramento della Verità nella Chiesa* 
Dal'Decr. della Graz* S* jt* 

I. La proposizione, la quale asserisce , che in 
qHesti ultimi Secoli si è sparso m generale qsch~ 
ramento su le verità più importanti della Reli~ 
gione , e che sono la base della Fede , e della m 0 ‘ 
rate di Gesù Cristo , 


Ci) S. Celestino nelD Letteya ii a Or/Z/s , 1710». 3. 

Ci) S. Leone M. nella Leti. 23 tt Flaviano CP. 1 * 
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Della Podestà attribuita alla comunità della 
Chiesa affinché per essa si comunichi ai 

Pastori. 

Leti. Convoc. 

II. La proposisi one la quale stabilisce che la Po- 
desta fu data da Dio alla Chiesa per ^ commicm- 
si ai Pastori, che sona i Ministri smi per la sa¬ 
lute delle Anime ; f tr j T 

Così intesa che dalla Comunità det redeii 
derivi nei Pastori la Podestà dell Ecclesiastico 
Ministero, e Regime, 

Eretica. 

Delia denominazione di Capo Ministeriale 
attribuita al Romano Pontefi.ee q 
Decr, della Fede §.8. . , 

III. Inoltre quella laquale st&hiWsQt essere u Ro^ 
mano Pontefice Capo Ministeriale ; 

Cosi spiegata che il Romano Pontefice non 
da Cristo in persona dal B. Pietro, ma dalla 
Chiesa riceva la Podestà del Ministero, che 
ha nella Chiesa universale come Successor di 
Pietro, vero Vicario di Cristo, e Capo di 
tutta la Chiesa, 


% 
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Della Podestà della Chiesa nguardo allo stabili¬ 
re, e sanzionare l’esteriore Oiscipiina. 

Decr. della Fede §§• 13 1 ^ 4 * 

IV. La proposizione la qnalc alf-rma , sarehh 
m abuso deli: autorità della Chiesa trasportandola 
oltre i confini della Oottrinae della fiiorale , ed 
estendendola a cose esteriori, d esigendo con for¬ 
za ciò che dipende dalla persuassone , e dal cuore, 
così ancora che tnolto meno le appartiene ^esi¬ 
gere con la forza esteriore soggezione ai suoi de- 

In quanto con quelle indeterminate parole 
estendendola a cose esteriori noti come abuso 
deir autorità delia Chiesa l’uso di quella Po¬ 
destà ricevuta da Dio, che usarono anche gii 
stessi Apostoli nello staoilirej e sanzionare 1 
esterior disciplina, 

Eretica. 

V. In quella parte che insinua non aver la Chie¬ 
sa l’autorità di esigere soggezione ai suoi De¬ 
creti, fuori che per i mezzi che dipendono 

dalla persuazione. ^ 

In quanto intenda che la Chiesa non abbia 
la Podestà conferitale da Dio non ^ solamente a; 
dirìgere con i consigij , e persuasioni , rna ancora 
ài comandare con le Leg ^, e di tenere in dovere, 










e costringere gli sviati^ e contumaci con esteriore 
giudizio , e con .pene salubri . 

Da Bened. XIV nel breve Jd assìàuas 
anni 1775, Primati, Archìepiscopis, & 
Episc&pis Regni Polon. 

Indiicente in Sistema altre volte condan* 
nato come eretico. 

Diritti indebitamente attribuiti ai Vescovi* 
Decr. dell’Ord. S* 25. 

VI. La dottrina del Sinodo, con la quale profes¬ 
sa 3 essere persuaso che il Vescovo, abbia ricevuto 
da G- C. tutti i Diritti necessarj per il buon go¬ 
verno della sua Diocesi; 

Qtiasi che al buon governo di ciascuna Dio¬ 
cesi necessarie non siano le superiori ordina¬ 
zioni concernenti o la Fede e i costumi, 0 
la disciplina universale, delle quali il diritto 
appartiene ai Sommi Pontefici, e ai Concili 
Generali per tutta la Chiesa, 

Scismatica, per Io meno erronea » 

VII. Similmente in ciò che esorta il Vescovo a 
proseguirle con tutto lo zelo al più perfetto sta¬ 
bilimento dell' Ecclesiastica Disciplina a fronte di 
tutte le consuetudini in contrario 0 esenzioni^ o 
riserve che si oppongono al buon ordine della Dio¬ 
cesi , alla maggior gloria di Dio j ed alla mag¬ 
giore edificazione dei Fedeli; 
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Per ciò che suppone poter Ì 1 Vescovo a pro¬ 
prio suo giudizio) ed arbitrio stabilire, e de¬ 
cretare contro le consuetudini, esenzioni, ri¬ 
serve, siano quelle che hanno luogo in tutta 
la Chiesa, siano quelle, che hanno luogo jn 
ciascuna Provincia, senza il permesso, e 1 in¬ 
tervento della Superiore Gerarchica Podestà , 
dalla quale sono state introdotte, o approva¬ 
te , ed hanno forza dì Legge, 

Inducente nello Scisma, e sovversione del 
t^egimc Gerarchico^ erronea* 
vili. Similmente ciò che in oltre dice, essergli 
persuaso , 'chs t DiYttti dsl ì^sscovo Ttcsvutt 
Gesù Cristo per governare la Chiesa nè possono 
alterarsi^ nè impedirsi; e qualora accada che l 
esercizio di essi per qualsivoglia motivo sia sta¬ 
to interrotto , possa sempre il Vescovo ^, e debba 
entrare nei Diritti suoi originar}, ogni qual volta 
lo esiga il bene maggiore della sua Chiesa ; 

In ciò che accenna, che l’esercizio dei di¬ 
ritti Vescovili non possa impedirsi, o limi¬ 
tarsi da alcuna Superior Podestà, ogni qual 
volta il Vescovo a proprio giudizio^ stimerà 
essere meno ciò espediente al maggior bene 
della sua Chiesa, 

Inducente nello Scisma, e Sovversione del 
Regime Gerarchico , erronea. 




‘r^^rrr“rs?r“-‘i^ 

Diritto maUmence attribuito ai Sacerdoti di 
Ordine inferiore circa i Decreti della 
Fede, e deila Disciplina. 

Zett. Convoc. 

IX. La Dottrina, la quale stabilisce, che la ri- 
joYìTia df^li ah'jiii circa l Ecclcrsiastica ÌZisci^^liua^ 
mi Sinodi Diocesani dal Vescovo^ e dai Parrochì 
egualmente dee dipendere , e stabilirsi ; e che sen¬ 
za libertà di decisione è indebita la sommisstons 
ai suggerimenti y e comandi dei Vescovi, 

Falsa, temeraria, lesiva delTAutorità Epis¬ 
copale, sovversiva del Regime Gerarchi¬ 
co, favorevole all’Eresia Ariana rinno¬ 
vata da Calvino. 

Dalla Zett. Convoc. dalla Zett. ai Vicarj Fora^ 
nei . Dall' Oraz. al Sinodo §. 8 Dalla Ses^. 5 ’ 

X. Similmente la dottrina con la quale i Par-^ 
rochi, o altri Sacerdoti adunati nel Sinodo si 
dicono insieme col Vescovo Giudici della Fe¬ 
de , e parimente si accenna competere ad es¬ 
si il giudizio nelle cause della Fede per pro¬ 
prio Diritto, ed anche ricevuto per l’Ordina¬ 
zione , 

Falsa, temeraria, sovversiva dell’Ordine Ge¬ 
rarchico , detraente alla fermezza delle 
Definizioni j o Giudizi Dogmatici della 
Chiesa, per io meno erronea. 


Oraz- 
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Oraz, al Stnoào % 8. 

XI. La senten2a enunziante per antico istituto 
fiei Maggiori derivato fino dai tempi de¬ 
gli Apostoli , osservato nei migliori Secoli 
della Chiesa esser stato ricevuto, che i Decre¬ 
ti , 0 Definizioni , o Sentenze benché delle Sedi 
maggiori non si accettassero , se non fossero sta¬ 
te riconosciute, ed approvate dal Sinodo Dioce- 
sano , 

Falsa, temeraria, derogante per la sua ge¬ 
neralità ali’ ubbidienza dovuta alle Costi¬ 
tuzioni Apostoliche , come anche alle 
Sentenze derivanti dalia Gerarchica legit¬ 
tima Superior Podestà , fomentante lo 
Scisma , e T Eresia. 



Calunnie contro alcune Decisioni in materia 
di Fede^ emanate da alcuni Secoli • 

Della Fede S* 

XII. Le asserzioni del Sinodo prese in comples¬ 
so circa le Decisioni in materia di Fede e- 
manate da alcuni Secoli, le quali presenta co¬ 
me Decreti usciti da una Chiesa particolare, 
o da pochi Pastori , non appoggiati ad alcu¬ 
na sufficiente autorità, nati a corrompere la 
purità della Fede, e ad eccitare turbolenze, 
intrusi per forza, dai quali sono state inflitte 
delle piaghe ancor troppo vive, 

T om, IV* Q. 



Sfcostiu'iXT^Apostoliche , scismati- 
peciose, pe/lo meno erronee. 

Della pace detta di Clemente IX. 

Omz. al Sinodo S. 1, niii* «"« • 

Xin. La proposizione riportata pj' Jx 

c- -4,^ la nuale accenna aver Clemente ia. 
Smodo, la quale acce rapprova. 

restituita la pace alla ... jgi fatto 

neT smmsctlonf dd Formólario prescritto 
da Alessandro VII, 

Falsa, tetnerarla, ingiuriosa a Clemente IX- 

XIV. In quanto poi favorisce detta 
lodando i di lei fautori, e biasimando 
avversari, 

4 

Temeraria, perniciosa, ingiuriosa ai Som"> 
Pontefici , fomentante lo Scisma, e 1& 


.Della formazione del Corpo della Chiesa^ 
Append. nt47fi> 2 , 8 * 

XV. La dottrina la quale propone la Chiesa da. 









msidefarsi^ come uri Covpó Mistico che si for^^ 
m ài Gesù Crìsfo che ne è il Capo , e dei /’<?- 
deh che ne sono le membra per ma mloné ineffa~ 
tiléj per cui diventiamo mirabitmenté con Lui un 
solo Sacerdote y una sola vittima^ un solo Àdora^^ 
toré perfetto di Dtó Padre in Spiritò ^ e ferità t 
Intesa in questo senso, che al Corpo del- 
k Chiesi non appartengano se non i Fede- 
Ohe sono adoratori perfetu in spirito j e ve-» 
rità i 

\ EretiOJi » 

V h 

ideilo stato d’InnoOfinzà < 

Delta Grazia H. 7. Dei Sagrams in genere 
§. u Della Peniti §. 4^ 

XVI. La dottrina dei Sinodo dello statò di fe¬ 
lice innocenza, quale lo rappresenta in Ada¬ 
mo avanti il peccato, comprendente ndn solo 
l’integrità, ma anche la giustizia interiore con 
là tendenza in Dio per l’amore di carità, e 
la primiera sarìtltà in qualche maiilera resti» 
tuita dopo la eadtìta; \ 

Ili quanto che eomplessivatnerìte présa ae- 
cenna, che quello sfato fu sequela della érea- 
iiono, dovuto per naturale esigenza , e tcrrdi-- 
aiòne dell’ umana natura, non gratuito bene*' 
fido di Dio , 

Falsa, altre volte condannata in Bajo, e 
C^iesnello, erronea, favorevole ail’Érf-- 
sia S^elagvana 








Deir immortalità riguardata come naturale 
condizione dell’ Uomo. 

Del Sattes» S* s* 

XVII. La proposizione concepita con queste pa¬ 
role : Ammaestrati dall' Apostolo riguardiamo la 
morte non già come una naturale condizione dell 
Uomo, ma slwero come una giusta pena della 
colpa originale ; 

In quanto che sotto nome dell’ Apostolo 
ingannevolmente allegato insinua, che la mor¬ 
te la quale nello stato presente è inflitta co¬ 
me una giusta pena del peccato per una gius¬ 
ta sottrazione dell’immortalità, non sia stata 
naturai condizione dell’Uomo, quasiché l’im¬ 
mortalità j non fosse stata un gratuito benefì¬ 
zio , ma naturai condizione, 

Capziosa, temeraria, ingiuriosa all’Aposto¬ 
lo, altra volta condannata * 

Della condizione dell’ Uomo nello stato 
della Natura * ’ 

Della Grazia §, io. 

XVIII. La dottrina del Sinodo, la quale enun¬ 
cia, che ' dopo la caduta di Adamo Iddio annunzio 
la promessa di un futuro Liberatore , e volle con¬ 
solare li genere umano con la speranza della sa- 
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Ime , che et dovea recare Gesù Cristo , nondime¬ 
no che 'Volle il Signoreche V nman genere pas-^ 
fésse per varj stati prima che venisse la pienez¬ 
za dei tempi, e primieramente affinchè nello 
stato di natura l homo abbandonato ai propri Ih- 
mi imparasse a diffidare della sna cieca ramane, 
e dai traviamenti in cui cadde si movesse a de. 
stde^re il soccorso di un lume superiore; 

Dottrina , come giace, capziosa, e intesa del 
desiderio dell a;uto di un lume superiore in 
ordine alla salute promessa per Cristo, a con¬ 
cepire il quale sì supponga che l’Uomo ab- 
bandonato ai propr; lumi siasi potuto da per 
se stesso muovere, ‘ 

Sospetta, favorevole all’Eresia Semìpelagiana■> 

Della condizione deil’Uomo sotto la Letrge. 
Ivi. 

XIX. Parimente quella, la quale soggiunge, che 
1 Uomo sotto la Legge essendo impotente ad os^ 
servarla divenne prevaricatore, fton già per colpa 
della Légge che era santissima , ma per colpa àeW 
domo, che sotto la Legge senza la grazia diven¬ 
ne vie più peccatore, t soggiunge, che la Legge 
se non riuscì a sanare il cuore dell' uomo servi a 
fargli conoscere ì suoi mali, e convinto della sua 
debolezza , a fargli desiderare la grazia del Me¬ 
diatore ; 

In queUa parte in cui generalmente accen¬ 
na j che ruomo divenne prevaricatore per P 
inosservanza della Legge, che era impotente 

Q. a 
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ai osservare ; quasiché potuto comanàm 

qualche cosa impossibile quegli ohe è piusto, 0 sÌ 4 
per condannare /' uomo, per ciò , ohe non potè sebi- 
vare quegli che e pio , 

Da 3-, Cesario Serm, 73 neirAppen.di 
S, Agostino Serm. 2.73 deirEdiz.Maur, 
Da S-Agostino de Nat»6c Gr. ■cap.4^, 
De Grat, & lib. arb. cap, Jó, 

Enar. in Psal, 56, nurn. i. 

Falsa j scandalosa , empia , condannata 
in Baio, 

XX, In quella parte^ in cui si dà ad intendere, 
che r UQi'nQ sotto la Legge senza la grazia ab* 
bia potuto concepire il desiderio delia grazia 
del Mediatore ordinato alla salute' promessa 
per Cristo; quasiché non sìa la grazia stessa ^ 
ohe faccia che si invochi da noi • 

Dal secondo Concìlio di Oranges Can, 3, 

Proposizione, come giace, capziosa, sospetta, 
favorevole alTEresia Semipelagiana, 

Della grazia illuminante, ed eccitante» 
Delia Qrazia §. ii, 

XXI, La proposizione, la quale asserisce, che il 
lume della grazia, quando 'sia solo non serve , che 
1 a farci conoscere, rinfelicità del nostre^ statoci e 
la gravezza del nostro male: che la grazia in Ul 
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caso produce lo slesso effetto^ che produceva la 
Legge : Quindi essere necessario , che il Signore 
crei nel nostro cuore m santo amore , e ispiri una 
santa dilettazione contraria aW amore che ci domi¬ 
na ; che questo santo amore , questa santa dilet¬ 
tazione è propriamente la grazia di Gesù Cristo: 
Est inspiratio caritatis ^ qua cogita sanBo amo¬ 
re faciamus : che questa è quella radice da cut 
germinano le opere buone : che questa è la grazia 
del nuovo Testamento , che et libera dalla schia¬ 
vitù del peccato , e ci rende figliuoli ài Dio ; 

In quanto intenda che quella sola propria¬ 
mente sia la grazia di Gesù Cristo che crei 
nel cuore un santo amore, e che fa che o- 
periamo, o anche con la quale l’Uomo li¬ 
berato dalla schiavitù del peccato vìcn costi¬ 
tuito figliuolo di Dio, e non sia anche pro¬ 
priamente grazia di Gesù Cristo qirella grazia, 
con la quale il cuor dell’Uomo vien toccato 
mediante J’illuminazione dello Spirito Santo 
( Trid. Sess. 6, cap. 5. ) j nè si dia vera inte¬ 
rior grazia di Cristo cui sì resiste, 

Falsa , capziosa , inducente nell’errore con¬ 
dannato nella seconda proposizione di 
Giansenio come eretico, e rinnovante 
lo stesso errore. 

Della Fede come prima Grazia* 

Della Fede S* I- 

XXII. La proposizione la quale accenna, che 

0.4 
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la Fede, quale ìncùmmÌAla conc-atenazione delle 
grazie^ e per mezzo della quale come prima vo¬ 
ce siamo chiamati alla salute , ed alla Chiesa , è 
la stessa eccellente virtù della Fede, per la 
quale gli Uomini si denominano, e sono Fe¬ 
deli ; 

Quasi che non fosse prima quella grazia, 
la quale siccome previene 'la volontà , con previe¬ 
ne anche la Fede^ 

Da S. Agostino de dono Perseverantiae c. 
i6, n. 41. 

Sospetta d’Eresia, e che sa di essa, altra 
volta condannata in Quesnello, erronea. 

Del doppio Amore. 

Della Grazia 5. 8, 

XXIII. La dottrina del Sinodo del doppio amo¬ 
re della cupidità dominante, e della caritàdo- 
rninante, la quale enunzia che l’Uomo sen¬ 
za la grazia è sotto la schiavitù del peccato ' 
e che esso in tale stato per il generale influs¬ 
so della cupidità dominante guasta tutte lesue 
azioni, e le corrompe ; 

In quanto insinua che nell’Uomo mentre 
è sotto la schiavitù, ossia nello stato del 
cato, privo di quella grazia mediante la qi 
le è liberato dalla schiavitù del peccato, 
viene costituito figliuolo di Dio, talmei 
domìni la cupidità, di modo che per il 
nera le influsso di questa tutte le di lui a: 
ni in se stesse siano infette, e corrotte 
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Tutte le opere che si fanno avanti la giustifi¬ 
cazione in qualsivoglia maniera si facciano, 
siano peccati; 

Quasiché in tutte le sue azioni il peccatore 
serva alla cupidità dominante, 

Falsa, perniciosa, inducente nell’ errore dal 
Tridentino condannato come Eretico, di 
nuovo condannato in Baio Art. 40. 

1 2i • 

XXIV. In quella parte poi, in cui fra la cupi¬ 
dìtà dominante, e la carità dominante non 
si pongono affetti medi di sorta alcuna dalla 
natura stessa inseriti, e dì loro natura lode¬ 
voli, i quali insieme con l’amore della bea¬ 
titudine , e con la naturale propensione al be¬ 
ne rimasero come g// estremi lineamenti^ e veli* 
qme deir immagine di Dio ; 

Da S. Agostino de spir, et litt. cap. zS. 

Quasiché fra. i' amore divino, ohe ci condme al 
^.e^o, e Vamore umano illecito, che vien rl^ro- 
vaio, non si desse Vamore umano illecito, che 
no» si riprende ; 

Da S. Agostino Serm. 349 de Carit. della 
Ediz. Maur. 

Falsa, altre volte condannata * 




\ 



y 
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Del Timore servile. 

Della Penit, $. 3. 

XXV. La dottrina la quale generalmente affer¬ 
ma, che il timore delle pene soltanto non fos¬ 
sa dirsi cattivo , se arriva almeno a frenare U 
mano ; 

Quasi lo stesso timore dell’Inferno, che la 
Fede insegna doversi infligere al peccato, non 
sia in se buono, e utile come un dono so¬ 
prannaturale , e un movimento da Dìo ispi¬ 
rato, che prepara all’amore della giustizia, 

Falsa, temeraria, perniciosa, ingiuriosa ai 

• Doni divini, altra volta condanna^ta, con¬ 
traria alla dottrina del Concilio di Tren¬ 
to, come ancora al comune sentimento 
de’ Padri, esser uopo secondo l’ordi ne con¬ 
sueto della preparazione alla giustizia, che 
entri primieramente il timorey per mezzo^ del 
quale venga la carità; il Timore medicina ^ 
la Carità sanità . 

Da S. Agost. in Epist. Johan. c* 4* Traft* 
9, n. 4, 5. In Johan. Evang-Trad. 41, n. 
3 0. Enar. in Psal. 327, n. 7* Sermone 
347 de Verbis Apostoli, c. Sermone 
35 i de Verbis Apostoli, n. 8. Sermone 
349 de Cari tate, n. 7. 


/ 













Della pena di quelli che muoiono col 
solo peccato originale. 

Del 'Battesimo $• 3 * 

XXVI, La dottrina, la quale rigetta come una 
favola Pelagiana quel luogo dell'Inferno (che 
i Fedeli comunemente chiamano Limbo de’ 
Fanciulli), nel quale le Anime di coloro i qua¬ 
li muoiono con la sola colpa originale sono 
, punite con la pena di danno senza la pena di 
fuoco ; 

Oiiasichè quelli, i quali escludono la pena 
del fuoco, per questo stesso introducessero quel 
’ luogo, e stato di mezzo privo di colpa, e dì 
pena fra il Regno di Dìo , e la dannazione 
eterna , quale il favoleggiavano i Pelagiàni , 

Falsa , temeraria , ingiuriosa alle Scuole 
Cattoliche. 

y 

Dei Sagramenti, e primieramente della 
forma sagramentale condizionale. 

f 

Dei Battesimo $. 3 2. 

XXVII. La deliberazione del Sinodo con la qua¬ 
le sotto pretesto di attenersi agli antichi Ca¬ 
noni dichiara la sua intenzione di non voler 
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far menzione dt formoli condizionale nel ca» 

so di Battesimo dubbio, 

Temeraria, contraria alla pratica, alla 
Legge, all’autorità della Chiesa. 

Della partecipazione della Vittima nel 
Sagrifìzio della Messa. 

Della Eucaristia S- 

XXVIII. La proposizione del Sinodo, con la qua¬ 
le dopo avere stabilito, che una parte essenzia¬ 
le al Sagrifizto è la partecipazione alla f^ittitnay 
soggiunge, che non condanna però come illecite 
quelle Messe , nelle quali gli astanti non si coma* 
nicano sacramentalmente , atteso che essi partecu 
pano in modo sebbene meno perfetto a questa Vit¬ 
tima y ricevendola con lo spirito : 

In quanto insinua, che manchi all’ essenza 
del Sagrifìzio qualche cosa in quel Sagrifìzio, 
che si faccia o non essendovi alcuno presen-- 
te, o essendovi presentì quei che non parte¬ 
cipano nè sacramentalmente, nè s pi ri tua! m en¬ 
te della vitrfma: e quasi si dovessero condan¬ 
nare come illecite quelle Messe, nelle quali 
comunicandosi il solo Sacerdote, ninno siavi 
presente, il quale si comunichi o sacramental¬ 
mente, o spiritualmente, 

Falsa, erronea, sospetta di eresia, e che 
sa di essa. 
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Dell’ efficacia del rito della Consacrazione* 

D.eW EHcaristia §. 2. 

XXIX. La dottrina del Sinodo in quella parte 
nella quale imprendendo ad esporre la dottri¬ 
na della Fede circa il rito della Consacrazio¬ 
ne , rimosse le questioni Scolastiche sul modo 
in cui Gesù Cristo è neir Eucaristia, dalle 
quali esorta i Parrochi che hanno l’incarico 
d’insegnare, a volersene astenere, proposte 
soltanto queste due cose: i Che Gesù Cristo 
dopo la Consacrazione è veramente, realmen¬ 
te , sostanzialmente sotto le specie : z Che al¬ 
lora cessi tutta la sostanza del Pane, e del 
Vino rimanendovi le sole specie, dei tutto 
omette far menzione alcuna della Transustan¬ 
ziazione , ossia della conversione di tutta Ja 
sostanza del Pane nel Corpo, e di tutta la 
sostanza del Vino nel Sangue, quale il Con¬ 
cilio di Trento ha definito come articolo^ di 
Fede, e si racchiude nella solenne Professio¬ 
ne di Fede ; 

In quanto che per questa inconsiderata, e 
sospetta omissione si sottrae la notizia sì di 
qn articolo appartenente alla Fede , sì ancora di 
un vocabolo dalla Chiesa consacrato per con¬ 
servare la Professione di quell’articolo contro 
rEresie, e tende perciò ad indurre ladimen- 
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ticanza di esso, come se si trattasse di una 
Questione meramente scolastica, 

Perniciosa, derogante alla esposizione della 
Verità Cattolica circa il Dogma della 
Transustanziazione, favorevole agli Ere-* 
tìci < 

Deir applicazione del frutto del Sagrlfizio- 
Ee/r Euc ATI stia $< 8. 

XXX. La dottrina del Sinodo con la quale mért- 
tre professa ài cTédefe , che V oblazione del Sa" 
grifizio si estenda a tatti ^ talmente però che neU 
la Liturgia possa farsi special commemorastóne dt 
alcuni Si <vivi , che defonti pregando^ Iddio per es¬ 
si in modo particolare^ di poi subito soggmage , 
non già ' che noi crediamo essere in arbitrio del^ 
Sacerdote V applicare t frutti del Sagrifizio a chi 
egli moki anzi condanniamo^ questo errore come 
offensim grandemente da diritti dt Dio^ il quale^ 
solo distribuisce i frutti del Sagrifido a chi Egli 
vuole, e secondo la mitura che a lui piace: quin¬ 
di in conseguenza caratterizza come falsa r o-^ 
pinione introdotta nel Popolo j che quei i quali 
somministrano ad un Prete l’elemosina con la con¬ 
dizione, che questo celebri una Messa j percepisca^ 
no da essa un frutto speciale . 

Così intesa , che oltre la partieolar comm^- 
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morazi'one, ed orazione j la stessa speciale ob- 
blazione, ossia applicazione del Sagrifizio che 
si fa dal Sacerdote non giovi d’avvantaggio, 
titterìs partbns , a quelli per i quali si appli¬ 
ca, che a qualunque altro, quasiché niuuo 
special frutto derivasse dalla speciale applica¬ 
zione, che la Chiesa comanda, e ordina che 
si faccia per Persone determinate , ovvero per 
determinati ordini di Persone specialmente dai 
Pastori per le proprie pecorelle ; lo che dal 
Concilio dì Trento è stato chiaramente es¬ 
presso come derivante dal Precetto divino. 

Sess. cap. i, de Reform. 

Bened. XlV , nella Gostituz. Cnm sempir oh‘ 
latas , 2. 

Falsa, temeraria, perniciosa, ingiuriosa alla 
Chiesa, ìnducente nell’errore altra volta 
condannato in W'icleffo. 

Deir ordine conveniente da osservarsi nel culto. 

Dell' Encaristia 5. 

XXXI. La proposizione del Sinodo^ la quale di¬ 
ce, essere conveniente secondo l’ordine dei 
divini Offizj, e secondo l’antica consuetudine, 
che in ciascun Tempio vi sia un solo Aita¬ 
te , e piacergli perciò che si ristabilisca tal 
uso, 

Temeraria , ingiuriosa al costume molto 
antico, pio, vigente da molti Secoli 
particolarmente nella Chiesa Latina, ed 
approvato* 

wi . 

XXXII. Similmente la prescrizione che proibi¬ 
sce porre su gli Altari Reliquiari , o Fiori, 





Temeraria, ingiuriosa al pio3 e approvato 
costume della Chiesa. 

Ivi 5 » 6*. 

XXXIII. La proposizione del Sinodo, nella qua¬ 
le mostra di desiderare, che si togliessero quei 
motivi, per i quali si è in parte indotta la 
dimenticanza de’principi relativi all ordine del- 
la Liturgia, col richiamarla ad ma maggior sem. 
flìcità di Riti, con esporla in lingua volgare, e 
con proferirla con voce elevata, ^ _ 

' Quasiché l’ordine vigente della Liturgia ri¬ 
cevuto 3 ed approvato dalla Chiesa ^ provenisse 
in parte dall^obblio dei principi dai quali es¬ 
sa dee reggersi, . ut^ 

Temeraria, offensiva delle pie orecchie 3 

contumeliosa alla Chiesa , favorevole 

alle maldicenze degli Eretici contro a 

medesima. 

Dell’ordine della Penitenza3 
Della Peniti 5* 7* 

XXXIV. La dichiarazione del Sinodo, con la 
quale dopo aver premesso, che T Ordine dei a 
Penitenza Canonica talmente fu stabilito f 
Chiesa seguendo gli esempi degli 'Apostoli, 
che fosse a tutti comune, nè soltanto per pu¬ 
nizione ^della colpa , ma principalmente pcc 
disposizione alla grazia, soggiunge, che in quei 
ordine maravigUoso, ed augusto riconosce tutt^ 
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dignità di m Sagramento così necessario^ sgom- 
hra yèaUe sottigliezze , che vi si unirono col 
tef^'po ; 

Qiiasichè a cagione dell’ordine, per cui 
sènza essersi fatto ìi corso della i^eni tenza Ca¬ 
nonica, suole questo Sagramento amministrar¬ 
si per tutta la Chiesa, fosse diminuita la di¬ 
gnità del medesimo, 

Temeraria, scandalosa , inducente al dis¬ 
prezzo della dignità del Sagramento come 
è usato amministrarsi in tutta la Chie¬ 
sa, ingiuriosa alla Chiesa stessa. 

Della Penit. §, io, num. 

XXXV. La proposizione concepita con queste 
parole : 5^ la carità sul princìpio è sempre de-> 
pole , di strada ordinarla per ottenere V aumento 
di questa carità dee il Sacerdote far precedere 
quegli atti di umiliazione , e di penitenza , che 
tanto furono in ogni età dalla Chiesa raccomau' 
dati . Il ridurre questi atti a poche orazioni ^ o 
a qualche digiuno , dopo di aver già conferita V 
assoluzione , sembra piuttosto un material de side ^ 
rio di conservare a questo Sagramento il nudo 
nome di Penitenza, che un mezzo illuminato^ e 
valevole ad accrescere quel fervore di carità , che 
dee precedere V assoluzione . N.oi siamo ben lonta¬ 
ni dal disapprovare la pratica d’imporre peniten¬ 
za da farsi anche dopo V assoluzione ,* se O'jnì 
nostra opera buona viene sempre accompagnata 
dalle nostre mancanze , quanto più dobbiamo te¬ 
mere di non aver unite moltissime imperfezioni 
Tomo ly. K 
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mWopéra difficilissima, ed importante della nos^ 

II, quanto accenna .chele pemtenae le qiia- 
li s’impongono da adempirsi dopo 1 assolu¬ 
tone debbano piuttosto riguardarsi come un 
tuooleraento per i difetti commessi nell ope- 

randella nostra riconciliazione, che 
nitenze veramente sagramentah , _ 

tò ie per i peccati confessati ; quasi acciocché 
rtLtervi i vera ragione di .Sagramento, 
non il nudo nome, sia necessario 

dinaria, che gli atti di ® 

nitenza, che s'impongono per ™odo di i 
disfazione sagramentale preceder debban 

Falsa, temeraria, ingiunca alla 

pratica della Chiesa, inducente nell erro 
re condannato con nota ereticale i 
tro d’Osma. 


Della previa necessaria disposizione per àmnieC- 
tere i penitenti alla riconciiiazion * 

Della Grazia §. 15. 

XXXVI. La dottrina del Sinodo con la quale 
dopo aver premesso, che q^.ndo s, ^r>vrmno 
se^i non equivoci dell' amor di Dto^ dominante ne 

cuor deir Uomo potrà con ragione giudicarsi egn 
di essere ammesso alla partecipazione del oangne 

dì Gesù Cristo, che si fa nei Sacramenti, sog- 
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SII’ opmte p..f 

attname non seguono essere nè effitaci, ni dx- 

una cafhTd ^ "S»> »»» equivoci di 

TramZ ; /’«“'« * ammettere ai Sa- 

ìt di óni /T come di- 

da unatiJì'^' Pastore potrai rilevare 

da ma stabile cessazione dal peccato , e dal fer- 

^ore nelle^ opere buone , qual fervore di carità, 

propone in oltre ( della penit. $. io. , cc_ 

immfettf'contrizione 
ab^e ^ anVhl^ comunemente chiamasi attri- 

dilezione rnn f. congiunta sia con la 
dilezione con cui 1 uomo incomincia ad a- 

mare Dio come fonte di ogni giustizia, nè 

solamente la contrizione formala dalla carità, 

ma anche i_I fervore della carità dominante, 

e quello e.ziandio provato con lungo esperi- 

mento per mezzo del fervore nelle opetebuo' 

affi assolutamente richieggàsi 

affinché I uomo sia ammesso ai Sagramemi, 

assrzfo”er’‘' ‘ 

’ pcrturbativa della .quiete 
ra contraria .illa pratica sicii- 

tp * ^ j nella Chiesa, detraen* 

te, ed ingiuriosa all’efficacia dei Sagra- 
mento » ' *= ■ 


K 1 
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Deirìiutorità di assolvere* 

Pella Penit. io, mm- 6 > 

XXXVII. La dottrina del Sinodo la 
^ca 1 autorità di assolvere ncevuta pe^ 
della Ordina/Ltonc, dice, che dopo 
dell, Dio» si , 0 dotte „<j' 

omino esercm qnesto ^liàiZto i ? ^ ? nersmd 
A^tp ai erro 0 psr territorio ■i o pe/ un p 
dirino., gi.icchè foperst'» dherstmnu mtro »■ 

rehhe confusione ^ e dìsordmsj ^ j«it/»Dio. 

I„ quanta clte dopo ,1'.sntuatone de le Dio^ 

r-ci e delle Parrocchie dice , 

conveAeni a pn^zsenke. U confitsììme, 

Li di assolLre si eserc ì 

si intesa come se al valido mo di questa po^ 

destà necessaria non^ sia quel a o' nùale' il 
suddelegata giurisdieione, * Lre 1 ’ 

Tridentino dichiara di niun valore 

assoluzione proferita dal . al 

Falsa, tetnerarìa, perniciosa, co.ntiaria 

Tridentino, erronea.. 

XXX^Vin. Similmente dottrina, con la^le 
il Sinodo dopo aver professato di 
^„,di non ammirare r,uell,itanU 
vlina dell' mtkhiti , che ( come dice ) Alispsniten~a 

, non ammetteva mi facilmente forse non 
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dopo il primo petcato , e la prima rkonciliazione 
ricadeva nella colpa , soggiunge, che per il ti- 
more di essere esclnn per sempre anco in artico¬ 
lo dì morte dalla cormnìoné ^ e dalla pace, un 
gran freno si apporrebbe a coloro , che poco con~ 
siderano il male del peccato^ e meno lo temono^ 

Contrarla al Canone 13 del Concilio Nì- 
ceno I, alla Decretale d’Innocenzo I, 
ad Esuperto Tolosano, come anche alia 
Decreiale di Celestino I ai Vescovi qcU 
la Provincia di Vienna, e di Narbona 
Tedolente la pravità, che il S. Pontefice 
abborrisce in quella Decretale^ 

Della Confessione dei peccati vernali . 

Della Penit, S- li- 


XXXIX. La dichiarazione del Sinodo circa la 
confessione dei peccati veniali, quale dice, 
che brama non essere tanto frequente per non 
rendere tali confessioni troppo spregi e Voli j 

Temeraria, perniciosa-, contraria alla prati¬ 
ca dì Uomini santi, e pii, approvata dai 
Sagro Concilio di Tremo. 











Delle Indiiigenze. 

Dell^ Pemt> §• 

XL' Lfi proposizione la quale asserisce, ^che / 
Indulgenza nella sua precisa nozione non è se non 
che la rer/ìissione ài una parte di cjuella peniten-‘ 
za^ che veniva dai Canoni stabilita al pecca- 

tOY€ * 

Quasiché r Indulgenza oltre la nudaremis^ 
sione della pena canonica non vaglia ancora 
per la remissione della pena temporale dovu¬ 
ta alla divina giustizia per i peccati attuali,^ 

Falsa , temeraria, ingiuriosa ai meriti di 
Cristo f già condannata nelT articolo 19 
di Lutero, 

Ivi , . . L 

XLI. Similmente ìn ciò, che sì soggiunge, che 
gò’ Scolastici gonfi delle loro sottigliezze inventa-^ 
rono ^Hillo strano tesoro male inteso dei meriti di 
Cristo f e dei Santi ^ e. sostitHirono alla chiara i- 
dea di assoluzione dalla pena canonica la confu¬ 
sa , e fai fa di applicazione dei meriti / 

Qiiasichè i tesori della Chiesa d’onde il 
Papa dà le Indulgenze, non siano-i meriti di 
Cristo, e dei Santi, 

Falsa , temeraria, ingiuriosa ai menti ai 
Cristo, e dei Santi, già condannata nell 
articolo 17 dì Lutero- 

Ivi. ^ ^ . 

XLII. Parimente in ciò che sopraggtnnge, essen 












$ncoYa più lagyimevole , che questa chimerica ap¬ 
plicazione dei meriti siasi voluta far passare ai 
defonti , 

Falsa, temeraria, offensiva delle pie orec¬ 
chie, ingiuriosa ai l^omani Pontefici, ed 
alla pratica, e sentimento della Chiesa 
universale, inducenie, nell’ errore condan¬ 
nato con nota ereticale in Pietro d’Os- 
ma, di nuovo condannato nell’articolo 
22 di Lutero. 

JxjL 

XLllI. In quella parte finalmente in cui con 
somma impudenza inveisce contro le tabelle 
d’ indulgenze , Alrari privilegiati ec. 

Temeraria, offensiva delle pie orecchie, 
scandalosa; contumeliosa ai Sommi Pon¬ 
tefici , ed alla pratica frequentata'in tut¬ 
ta la Chiesa. 

Della riserva dei Gasi. 

Della P^nit. §. 19. 

XLIV. La proposizione del Sinodo,la quale di¬ 
ce , che la . riserva dei casi altro non è presente¬ 
mente , che nn indiscreto legame per i Sacerdoti 
inferiori , ed un suono vuoto di senso per i peni¬ 
tenti ^ che sono assuefatti a non brigarsi gran fat¬ 
to Ai questa riserva , 

Falsa, temeraria, mal sonante, perniciosa, 
contraria al Concilio di Trento , lesiva 
delia superiore Gerarchica Podestà. 

L B. 4 








2^4 
Ivi . 

XLV. Similmente delia speranza che mostra di 
esservi j che yifoYiTiitto tl RitUAÌs ^ s l 0Ydiv,e dsl' 
la Penitenza non vi avraymo più luogo somiglian¬ 
ti riserve ; 

In quanto attesa la generalità delle parole 
accenna , che per la riforma del Rituale, e 
deirOrdine della Penitenza {attardai 
vo, o dal Sinodo possano abolirsi i casi, che 
il Concilio di Trento ( Sess. 14, cap. 7. ) di¬ 
chiara aver potuto i Sommi Pontefici per la 
suprema Podestà loro data in tutta la Chiesa 
riservare al particolare loro giudizio, 

' Propos'zione falsa, temeraria, derogante ed 
ingiuriosa al Concilio di Trento, ed alla 
autorità dei Sommi Pontefici . 

— fgfe ; 

Delle Censure - 
Della Penit, §§. 20, 22. 

XLVI. La proposizione, la quale asserisce, che 
V effetto della Scomunica è solamente esteriore , 
perchè solo di sua natura esclude dall’ esteriore co^ 
munìcazione deVa Chiesa; 

Oliasi la scomunica non sta pena spiritua¬ 
le, che lega nel Cielo, che obbliga le Anime , 
Da S. Agost. Ep. ijo Auxilio Episcopo. 

Trad. 50 in Johann, num- 12. 

Falsa, perniciosa, condannata nell’arti¬ 
colo 23 di Lutero, per lo meno er¬ 
ronea . 











il, 13- 

XLVIl. SimUraente quella che dice, essere ne¬ 
cessario secondo le Leggi naturali, e divine, 
che tanto alla Scomunica , quanto alla Sospen- 
,sione preceder debba un personale esame, e 
che perciò le cosi dette sentenze/p/si/<^^?o rion 
abbiano altra forza , che di una seria niinac* 
eia senza alcun effetto attuale ) _ , . 

Falsa, tenteravia , perniciosa , ingiuriosa alia 
Podestà della Chiesa, erronea. 


- 11 . 

XLVllI. Similmente quella, che dice essere i- 
nutile , e vana la forinola introdotta da alcu¬ 
ni secoli dì assolvere in generale dalle Scomu¬ 
niche , nelle quali potesse essere Incorso il Fe¬ 
dele , 

Falsa, temeraria , ingiuriosa alla pratica 
della Chiesa . 


S* 'ì'4* , 

XLIX. Similmente quella, che condanria come 
nulle, ed invalide U sospensioni ex informata 
conscìentìa , _ . 

Falsa , perniciosa , ingiuriosa al Tridentino « 

Fvi . 

L. Parimente in ciò che insinua non esser le¬ 
cito al solo Vescovo far uso della Podestà che 
, pure gli accorda il Tridentino (Sess. 14, cap. 
deKeform. ) d’infligere legittimamente la sos¬ 
pensione ex informata conscientia^j ^ \ 

Lesiva della Giurisdizione dei Prelati della 
Cdhiesa * 
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Deli’ Ordine. 


Dell'OrL 5. 4. 

LI. La dottrina del Sinodo, la quale dice che 
nel promuovere agli Ordini per costume, ed 
istituto deH'antica disciplina, questo metodo 
fu solito osservarsi , che se taluno del Cherkt n 
dhiin^fdea nella santità della vita ^ e si giudica 
va degno di ascendere agli Ordini Sagri ^ egli si 
solca promuovere al Diaconato , 0 al Sacerdozio , 
benché' non avesse i gradi inferiori^ nè allora di- 
censi Ordinato per saltum^ come si disse di poi: 

r h 

LIL Similmente quella, che accenna non esser¬ 
vi stato altro titolo delle Ordinazioni, chela 
deputazione a qualche speciale ministero, qua¬ 
le fu prescritta nel Concilio Calcedonese: 
soggiungendo ( $• 6. ) che fino a tanto che 
la Chiesa si regolò con questi principi neila 
scelta dei Sagri Ministri, fiori TOrdine Ec¬ 
clesiastico ; essere per altro passati quei bei 
giorni, ed essersi di poi introdotti nuovi prin¬ 
cipi j su i quali si corruppe la disciplina nel¬ 
la scelta dei Ministri del Santuario ; 

T 

LUI. Similmente in ciò che riporta fra questi 
stessi principi dì corruzione, V essersi recedu¬ 
to dall’antico istituto, per il quale, come di- 
( §' 3- ^3 Chiesa insistendo sulle trac- 


t 
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eie deir Apostolo avea stabilito, che niuno ss 
assumesse al Sacerdozio, se non avesse con¬ 
servata la battesimale innocenza; 

In quanto accenna essersi corrotta la disci¬ 
plina per mezzo dei decreti, e stabiJimemi: 

j. O con i quali sono state proibite le Or¬ 
dinazioni per saltum^ 

2. O con i quali sono state approvate gius¬ 
ta la necessità, e comodità delle Chiese le 
Ordinazioni senza il titolo di speciale officio, 
come specialmente dal Tridentino TOrdina¬ 
zione a titolo di patrimonio: salva Tubbidien- 
za per la quale gli ordinati in questa guisa 
sono tenuti servire alle necessità delle Chie¬ 
se, con prestare quegli offici, ai quali siano 
a tempo, e luogo addetti dai Vescovi, come 
hn dai tempi Apostolici sì costumò fare nel¬ 
la primitiva Chiesa, 

3. O con i quali per disposizione de' Cano¬ 
ni si è fatta distinzione dei delitti, che ren¬ 
dono irregolari i delinquenti : quasiché la Chie¬ 
sa per una tal distinzione siasi allontanata dal¬ 
lo Vi rito dell’Apostolo, non esclude fido _ gene., 
talmente , e indistintamente dall’ Ecclesiastico 
Ministero tutti qualunque siano, che non a- 
vessero conservata la Battesimale innocenza, 

Dottrina in tutte,^le sue parti falsa, teme, 
raria, perturbativa dell ordine introdotto 
per la necessità, e comodità delle Chie¬ 
se , ingiuriosa alla disciplina approvata 
dai Canoni, e particolarmente dai decre¬ 
ti del Tridentino. 




268 

LIV. Similmente quella, che taccia dome tur¬ 
pe-abuso il pretendere giammai limosina per 
celebrar Messe, e amministrar Sagramenti, 
come è il ricetere qualunque provento detto 
di Stola^ e generalmente qualunque stipendio, 
o onorario che in congiuntura dì sufFragj, o 
di qualunque funzione parrocchiale venisse of¬ 
ferto; 

Oliasi che i Ministri della Chiesa dovessero 
tacciarsi come rei di delitto di turpe abuso, 
mentre essi giusta il ricevuto ed approvato 
costume, ed istituto della Chiesa si prevalgo¬ 
no del diritto promulgato dall' Apostolo di ri¬ 
cevere cose temporali da quelli, ai quali si 
amministrano le cose spirituali, 

Falsa,^temeraria , lesiva del diritto Eccle¬ 
siastico , e Pastorale, ingiuriosa alla Chie¬ 
sa , e ai di lei Ministri. 

S- 14. 

LV. Similmente quella, con cui sì protesta di 
ardentemente desiderare, che sì trovasse il 
modo di togliere dalle Cattedrali, eCoIlegta- 
te il minuto Clero ( col qual nome denota i 
Cherici degli Ordini inferiori ) provedendo in 
altra forma, cioè per mezzo di Eaici probi, 

, e di maggiore età, assegnatogli un discreto 
onorario per ^servire Je Messe, e fare altri of¬ 
fici, come dì Accolito ec., come soleva, di¬ 
ce, una volta praticarsi, quando siifatti offici 
non erano ridotti ad una formalità per ascen¬ 
dere agli Ordini maggiori; 









Tn quanto riprende lo stabilimento col qua¬ 
le si prevede , che le funzioni degli Ordini mì~ 
norl da qnei soltanta si facciano , o si esercitino , 
che sono in detti Ordini Costituiti^ o ai essi a- 
scritti (Concil. Provin. IV di Milano): e ciò 
giusta la inente del Tridentino CSess. cap. 
17.) affinchè secondo i Sagri Canoni siano richia¬ 
mate in osservanza le funzioni dei Santi Ordini 
dal Diaconato all’ Ortiariato lodevolmente ricevute 
nella Chiesa dai tempi Apostolici , ed in molti 
ghi per qualche tempo tralasciate^ nè dagli Ereù- 
qÌ si deridano come oziose j 

g^ggerimento temerario, offensivo delle pje 
orecchie, perturbativo del Ministero Ec¬ 
clesiastico, diminutivo della /decenza da 
osservarsi per quanto è possibile , in cele¬ 
brare i Misteri, ingiurioso agii offizj,_e 
funzioni degli Órdini minori, e alla di¬ 
sciplina approvata dai Canoni, e parti¬ 
colarmente dal Tridentino , favorevole 
alle maldicenze, e calunnie degli Eretici 
contro detta disciplina. 

18. 

LVE La dottrina, la quale stabilisce parer con¬ 
veniente , che non si dovesse mai accordare^, 
nè ammettere dispensa alcuna negli impedi¬ 
menti Canonici, che provengono dai delitti 
espressi nel diritto. 

Lesiva dell* equità, e moderazione canonica 
approvata dal Sagro Concilio di Trento, 
derogante all’ autorità , e diritti della 
Chiesa. 






Ivi 5. Ì2* 

LVII. La prescrizione del Sinodo, la quale.gc- 
neralmente, e senza distinzione alcuna riget¬ 
ta come abuso qualunque dispensa, per cui si 
si conferisca allo stesso soggetto più di un be¬ 
nefizio di residenza : similmente in ciò che 
soggiunge, essere persuaso, che secondo lo 
spirito delia Chiesa ninno possa godere piu di 
un benefizio ancorché semplice, 

Derogante per la sua generalità alla mode¬ 
razione del Tridentino Scss. 7, cap. 5, 
e Sess. 24, cap. 17. 

Degli Sponsali, e del Matrimonio. 
Pro-memorm relativa agli Sponsali ^c. J. 

LVIII. La proposizione la quale stabilisce, che 
gli Sponsali propriamente detti sono un atto 
meramente civile, e preparatorio alia celebra¬ 
zione del Matrimonio, e che i medesimi sog¬ 
giacciono interamente alla disposizione delle 
Leggi Civili; 

Quasi un atto disponente ad un Sa tiramen¬ 
to non soggiaccia sorto questo titolo & dirit¬ 
to della Chiesa, 

Falsa, lesiva dei diritto della Chiesa quan- 
to agli effetti provenienti anche dagli 
Sponsali ih virtù delle Sanzioni Canoni- 













17 ^ 

che, derogante alla disciplina stabilita dal¬ 
la Chiesa. 

Del Matrimonio §§. 7, ii, Ji. 

LIX. La dottrina, ia quale asserisce, che alla su-^ 
prema civile Podestà soltanto originariamente si 
aspetti r apporre al contratto del Matrimonio j«e/- 
ìa sorta d’ impedimenti , che lo rendono nullo , ^ 
si dicono dirimenti^ qual diritto originano dicesi 
in oltre essenzialmente connesso con il diritto di 
dispensare , soggiungendo , che supposto l assen* 
jro , 0 connivenza dei Principi ahhìa potuto la Chie¬ 
sa* stabilire giustamente degli Impedimenti dirimen¬ 
ti lo stesso contratto del Matrimonio ; 

Odiasi la Chiesa non abbia sempre potuto, 
nè possa per proprio diritto stabilire nei Ma¬ 
trimoni dei Cristiani Impedimenti , che non 
solo impediscano il Matrimonio, ma anche 
lo rendano nullo quanto al vincolo,dai qua¬ 
li Impedimenti i Cristiani restino^ astretti an¬ 
che nei Paesi degli Infedeli, e dispensare nei 

medesimi j . 

Distruttiva dei Canoni 4> 9’ 

la Sess. 24, del Concilio di Trento, E- 

fetica. ^ ^ 

Cit’ Promem> relativa agli Sponsali uc> 

S- IO* , . ,i 

LX. Similmente la supplica del Sinodo diretta 
alla Podestà .Civile affinchè tolga dal numero^ 
degl’impedimenti la cognazione spirituale ^ e quell 
impedimento, che chiamasi della pubblica onestà, 
r orìgine dei quali si trova nella Collezione di 
Giustiniano, come affinchè riduca l’impedimento 
dell’affinità, e della cognazione proveniente da qua- 






lecita, 0 illecita cmpmznm al qmrto 
S-Zo secondo la comf^Htazicne cvdejerla h- 
„ea laterale, ed ohliqm, senza pero r,lasciare 
speranza alcuna di ottenere fftpmsa; 

^ In quanto attribuisce alla Cwile Podestà il 
diritto o di togliere, o di ridurre gl 
menti stabiliti; o approvati dall automa della 
Chiesa; similmeote in quella parte, m cm 
suupone potersi la Chiesa spogliare dalla Po¬ 
destà Civile del suo diritto di dispensare su 
gl' Impedimenti da Essa stabiliti , o appro- 

Sovversiva della liberta , e^ Podestà della 
Chiesa, contraria al Tridentino, deri- 
vata dal principio ereticale di sopra 
condannato. 

De»n Uffizi, Eserciti, Istituzioni spettanti 
allenito religioso, e primierarnente deli’ 
adorare l’ Umanità di Cristo • 


Velia fede §■ 3* 

LXI. La Proposizione, la quale dice ,^che /’ adorare 
àirettamenee l'Umanità di Cristo , pià ancora quaU 
che parte di Bssa ^ sarebbe sempre un onore Di¬ 
vino dato alla Creatura j 

In quanto con questa parola direttamente tn- 
tenda riprovare il Culto di adorazione che i 
Fedeli dirigono alla Umanità di Cristo,* co¬ 
me se tale adorazione con cui si adora FU- 

ma- 
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inanità, e la stessa Carne vivifica di Cristo; 
non già per se stessa, e come nuda carne 
ma come unita alla Divinità, fosse un ono¬ 
re Divino dato alla Creatura, e non piuttos¬ 
to una, e medesima adorazione, con cui si 
adora il Verbo Incarnato con ia propria di 
lui Carne, 

Dal Conci!. CP. V Gen. Can. p. 

Falsa, capziosa, detraente, ed ingiuriosa al 
Culto pio, e dovuto alla Umanità di 
Cristo, prestato ad Essa dai Fedeli, e da 
prestarsi . 

Della Preghiera §. jo. 

LXII. La dottrina, la quale rigetta la divozione 
verso^ il Sagratissimo Cuore di Gesù fra le 
divozioni , cbe taccia come nuove, erronee 
o almeno pericolose; 

Intesa di questa divozione, quale è stata 
approvata dall' Apostolica Sede, 

Falsa, temeraria, perniciosa, offensiva del¬ 
ie pie orecchie, ingiuriosa alla Sede Apo¬ 
stolica . 

Della ^ Peni lenza Jo, s Appenl n. ^2. 

LXIII. Similmente in ciò, che redarguisce gli 
Adoratori dei Cuor di Gesù, anche per que¬ 
sto motivo, che non riflettano non potersi a- 
dorare con culto di latria la Santissima Carne 
di Cristo, o porzione di questa, oanche tut- 
ta 1 Umanità con separazione , o precisione 
dalla Divinità; 

Oliasi i Fedeli adorassero il Cuor di Gesù 
con separazione, o precisione dalla Divinità, 
mentre lo adorano come è Cuor di Gesù, 

Tom, JV, S 



ruote della Persona del Verbo, al qiia- 

le è 'nseparabilm t 

rs«5*"“ “'■ 

'del Cuore di Gusto. 


Dell’ ordine prescritto nel fare gli Esercizi 
di pietà. 

DdU Pnghtin $• " 4 - ”• 34 - 

■ viv T a dottrina la quale taccia generalmen- 

come superstiziosa r'^7;f4S. e 
fissi nel numero determinato di p i 

'"''comel“”dovesse stimarsi superstiziosa l’ef- 
Come se numero con- 

ficacia, che si aesiim prescrizione 

rs * nSi«, 

Sa'ri'rettarme: 'edlTdìnaumente'ii Cui- 

tememiaV scandalosa, perniciosa, 
^tgiuLa alla’pietà dei dero- 

gante all’ automa della Chiesa, er 

ton£^• 




ìè 











Veli A Penitenza j|. io. 

LX7. La proposiiione, la quale dice , ciré io 
stretto irregolare ài quelle pratiche nuove , de 
dissero Esercizj, o Missioni ... forse non ar^ 
riva giammai, o vi arriva ben di rado a prò- 
durre una conversione compita ; e quelli atti este¬ 
riori, che apparvero di commozione, non furono 

che lampi passaggieri di un naturale scuoti¬ 
mento,--. I 

Temerai:*?., malsonante , perniciosa, ineìu- 
rìosa al LI me piamente e salute voi' 

, , mente frequentato nella Chiesa, e fon. 

dato nella parola di Dio. 

Del modo di congiungere la voce del Po¬ 
polo con la voce delia Chiesa nelle 
pubbliche preghiere, 

Della Preghiera S- 24. 

LXVI. La Proposizione, k quale asserisce, che 
sarebbe un operare contro la pratica Apostolica 
e crnm i disegni di Dio il non procurare al Po¬ 
polo i fiezzt piu facili per mire la sua voce , 
a quella di tutta la Chiesa ; 

Intesa dell’uso delia Lingua volgare da in¬ 
trodursi nelle preci Liturgiche, 

Falsa, temeraria, perturbativa dell’ Ordi- 
ne prescritto per la celebrazione dei 

Misteri, facilmente produttrice di molti 
mali. 







Jì 


Della Lezione della Sagra Scrittura » 

Dalla nota nel fine del Decreto della Grazia, 

LXVIL. La dottrina, la quale asserisce, che daL 
la lezione delle Sagre Scritture non iscasa se 
non la vera impotenza j soggiungendo, che è 
troppo sensibile roscuramemo, che nacque sts 
le primarie verità della Religione dalla tras¬ 
curatezza di questo precetto, 

Falsa, temeraria 3 perturbativa della quiete 
delle Anime, altra volta condannata in 
QiiesnelJo. 

\ Del leggere pubblicamente nella Chiesa i 
Libri condannati. 

Della Preghiera §, 29.. 

LXVIII. La lode, eolia quale altamente il Si- 
nodo commenda le RiHessioni di Qiiesnello 
sopra il Nuovo TestamentOj ed altre Opere, 
se bene condannate, di altri che' favoriscono' 
gli errori di Quesnello, e le medesime pro¬ 
pone ai Parrochi affinchè dopo le altre fun¬ 
zioni le leggano al Popolo, ciascuno nelle 
sue Parrocchie, come ripiene dì sode Massi¬ 
me di Religione, 




il 
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Falsa, scandalosa , temeraria, sediziosa, in¬ 
giuriosa alla Chiesa, fomentante lo Scis¬ 
ma , e r Eresia . 

Delle Sagre Immagini . 

X)ella Preghiera §. 17, 

LXIX. La prescriaione , la quale generalmente 
e mdistimamente fra le Immagini da toglier. 
SI dalla Chiesa come somministranti occasio. 
ce di errore ai .^ozai, indica le Immagini del- 
la Trinità mcomprensibile , ^ 

Perla sua_ generalità temeraria, e contra¬ 
ria al pio costume frequentato nella Chie¬ 
sa , quasiché non vi siano Immagini di 
sorte alcuna della Santissima Trinità co-- 

munemente approvare, e da permettersi 
con sicurezza . 

«ortr« di Benedetto 
Alv , deli anno 8745. 

LXX. Parimente la dottrina, e la prcscriaione 
generalmente riprovante ogni special culto, 

mitici? 1^"° ’• dare a 

qualche Immagine, e ricorrere a quella piut¬ 
tosto che ad un'altra, quella piiit 

Temeraria perniciosa, ingiuriosa al pio 
cost me frequentato nella^ Chiesa , ed a 
quell ordine d providenza, col ’ quale 
Mèo non ho. vokto, do 0000 acca, 

diottro m mte le Mmorìo dii Santi , di- 

S 3 
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vldendo Esso ì proprj doni a ciascuno comt 
vuole ; 

Da S, Agostino Ep. 78 , Clero, Senio- 
ribus et universas Plebi Ecclesia Hip- 
ponen, 

LXXr. P^irimente quella, la quale, proibisce, che 
le Immagini specialmente della Beata Ver* 
*gine si distinguano con altri titoli, fuorché 
con le denominazioni, le quali siano analo¬ 
ghe ai Mister; de* quali nella Sagra Scrittura 
si fa espressa menzione; 

Qiiasichè'hon si potessero dare alle Immar 
gini altre pie denominazioni, le quali anche 
nelle stesse pubbliche preci la Chiesa appro¬ 
va, e commenda, 

Temeraria, oiFenslva delie pie orecchie, 
ingiuriosa alla venerazione specialmente 
dovuta alla B. Vergine, 

LXXIL Parimente quella, la quale vuole, che 
si estirpi come abuso il costume di conserva¬ 
re velate certe Immagini, 

Temeraria, contraria al costume frequenta¬ 
to nella Chiesa, e introdotto per fomen¬ 
tare la pietà dei Fedeli - 

Delle Feste. 

PYO~i7iefiaoYÌst Sìdia Yifowsa delle Feste 

LXXIir. La Proposizione, la quale enuncia, 
che r Istituzione delle nuove Feste abbia a- 
vuto origine dalia trascuratezza nell’osservare 
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le antiche, e dalle false nozioni della natu¬ 
ra, e fine delle medesime, 

Falsa, temeraria, scandalosa, ingiuriosa al¬ 
la Chiesa, favorevole alle maldicenze de¬ 
gli Eretici contro i giorni festivi, che si 
celebrano nella Chiesa. 

Ivi S- 8. 

LXXIV. La deliberazione del Sinodo circa il 
trasferire nel giorno di Domenica Ve Feste 
istituite fra l’anno: e ciò per il diritto, che 
dice esser persuaso competere al Vescovo sul¬ 
la disciplina Ecclesiastica ordinata ad oggetti 
meramente spirituali ; e perciò di abrogare an¬ 
che il precetto di ascoltar la Messa nei gior¬ 
ni , nei quali lo stesso precetto è ancora in 
vigore per anteriore Legge della Chiesa: co¬ 
sì anche in ciò che aggiunge, di trasferire 
neir Avvento colf autorità Vescovile i digiu¬ 
ni da osservarsi fra l’anno per precetto della 
Chiesa ; 

In quanto afferma, esser lecito al Vescovo 
per proprio d ritto trasferire i giorni prescrit¬ 
ti dalla Chiesa per la celebrazione delle Fes¬ 
te, e dei digiuni : o dì abrogare il precetto 
ingiunto di ascoltar la Messa, 

Proposizione falsa, lesiva del diritto dei 
Concìli Generali, e dei Sommi Ponte¬ 
fici , scandalosa, favorevole allo Scis¬ 
ma * 


S4 




Dei Giuramenti. 

Pro-memoria circa la Riforma dei Giiirmeìt^ 
ti 5. 

LXXV. La dottrina la quale diceche nei tem* 
pi felici della Chiesa nascente i giuramenti 
sembrarono talmente alieni dagl’insegnamen¬ 
ti del Divido Maestro 5 e dall’aurea sempli¬ 
cità Evangelica, che lo stesso girare senz$ 
una estrema y ed indispensabile necessità sì sareb¬ 
be riguardato come un atto irreligioso ^ indegno di 
un Cristiano: In oltre , che la continuata catena 
dei Padri fa vedere y che il sentimento comune 
era di riguardare i giuramenti come proscritti : 
E quindi si avanza a riprovare i giuramenti, 
che, come Egli dice, la Curia Ecclesiastica 
modellandosi sulla Giurisprudenza Feudale ha 
adottaci nelle investiture, e fino nelle Sagre 
Ordinazioni de’Vescovi: e stabilisce perciò, 
doversi implorare dalla Secolar Podestà una 
Legge per l’abolizione dei giuramenti, che si 
esigono anche nelle Curie Ecclesiastiche, nell* 
essere ammessi a cariche, uffizi, e general¬ 
mente in qualunque atto Curiale , 

Falsa, ingiuriosa alla Chiesa , lesiva dei 
diritto Ecclesiastico , sovversiva della 
disciplina introdotta , e approvata dai Ca¬ 
noni . 

















Delle Conferenze Ecclesiastiche. 

Delle Conferenze Ecclesiastiche S- J* 

LXXVI, Il modo oltraggioso, con cui il Si- 
nodo tratta la Scolastica , come quella che 
«perre la straàa all' invenzione di nuovi , e tra 
se discordi sistemi nelle verità più preziose , e 
finalmente condusse al probabilismo , ed al las¬ 
sismo ; 

In quanto rìnfonde nella Scolastica i vìzi 
dei privati, i quali poterono abusare, o abu¬ 
sarono della medesima. 

Falsa, temeraria, ingiuriosa ad Uomini 
Santissimi, e Dottori, i quali con gran 
vantaggio della Cattolica Religione col¬ 
tivarono la Scolastica, favorevole alle in¬ 
feste maldicenze degli Eretici contro la 
medesima. 

Ivi. 

LXXVII. Parimente in ciò che soggiunge, che 
la mutazione della forma del governo Ecclesiasti^ 
Co facendo obbliare ai Jddinistri della Chiesa i lo¬ 
ro diritti, che sono nel tempo stesso i loro ob¬ 
blighi , termino col far perdere le idee primitive 
del Ministero Ecclesiastico, e della sollecmdine 
Pastorale ; 

Quasiché per la mutazione del governo 
Congruente alla disciplina stabilita, ed appro¬ 
vata nella Chiesa, siasi mai potuta dimenti- 







care, e perdere la primitiva nozione del mi¬ 
nistero Ecclesiastico, o della Pastoral solleci. 
ladine, 

Proposizione falsa, temeraria, erronea, 

5 ■ 4 * 

LXXVIII. La prescrizione del Sinodo circa T 
ordine di trattar le cose nelle Conferenze, 
colla quale dopo aver premesso, doversi dis¬ 
tinguere in ciascuno Articolo ciòy che appartiene 
alla Fede, ed aW essenziale della Religione da 
ciò , che è di disciplina, soggiunge, che inqm^ 
ta stessa (disciplina) // distingnerà ciò, che è 
necessario , o utile per ritenere i fedeli neVo spi¬ 
rito , da ciò eh' è mutile, e tendente a gravare i 
Fedeli medesimi dì un peso che non conviene alla 
libertà dei Figliuoli della nuova alleanza; e mol¬ 
to piu da ciò , che è pericoloso, o nocivo, per¬ 
chè mducente alla supersttztòné, e al materialis¬ 
mo ; 

In quanto che per la generalità delle pa¬ 
role comprenda, e assoggetti all’ esame pre¬ 
scritto ancor la disciplina costituita, e appro¬ 
vata dalla Chiesa, quasi la Chiesa, la quale 
è retta dallo Spirito di Dio, potesse stabilire 
una disciplina non solarnente inutile , e piu 
gravosa di quello che comporti la libertà Cri¬ 
stiana , ma ancor pericolosa, nociva, indu¬ 
cente nella superstizione, e materialismo, 

Falsa, temeraria, scandalosa, perniciosa, 
offensiva delle pie orecchie, ingiuriosa 
alla Chiesa, e allo Spirito di Dio, dal 
quale ella è regolata ; per lo meno er¬ 
ronea . 













Improperi contro alcune sentenze fin’ad ora 
agitate nelle Scuole Cattoliche. 

Otaz> al Sinodo J. 2. 

LXXIX. L’asserzione, la quale con maldicen¬ 
ze , e contumelie se la prende contro le sen¬ 
tenze agitate nelle scuole Cattoliche, c circa 
le quali la Sede Apostolica non ha giudicato 
per anco di definire, o pronunciare, 

Falsa, temeraria, ingiuriosa alle Scuole 
Cattoliche, derogante alla obbedienza do¬ 
vuta alle Costituzioni Apostoliche. 



Delle tre regole poste dal Sinodo in luogo dì 
fondamento per la riforma dei Regolari. 

Pro - memoria per la Riforma dei Regolari 

§. a- 

LXXX. La regola prima, la quale stabilisce ge¬ 
neralmente , e indistintamente, che lo Stato 
Regolare , 0 Monastico è di natura sua incompa-^ 
libile colla cura delle anime , e con gli esercìZ} 
della vita Pastorale , e perciò incapace di far par¬ 
te della Ecclesiastica Gerarchia senza urtare di¬ 
rettamente i principj della stessa vita monas¬ 
tica , 

Falsa, perniciosa, ingiuriosa ai Padri San- 
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tissimi della Chiesa, e ai Prelati che ac- 
coppiarono gl’ Istituti della vita Regola, 
re con gl’impieghi delTOrdine Clerica, 
le , contraria al pio, antico , approvato 
costume della Chiesa, e alle Sanzioni 
dei Sommi Pontefici : Qjiaskhs i Mona¬ 
ci, i quali per la gravità del costumi, e 
per V istituzione santa della vita , e iella 
Fede sono commendabili, non bene, nè so* 
lo senza offesa della Religione, ma an¬ 
che con molto vantaggio del’a Chiesa 
vengano aggregati agli UJficj Clericali. 

Da S. Siricio Epist. Decret. ad Himeriutn 
Tarracon. cap. 

LXXXI. Parimente in ciò, che soggiunge, che 
i Santi Tommaso, e Bonaventura si portaro¬ 
no in tal maniera nel difendere gristituti dei 
Mendicanti contro Uomini sommi, che nel¬ 
le loro difese si sarebbe desiderato men fuo¬ 
co, e più precisione, 

Scandalosa , ingiuriosa ai Santissimi Dot¬ 
tori, favorevole all’empie contumelie dì 
dannati Autori. 

LXXXIL 'La regola seconda ; che la moltipìicità^ 
degli Ordini, e la diversità dee naturalmente por^ 
tare al disordine, ed alla confusione: In oltre 
in ciò che premette al S. 4 .* che i Fondatori 
dei Regolari, ì quali vennero dopo le istitunio¬ 
ni Monastiche, accrescendo Ordini ad Ordini , 
Riforme a Riforme , altro non fecero che dilata’^ 
ve maggiormente la causa primaria del male y 
Intesa degl’Ordini, e Istituti approvati dal¬ 
la Santa Sede, qviasichè la distinta varietà de’ 








pii iiffizj, ai quali ì distinti Ordini sono ad¬ 
detti , debba di sua natura produrre la pertur¬ 
bazione, e confusione. 

Falsa, calunniosa, ingiuriosa ai Sancì Fon¬ 
datori , e ai loro Fedeli Alunni , come 
ancora agli stessi Sonami Pomciici . 

LXXXIIl. La Regola terza, con la quaie, dopo 
aver premesso, che un ^kcol Corpo , che vhe 
nella Civile società senza esserne qaafi parte e 
fissa ma piccola Monarchia nello Stato ^ è sempre 
un Corpo pericoloso^ e di poi sotto questo no¬ 
me incolpa i privati Monasteri uniti col vin¬ 
colo di conoune Istituto, particolarmente sot¬ 
to un Capo, come altrettante speciali Mo¬ 
narchie pericolose, e nocive alla Repubblica 
Civile , 

Falsa, temeraria, ingiuriosa agl’Istituti Re¬ 
golari approvati dalla Santa Sede a van- 
taggio della Religione, favorevole alle 
maldicenze, e alle calunnie degli Ereti¬ 
ci contro i medesimi Istituti. 


Del Sistema , ossia del -complesso delle Or¬ 
dinazioni formato dalle sopraddette ^ Re¬ 
gole , e compreso negli otto seguenti Ar¬ 
ticoli per la riforma dei Regolari. 

§. IO. 

LXXXIV. Artìc. I. Non dovrebbe essere nella 
Chiesa , che un Ordine solo . Per gratitudine e per 
la sodezza del piano sì avrebbe da eleggere U 
Regola di S. Benedetto . // metodo delia vita dei 
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Signori ^i Porto Reale sommìnistrerehhe gran Ih-- 
mi per aggimgervi ^ o sminuirne quello ^ che /or- 
se non convenisse alle circostanze presenti’ 

2. Gl* Individui di questo sistema non dovreb¬ 
bero avere alcuna ingerenza nella Gerarchia Ec¬ 
clesiastica j perciò non avranno Chiese pubbliche ) 
e non saranno promossi agli Ordini Sagri , o al 
più uno 5 0 due di essi saranno ordinati come Cu¬ 
rati y 0 Cappellani del Monastero , ^,i altri rimar¬ 
ranno nello Stato ài semplici Laici - 

Ogni Città non dovrebbe avere che un ^ sol 
Monastero y ma situato fuori di essa in luoghi piu 
solitarjy lontani. 

4. Tra le occupazioni della vita Monastica do- 

vrebbe serbarsi inviolabilmente la sua parte al 
lavoro delle mani y lasciando per altro un conve¬ 
niente tempo alla Salmodia y e per chi volesse al¬ 
lo studio. La Salmodia dovrebbe essere moderata, 
perchè la soverchia lunghezza genera precipitazio¬ 
ne, rincrescimento y e dissipazione. X^uanto piu^ 
crebbero le Salmodie , le Orazioni, e Je preci, si 
diminuirono in ogni tempo a proporzione il fervo¬ 
re, e la santità dei Regolari. , . * j* 

5. ÌLon si dovrebbe ammettere distinzione dt 

Monaci da Coro, 0 da servizio; questa^ disugua¬ 
glianza suscitò in ogni tempo gravissime liti , 
e discordie, e bandì lo spirito di Carità dalle 
Comunità Regolari • ^ 

6 . li Voto di permanenza perpetua non dovrà 
tollerarsi giammai . Gli antichi Monaci non lo 
conobbero , eppure furono la consolazione della 

sa, e Vornamento del Cristianesimo.' 1 voti di 
castità, di povertà, di uhhidieìtza non si ammet- 
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teranno come regola comune , e stabile , ma chhn* 
que vorrà farli , 0 tutti , 0 parte , dovrà chieder 
consìglio , e licenza al Vescovo , il quale però non 
permetterà giammai ^ che siano perpetui^ nè pas~ 
seranno V anno , solo si darà la facoltà di rinno¬ 
varli , ma. con le stesse condizioni • 

7. Jl Inescavo avrà tutta l'ispezione sulla lo¬ 
ro condotta j su i loro stuij , sul loro avanza¬ 
mento nella cristiana perfezione: ai esso spetterà 
V ammettere , 0 Ìl discacciare gV Individui , pren¬ 
dendo però sempre il consiglio di coloro ^ che già 
conviverannq in quel Monastero . 

8. 1 Regolari degli Ordini che tuttora sussis¬ 
tono 3 potrebbero ancora esservi ammessi , benché 
Sacerdoti, quando bramassero di attendere nel si¬ 
lenzio 3 e nel ritiro alla propria santificazione . 
In questo caso si potrebbe dispensare alla regola 
generale stabilita al numero secondo, talmente pe~ 
rò, che anche i Sacerdoti non avessero altro me¬ 
todo di vita differente dagli altri, nè si permei^ 
terà loro di celebrare, se non coerentemente alla 
regola sopra espressa, cioè che non vi sia più 
dduna , 0 al più due Messe per giorno: gli altri 
Sacerdoti dovranno essere contenti di concelebrare 
con la Comunità . 

Similmente per la Riforma delle Monache. 

5. II. 

Hon si ammetteranno Voti perpetui fino a qua¬ 
ranta , Q quarantacinque Anni : nel rimanente det¬ 
te Monache si renderanno applicate a cose sode, 
e specialmente al lavoro, e si allontaneranno so- 
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pr, Ogni cosa dalla carnale spirimi,ta , che fa 
l’cccaf azione della maggior parte i 5“' ^ . 

reiie solo a vedersi , se per esse eonv msse 
meglio lasciare il Monastero nella^ Citta , 

fiisiema sovversivo della 'Irice- 

sin dai tempi antichi 
vota , pernicioso, opposto ed me 
alle Costituzioni Apostoliche ’ ^ 

sanzioni di più Concili anche Generali, 
e specialmente del Tridentino, favorevo- 
le alle maldicenze, « caluimie degli E- 
retici contro i Voti Monastici, e gl Is¬ 
tituti Regolari addetti ad una piu stabile 
professione dei Consigli Evangelici- 

Del Concilio Nazionale da convocarsi. 

Pvo-memoria per la Convocaz. di m Conni,o 
Nazionale S- 

LXXXV. La proposizione, la 

basta una qualche cognizione f°"^con. 

clesiastica per dover confessare, _ 
vocazione di un Concilio Nazionale e un 
Ièlle strade Canoniche per 1 . 

Chiesa delle respettive Nazioni le difteren 
in materia di Religione ; 

Intesa nel senso, che le controversie p - 
tanti alla Fede, ed ai costumi nate m quai- 
sivoelia Chiesa possano terminarsi con giu¬ 
dizio irrefragabile dal Concilio Nazionae- 

quasi- 








quasiché al Concilio Nazionale competesse 
l'inerranza nelle questioni di Fede, e dei 
costumi, 

Scismatica, Eretica. 


Comandiamo adunque a tutti i Fedeli dell’ 
uno, e deir altro sesso, che non presumano di 
opinare insegnare , e parlare intorno alle dette 
proposizioni, e dottrine contro quello che in 
questa nostra Costituzione vien dichiarato, cosic¬ 
ché chiunque congiuntamente, o separatamente 
insegnerà, difenderà, pubblicherà quelle, o al¬ 
cuna dt ^quelle,^o anche ne tratterà disputando 
in pubblico, o in privato, se pur non fosse im¬ 
pugnandole, soggiaccia stìl fatto stesso, senz’ai- 
tra dichiarazione alle Censure Ecclesiastiche, ed 
a iti e pene stabilite dal Diritto contro chi com¬ 
mette somiglianti cose. 

Da resto con questa espressa riprovazione del¬ 
le predette proposizioni, c dottrine, non inten¬ 
diamo di approvare le altre cose contenute nel 
medesimo libro, essendosi specialmente in esso 
enervate moltissime proposizioni, e dottrine o 
afnai a quelle che sono state condannate di so¬ 
pra, o tali che mostrano siccome un temerario 
disprezzo della comune, ed approvata dottrina, 
e duclplina, cosi uno spirito soaimamente a\r- 
verso ai Romani Pontefici, e all’ Apostolica 
Sede . 

Due cose poi giudichiamo degne di essere 
Tom. IV. 
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specialmente notare, che intorno al Mistero 
austissimo della Santissima Trinità nel i dei 
Decreto della Fede usciron dette al Smodo, se 
non con animo cattivo, certamente con impru¬ 
denza, le quali possono facilmente indurre in 
inganno specialmente i rozzi_, e grmeaun. Lz 
prima, mentre dopo aver giustamente premes¬ 
so, che Iddio nel suo Essere rimane uno, e 
sernplicissimo, soggiungendo subito, che 1 isies- 
30 Dio si distingue in tre Persone, inconside¬ 
ratamente si allontana dalla forinola co nanne, e 
adottata nelle Istituzioni deila dottrina cristiana, 
nella qual formola si dice invero Dio uno in 
tre persone distinte, non già distinto in tre i er- 
sone .* Golia mutazione della qual formola in vi¬ 
gore delle parole s’insinua questo perìcolo di 
errore, che si reputi distinta nelle Persone l 
Essenza Divina, che U Fede Gattoiica confes. 
sa talmente una in Persone distinte, che ai 
tempo istesso la professa affatto indistinta in se 

stessa. I T-x. • D» 

L’altra, che delle medesime tre Divine l di'¬ 
sene insegna , che secondo le loro proprietà per¬ 
sonali, e incomunicabili a parlare con piu esat* 
tezza si esprimono, o. si appellano Padre , Ver¬ 
bo., e Spirito Santo-, come se fosse meno prò. 
pria, ed esatta l’appellazione di Figlio,, conse*. 
crata da tanti luoghi della Scrittura, dalla voce 
iste ss a del Padre scesa dal Cielo., e dalla Nuvo¬ 
la, co.me. ancora dalla formola del Battesim.o 
prescritta da Cristo, e da quella insigne Con¬ 
fessione,, per la quale Pietro fu da Cristo me- 


\ 
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Besimo chiamato Beato f e non sì dovessè anzi 
ritenere ciò, che l’Angelico Maestro (i) istrui- 
to da Agostino insegnò ancor Egli, che nel no- 
me di yerbo^ s include la medesima proprietà che 
mi nome di’ Figlio , dicendo cioè Agostino fi) si 
dice Verbo per anello stesso -che si dice figlio, 

silenzio quell’insiene te-* 
menta piena di frode usata dal Sinodo, il quale 
ha avuto ardire non solamente di esaltare con 
^ofusissime lodi la dichiarazione dell’Assemblea 
Gallicana dell anno lóSz, già prima riprovata 
dall Apostolica Sede, ma per conciliarle ma^- 
giore autorità inserirla insidiosamente nel Deere- 

adottare palesemente gli 
Articoli in essa contenuti, e con la pubblica, e 
solenne professione di questi Articoli suggellar 
quelle cose, che qua e là s’insegnano In quest' 
messo Decreto, onde non soiainente abbiamo 
Woi un assai più grave motivo di dolerci del 
Sinodo, che non ebbero 1 nostri Predecessori di 
dolersi di quei Comizi, ma si fa ancora una non 
leggiera ingiuria alla ìstessa Chiesa Gallicana, 
che 11 Smodo abbia stimata degna di esser chia¬ 
mata a patrocinare con la sua autorità gli erro- 
ti, de quali e infetto quel Decreto- 

Laonde siccome gli Atti dell’Assemblea Gal- 
licana tostochè uscirono alla luce , dal nostro 
Ven. Predecessore Innocenzo XI con sue Let¬ 
tere m forma di Breve date il dì u Aprile 


G) S. Totiifnaìó i P. àutesp. 34, dcr 
co s. Agost. delia Trinità 
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1682, e poi'più espressamente da Alessandro 
Vili con la Costituzione Inter rnuUtphces, àm 
il di 4 Asosto i6po, furono a tenore deil A- 
postolico lor Ministero riprovati, rescisi, dichra- 
rati nulli , ed irriti, cosi molto piu fortemente 
esige da Noi la Pastorale sollecitudine, che la 
recente loro adozione fatta nel Sinodo, interra 
di tanti vizi, come temeraria, scandalosa, e 
particolarmente dopo i Decreti emanati dei no¬ 
stri Predecessori sommamente jngiuriosa a ques¬ 
ta Sede Apostolica, sia da Noi riprovata , e con¬ 
dannata , come con questa Nostra presente Cos- 
tituzione la riproviamo, e condanniamo, e vo¬ 
gliamo che si tenga per riprovata, e condan- 


A questo genere dì frode appartiene, che i 
Sinodo in quest’istesso Decreto^ delia ' 

prodneendo molti Articoli, che * j,t_ 

Facoltà di Lovanio sottoposero al giudizio d In¬ 
nocenzo XI, ed anche altri 
Benedetto XIII dal Cardinal di Noailles, non 
ha avuta difficoltà di suscitaredal riprovato ^ - 
condo Concilio di Utrecht la vana, e antica im¬ 
postura, e temerariamente spargerla^ nel vogo 
con queste parole, essere cioè notissimo all iiu- 
ropa tutta, che quegli Artìcoli furono in Roma 
soggettati ad un severissimo esame, e che n 
usefrono non solamente immuni da qualunque 
censura, ma ancora dai sopralodati Pontefici lU- 
rono commendati .* della quale asserita conimen- 
dazione per altro non solamente non vi ha al¬ 
cun autentico documento, che anzi le si op¬ 
pongono gli Atti dell’Esame conservati nei le» 
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gfstri della nostra Suprema Inquisizione, dai 
quali apparisce solamente, che non fu sonra dì 
essi proferito alcun giudìzio. ^ 

Per questi motivi pertanto con Autorità A- 
postolica a tenore della presente Costituzione 
proibiamo, e condanniamo questo stesso Libro 

^ Decreti del Ccncslio Diocesano 
é Pistoja deW anno 1786. In Pistoja per Atto 
Bracali Stampatore Vescovile. Con approvazione. 
^otto questo, o qualunque altro titolo stamoa- 
to hnoi a, o da stamparsi ovunque, ed in qua— 
lunque Idioma, con qualunciue edizione, o vor- 
sionc come anche proibiamo, ed interdiciamo 
‘ d*;! suddetto, o 

for-e dì 1' manoscritti j quanto 

for.e d, g,a stampati, o, lo che Dio non vo- 

^ scamparsi, e lakzione, descrizione, rh 

n ni « singoli Fedeli, sol- 

to pena di Scomunica da incorrersi ipso UBo 
cai Lontra ventori . ^ 

Comandiamo^ i„ oltre ai Venerabili Fmtelli 
iatr,archi, Arcivescovi, e Vescovi, ed altri Or- 
Luoghi, e agl’inquisitori dell’eretica 
LJrì l’ 1 ® reprimano, e costrin- 

tri rimedfdi°j- * sopraddette pene, e con ai- 
ra a nuesf^'r ® fatto, invocatoanco- 

cio Scolare l'aiuto del brac- 

seme'^r^™° ’^’ransumi della pre¬ 

me t^ostitir,ione anche stampati, e sottoscritti 

ìSlotatò pubblico, c muni¬ 
ti del bigi Ilo di Persona costituita in Dignità 


i 
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Ecclesiastica si fresa enniiiamente lastessa fe 
che si presterebbe agli stessi Or.gasali se fossero 

esibitilo mostrati. . 

Non sia dunque lecito ad alcuno violare que.- 
te Lettere di nostra dichiarazione, condanna, 
comando , proibizione, e interdizione , o a es¬ 
se temerariamente contraddire • Che se alcuno 
presumerà ciò attentare, sappia che egli incor¬ 
rerà neirindegnazione deirOnniporence I io, 

e dei Beati di lui Apostoli Pietro, e iaoio. 

Dato in Roma presso Santa _ Maria Maggio¬ 
re Tanno dall’ Incarnazione di Nostro 
re mille settecento novantaquattro, il ^ 
Agosto , T Anno Ventesimo dei Nostro Pon¬ 
tificato . 

F. Card. Pro-Datasìo. R. Card., Braschi 
degli Onesti. 

VISA 


Di Curia G. Manassei. 

In luogo del Piombo. 

F. La vizza ri * 


Registrata in Segreterìa de’ Brevi • 

Nell’ Anno dalla Navi tit a di Nos‘tro Signor 

Cristo mille settecento novantaqHattro , Indizione 
àmàecima , il giorno trentuno Agosto , nell’ Anno 
Vige simo del Pontificato dd Santissimo Padre m 


\ 
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Cnsto y e Signore NGstro Signore PIO per àhi^ 
m previdenza PAPA SESTO, h sopraddette 
Apostoliche furono affisse, e piMlìcate 
alle Porte della Basìlica lateranense, e del Prin- 
cm egli Apostoli, della Cagiceileria Apostolica, 
Cuna Generale nel Monte Citatorio, nella 
Piazza di Campo di flore, e negli altri luoghi 

cmsMeti della Città da me Giovanni 
Jx 6 Hzom CiiTsovè ■Apostolico 

Felice Cas^elUccì Maestro de’ Cursori. 




■È 
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avvertimento. 


Ìlj?sendosi avuto riscontro, che ìn 
pensa vasi di tradurre in lingua Iraliana_ ^ 
Dogmatica di Nostro Signore X^apa Pio VI 

che incomincia fiàet m 

Asosto dell’anno 1794, e da altra parte tem 
dosi che le suddette versioni o per j 

o per negligenza, o per malizia dei Traduttori 
potessero essere poco accurate, e forse anch 
perniciose, si è stimato bene di farne qu 
Roma una Traduzione con la maggiore possibi¬ 
le diligenza , ed esattezza , ed è quella appun 
che ora si pubblica con le stampe • i- 
Per ovviare per altro a qualunque dispu , 
che potesse insorgere per qualsisia ; 

senso, che o vi fosse , o sì ’ 

fra il Testo Originale Latino, e questa 

ne, la stessa Santità Sua espressamente clici * 

ra , e comanda, che si debba stare al 
Originale Latino in cui si contiene ^il Gmoii 
Dogmatico pronunziato da Sua Santità. 


IL F LN E. 
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(i) Pan. VI, pag. 2183 dì Ginevra» 
iz) Nm-i. 34, s Onoh. »^ 8 p* 


1^6 r 

2Ìo del suo tristo 
della rivoluzione ; 
nostico del Lafiteam 
olla condotta che sa 
senisti.nelle luttuose 
voliizionei Era 
deir avvenire ad u 
profondo pensatore 
più occulti nascoftdig 
co. Qtiesti fu il fam 
landò dei Giansenisti 
in una nota (j) cosi 
altro non 
si più duri ^ 
le adottate dall’ 
rio, (2) il quale svili 
ra mente nei ter mi mi 
arrideranno un giorno 
remo hsn tosto alzarsi 
d’ignoranza . 

Oiianto, ed in cj 
avverato il vaticinio 
zione di Francia lo 
le nostre orecchie, 1 
vento ì nostri occhi, 
dere di leggeri i n 
iranno combinare le 
Qiicsneliiana, il preteso spinto -, 


ne ha poi detronizzato degl'altri, fra i quali il 
Papa , che scopertamente tenta Ritti i m^zzì 
per sollevare i popoli contro le Potestà superio' 


(r) L,ìé, FI, pag, 213* 



















































